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ALLA NOBIL DONNA 

VIRGINIA BOCCIANO 



Ho voluto intitolare a Lei questo libro, perché a Lei, 
cara Mamma, appartiene in gran parte. 

Dagli anni, infatti, nei quali a me forniva i primi 
eleménti del sapere, a quando mi dischiuse con mente 
forte e serena le più ardue vie della scienza, sempre sui 
miei studi Ella vegliò sapiente ed affettuosa. E la scienza 
e la verità ho appreso ad amare, perché Ella le ha amate 
molto e me le ha rese care. Ricorderò sempre i suoi 
incitamenti ad occuparmi degli ardui problemi sociali, e 
i suoi consigli, i suoi insegnamenti. 

In queste pagine é un primo saggio degli studi miei 
imperfetto ed incompleto, ma Ella vi saprà scorgere molti 
concetti di cui insieme le tante volte si discorse, e sopra 
i quali bene spésso richiesi l'opinion sua e il suo giu- 
dizio ; anzi, a Lèi debbo veramente se questo libro ho 
compiuto. 

Non quindi solo come pegno di devozione figliale, 
ma ancora come doveroso omaggio di gratitudine debbo 
io porre in capo a questo scritto il suo nome. 



VI DEDICA 



Esso sarà per me schermo e buono auspicio; e se il 
mio lavoro otterrà un qualche successo, ne sarà a Lei 
riferito Tonore. Questo é il mio desiderio ed il mio voto: 
poiché sebben Ella non m'abbia insegnato a perseguire 
la gloria, se un qualche suo raggio avesse un giorno a 
risplendere sopra l'opere mie, ah, esso dovrebbe proiettar 
la sua luce sul nome di Lei ! 



// suo affe^Jonatissimo 
ANTONIO. 



PREFAZIONE 



Se ancor pochi anni addietro alcuno si fosse arrischiato a 
parlare od a scrivere di riordinamento della società per classi, 
di ristahilimento di tmimii e di cmyi professionali si sarebbe 
sicuramente procacciata rinesorabile condanna degli economisti e 
degli statisti. Il ricordo delle antiche corporazioni si era traman- 
dato siffattamente confuso con (guanto di illiberale^ di arretrato 
ancora sopravanzava delle età passate (e di esse anzi dimenti- 
cando affatto i benefizi s' eran ricordate soltanto le perversioni e 
le colpe), che nulla avrebbe valso a scuotere V opinione generale 
che s'era formata a loro riguardo. 

Oggi il problema cmi maggiore serenità ed obbiettività si ripro- 
pone da tutti, ne agli stessi avversari del riordinamefìito profes- 
simiale della società sembra possibile di appoggiarsi sopra quegli 
stessi argomenti che si credevano non ha guari affatto decisivi. 
Gli è che il problema oggi si è imposto da sé per la forza stessa 
dei fatti, indipendentemente da qualsiasi preconcetto teoretico, e 
che tutti i partiti di azione prima ancora delle scuole degli specu- 
latori han voluto darvi una propria particolare soluzione. 

Or siccome in tutte le manifestazioni spontanee della volontà 
popolare vi è pur sempre qualcosa di ragionevole e di buono, 
perchè non raccogliere queste tendenze che da molte parti si dete7'- 
minano per armonizzarle, per dirigerle con intendimenti concordi? 

Ci è parso perciò che potesse riuscire utile il rendersi anzi- 
tutto un esatto conto dell'antica organizzazione corporativa apparsa 
primamente nelVetà medievale e dopo corrotta e decaduta, sceve- 
rando ì difetti dai pregi che essa si ebbe, distinguendo gli elementi 
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buoni € meritevoli d'essere conservati da quelli che il loro vizio 
Lstesso condannava a perire per sempre, . 

L'esame spassionato e obbiettivo delle conseguenze che tennero 
dietro alla viìiata organizzazione di classe formatasi al principio 
dell'età moderna, ed alla disoì^ganizzazione che si produsse nel 
secolo decimonoiio, e lo studio del contemporaneo e spontaneo svol- 
gersi dei nuovi istituti sorgenti per la difesa degli umili hanno 
frattanto legittimata la conclusio^ie, che la libertà sconfinata anziché 
favorire ostacola il progresso^ e che è legge indeclinabile duella 
società il coordinamento di tutte le classi in cni essa si distùigue. 
Sognare il pareggiamento di queste non solo in diritto ma anche 
in fatto contraddice colla natura delle cose ; impedire che Vuna 
abbia ad essere dall'altra soprafatta e sfì^ittata è dovere supremo 
di giustizia. 

Ma la libertà deve contribuire alla soluzione del problema e 
lo può quando non la si ponga, vano nome, come fine a sé mede- 
sima, ma sia essa la condizione ed il mezzo per attìiare la nuova 
organizzazione sociale. 

Or poiché questo esame dei fatti ci manifesta il fenomeno del 
riordinamento della società per classi come fenomeno universale, 
e, come si disse, spontaneo, fenomeno che in breve tempo, sebbene 
ai suoi inizi quasi ovunque contrastato, ha assunto proporzioni 
estesissime^ un'altra conclusione sembra autorizzare e cioè : che 
codesto movimento é destinato a ripercuotersi sopra tutte le mani- 
festazioni dell'attività sociale e ad influire sull'ordinamento econo- 
mico, amministrativo e politico d'ogni paese. 

Il grave problema è entrato presso alcune delle "ìiazioni piti 
civili sulla via della soluzione: in Inghilterra, negli Stati Uniti 
d'America le Trade-Unions hanno avuto riconoscimento legale, 
in Germania, in Francia, nel Belgio le Innungen, i Sindacati, 
le Ustioni professionali dalla legge hanno ottenuto il più severo 
ordinamento. Ha questo giovato agli interessi operai? Ha favo- 
rito la pacificazione sociale ? La risposta affermativa che discende 
dall'esame sereno dei fatti ci ha autorizzati a intraprendere alcune 
indagini riguardo al nostro Paese. 

E dal momento che per V Italia V ordinamento professionale 
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ha esercitato in passato la sua diretta influenza a'oco sulla vita 
pubhlica, sarebbe stato far opera incompleta di soffermarsi a 
cmisiderare soltanto V aspetto economico del problema trascurando 
quello amministrativo e politico, sul quale abbiamo quindi anclie 
voluto brevemente intrattenerci. 

Sempre, ma molto più che in ogni altro nell'ordine economico- 
sociale, sono vani i pronostici che possono farsi sul futuro; 
tuttavia sono ornai tanti e abbastanza di per sé messi in luce i 
diversi fattori del progresso nelle società contemporanee, che la 
canchisione nostra, che sopra la base del riordinamento profes- 
sionale deve poggiare una riforma che adegui le esigenze e le 
difficoltà delVéra che attraversiamo, non potrà parere ad alcuno 
una conclusimie arrischiata. 

. Savona, C Giugno 1902. 



L'Autore. 
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Un fatto che domina tutta la storia dell'umanità e 
ripercuote la sua influenza sopra tutte le manifestazioni 
della vita dei popoli è il contrasto perenne fra poveri o 
ricchi, fra i piccoli e i grandi della terra, fra i deboli e 
i potenti, tra i fortunati ed i miseri, fra i vincitori e i 
vinti nella lotta per l'esistenza. Esso turba e sconvolge i 
concetti di moralità e di giustizia, Tidea del bene, di virtù, 
d'onestà ; esso offusca la visione pura di una società orga- 
nizzata nel diritto, la concezione di un'autorità imparziale 
e non ligia ai vincitori ; esso snatura le istituzioni e le 
piega e le adatta al piacere dei pochi, e nelle leggi rag- 
giunge l'espressione più completa col sacrificio che vi si 
consuma dei naturaU principi di Jibertà e d'eguaglianza 
in nome del più spietato egoismo. 

Ma perchè questa lotta? Quando ebbe inizio? Le scuole 
più opposte offrono le più discordanti soluzioni al pro- 
blema complesso. L'uomo porta con sé i germi del male, 
l'uomo è nemico dell'uomo, homo homini lupus, nel suo 
simile non sa per sé stesso vedere un fratello, ma un 
concorrente nella gara triste e penosa della vita. Ma questa 
risposta non fa che spostare, non risolve il quesito. Resta 
sempre a vedersi il perché di questa ostilità che od è, o 
par diventata un sentimento connaturale dell'essere umano. 

L'uomo in origine é buono, é virtuoso e socievole, ma il 
vivere coi suoi simili lo corrompe. Ma neanche con questa 
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sua ipotetica concezione deiruomo ideale Rousseau ha fatto 
avanzare d'un passo Tardua questione. 

L'uomo porta con sé da natura l'istinto della propria 
conservazione che si estende oltre che alla propria persóna 
anche a quelle dei figli, ed è buono finché nulla può osta- 
colargli l'apprensione dei mezzi di sussistenza, finché nulla 
gli minaccia che essi abbiano ad esser ridotti al disotto del 
grado dei suoi bisogni. È la condizione in cui si trova l'uomo 
primitivo, e che perdura fino a che la terra da cui trae il 
nutrimento dà gratuitamente i frutti che gli abbisognano, 
e che si protrae anche allora che pur essendo concluso il 
periodo della terra vergine, mentre per l'aumentata popo- 
lazione non è più agevole la trasmigrazione verso terreni 
non ancora sfruttati, essa é tuttavia così vasta in propor- 
zione del numero degli abitanti, che appena che venga 
assoggettata ad una cultura rudimentale produce nuova- 
mente i frutti necessari alla loro alimentazione. Ma questa 
condizione di cose cessa non appena la popolazione abbia 
assunto tale sviluppo, che più non basta, per ricavare dalla 
terra abbandonata alla libera apprensione del primo occu- 
pante affinchè la tenga come temporaneo possessore, il lavoro 
isolato, individuale, ma si rende necessaria l'associazione 
delle forze onde rendere il lavoro stesso più produttivo. 
Senonchè l'associazione in quelle società primitive si compie 
forzosamente: il più audace, il più forte che spesso é quegli 
che anche maggiormente sente lo stimolo del bisogno 
perchè più acuto è in lui lo stimolo fisiologico della ripro- 
duzione, sottomette, asservisce il più debole, il meno accorto. 
Assoggetta il servo ai lavori più faticosi della coltivazione 
della terra, dei cui frutti non gli riserba che il minimo 
necessario a conservarlo per nuovo lavoro; per sé pre- 
sceglie l'occupazione più geniale, e meno gravosa della 
guerra e della caccia. L'assoggettamento individuale ' si 
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allarga, si estende, non sono più alcuni individui servi di 
alcuni altri, è una grossa schiera, è una legione di schiavi 
che piegana il collo sotto il giogo del padrone, che lo 
subiscono come già lo subirono i loro padri, i loro ante- 
nati come lo subiranno i loro nati, sui quali non essi, ma 
il padrone ha la podestà, la mantùs, lo subiscono, lo subi- 
ranno come una necessità imposta dal fato, da Zeus, come 
una inesorabile ananke contro la quale andrebbero infranti 
i conati ribelli. 

Fra i padroni ed i servi, ai quali è negata perfino la 
personalità giuridica e che filosofi insigni proclamano 
appartenere a una specie inferiore, si è venuta frattanto 
formando una vera classe intermedia di gente rimasta 
addietro, nella corsa affannosa verso il godimento, verso 
il trionfo egoistico dell'io, di gente non abbastanza forte 
per asservire altrui, non abbastanza debole per essere 
asservita. Ma a questa categoria numerosa che si va sempre 
più allargando e che riesce a sottrarsi alla coazione mate- 
riale un altro giogo sarà imposto, sebbene men duro in ap- 
parenza, che le sarà però conservato attraverso i secoli ; non 
il servaggio è riserbato per questa classe, ma la coazione 
morale e giuridica che ne paralizzerà le forze, che ne com- 
primerà i tentativi per avanzare in potenza, che ne soffo- 
cherà le aspirazioni verso la libertà, verso l'uguaglianza dei 
diritti civili e politici. Or nel grande secolare conflitto fra 
poveri e ricchi si prescinde sempre dalla classe dei servi, 
degli schiavi ; questi son nati a servire e servano, non si 
concepisce nemmeno come possa la società consentire che 
la schiavitù abbia termine ; le sollevazioni degli schiavi sono 
episodi di cui nessuno dei contemporanei saprebbe rendersi 
conto e che non hanno influenza alcuna sui rapporti reci- 
proci delle altre due classi che si trovano fra loro in lotta ; 
sono forme sporadiche di un male di cui non si concepisce 
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nemmeno la possibilità del l'esistenza. La tremenda battaglia 
si ingaggia e si combatte fra uomini liberi. 

La condizione di superiorità si manifesta nelle istitu- 
zioni che sanzionano la supremazia di una classe sopra 
dell'altra, nelle leggi che consacrano il privilegio, il mono- 
polio a favore esclusivo dei favoriti dalla fortuna. Solo agli 
uni è riservata la custodia del culto, l'amministrazione 
della giustizia, il governo della cosa pubblica, la posi- 
zione miglioro, più brillante, men faticosa anco in guerra, 
i cavalieri sono i patrizi. 

Ma questi non sono che aspetti, non sono che forme 
della soggezione; la sostanza non istà qui. E nella dipen- 
denza economica che si concreta veramente la condizione 
di inferiorità del popolo, di fronte alla classe aristocratica. 
Le forme sono infatti secondarie, contingenti, mutevoli ; 
esse cadono man mano che la società si avanza sulla via 
del progresso, ma la triste realtà permane e si conserva, 
.nuovi elementi si aggiungono anzi a convalidare il pre- 
dominio dei pochi, nuovi mezzi si mettono in opera per 
allontanare sempre più i molti dal suntuoso convito. 

Secondo questa concezione della questione sociale, la 
soluzione, e cioè il termine del conflitto, della lotta, si 
avrebbe sol quando per una parte si riuscisse ad ottenere 
in modo permanente la cessazione dell'accaparramento dei 
mezzi di sussistenza che fino ad oggi han realizzato le 
classi superiori, e a paralizzare questa potenza di assor- 
bimento che esse esercitano nella distribuzione dei prodotti 
del lavoro e dell'attività sociale. Ciò si avrà mercè Tunione, 
mercè l'organizzazione delle classi inferiori, le quali nel 
numero troveranno la forza che potrà bilanciare la potenza 
delle classi dirigenti. Attuata in tal guisa la ripartizione 
più equa delle sussistenze, cesserà di per sé stessa la 
ragione degli odi, delle contese, delle gelosie, che contur- 
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bano i rapporti degli uomini, verrà meno la causa dei 
maggiori delitti, e l'umanità sollevandosi in una sfera più 
elevata e più pura, libera dalle preoccupazioni che in oggi 
la aduggiano su quanto vi ha di meschino e di basso 
quaggiù, si adergerà verso scopi più nobili; una finalità 
più alta ne assorbirà le migliori energie, nell'ordine e 
nella giustizia si compirà il suo ascendentale cammino! 

Curioso connubio codesto di un desolante realismo, e 
di un idealismo sconfinato e superbo ! Sono altre cause di 
diversa natura oltre al difetto dei beni materiali che aggra- 
vano e talvolta anche provocano i contrasti sociali : non 
sempre coincide uno stato di generale benessere con una 
condizione di tranquillità e dì ordine. 

Più assai positiva, sebben non lo dica il suo nome, la 
scuola spiritualista fa dipendere la distinzione delle varie 
classi sociali dalla ineguaglianza che è nella natura delle 
cose. 

Uguali tutti gli uomini dinanzi a Dio, tutti destinati 
a un medesimo fine, alla perfezione che solo nella vita al 
di là raggiungeranno, uguali per l'origine e per la desti- 
nazione non per lo stesse vie son chiamati tutti a conse- 
guire la felicità. Diverse sono le facoltà intellettuali o fisiche 
che essi sortono da natura, diverse le inclinazioni morali, 
le attitudini, diverso il carattere. Queste difierenze che 
sopprimono l'uguaglianza meccanica rendono possibile la 
coesistenza, la quale non può essere la risultante di una 
addizione di infiniti e perfettamente eguali elementi, sib- 
bene una armonica fusione di fattori diversi che a vicenda 
si integrano e si compensano. Alle molteplici funzioni che 
in una società civile si compiono, non tutti possono con 
eguale capacità attendere, non tutti possono esercitare con 
pari idoneità gli svariali e gravi uffici che si richiedono pel 
governo dei popoli. E l'idoneità a taluni di questi uffici non 
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è virtù che in un giorno si acquista, ma è )a risultante essa 
stessa di una lunga elaborazione che si è venuta lenta- 
mente compiendo attraverso a una serie di generazioni 
successive. Naturale eziandio che i discendenti di chi si 
distinse originariamente od emerse sopra gli altri per 
speciali qualità di forza, o di valore, o di intelligenza fos- 
sero riguardati, pel riflesso del loro progenitore, come per- 
sone meritevoli di qualche speciale considerazione, superiori 
essi stessi al comune degli uomini. I sentimenti di rico- 
noscenza, i sentimenti di gelosiaj'^di odio, si tramandano 
bene spesso di generazione in generazione, come le virtù ed 
i vizi proiettano la loro luce benefica o sinistra anco sopra 
coloro, che non hanno altro merito od altra colpa se non che 
di esser legati pel sangue a chi si rese degno della stima 
del disprezzo altrui. Quando, pertanto si combinino questi 
due elementi, la maggior potenza materiale, economica, che 
per gli atti del padre o dell'avo una famiglia ha conqui- 
stato, e i sentimenti di considerazione e di rispetto con 
cui la si circonda, quasi a perpetuare nel tempo la grati- 
tudine pei benefici da quello recati alla società, ovvero 
anche per il timore di averne danno ; e quando si aggiunga 
ancora a tutto ciò quella naturale inerzia per la quale i 
più trovan comodo che altri, sia pure avendone onori e 
privilegi si assuma le noie ed i pericoli di governare, si 
avrà una spiegazione semplice sé si vuole, ma esattamente 
rispondente alla natura delle cose, del formarsi delle classi 
sociali. 

Ed invero, a quel modo che in una società primitiva 
in cui i rapporti famigliari ancora predominano, si distin- 
guono prima per poi sovrapporsi Tuna all'altra le diverse 
famiglie, cosi in una società progredita accade dei gruppi 
di famiglie, onde finiscono per trovarsi distinti coloro i 
quali per lunga consuetudine esercitarono le funzioni sociali 
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meno elette, attesero ai lavori più umili e più faticosi, e 
coloro invece che per una tradizione antica si trovarono 
al vertice dell'ordinamento sociale. 

I rapporti di supremazia e di dipendenza originaria si 
stringono sempre più col progredire del tempo, nuovi 
mezzi escogita la classe dominante ogni qual volta teme 
che il potere le sfugga. Or si vale della coazione religiosa 
rappresentando gli eroi come figli dei numi, e perciò circon- 
dando sé stessa di quel prestigio incomparabile che sopra 
persone ignoranti e superstiziose acquista ben facilmente 
chi riesca a persuadere dei propri particolari legami, che 
lo uniscono per ragione di discendenza colle potenze arcane 
del cielo. Delitto quindi gravissimo Toffesa recata a chi 
appartiene alla classe privilegiata, immensamente più grave 
che non sarebbe lo stesso fatto rivolto ad una persona della 
classe inferiore. Alla coazione religiosa s'aggiunge natu- 
ralmente la coazione morale e la coazione giuridica. Le 
leggi garantiscono alla classe dominante speciali privilegi. 
Si identifica il diritto positivo col giusto ideale, la legge 
coirassoluta giustizia, e mentre ciò che non potrebbe espri- 
mere altro se non la tutela dell' interesse particolare di 
alcuni pochi, i maggiorenti, si rappresenta come l'espres- 
sione dell'interesse collettivo, la lesione di un privato inte- 
resse diventa una offesa per la società tutta intera. Accade 
intanto che per singolare processo si produce una vera 
riversione psicologica e cioè, che la classe dominante per 
lunga abitudine usa a considerare come giusto, come dove- 
roso ciò che in origine non fu che abusivo, compia non 
solo formalmente, ma sostanzialmente questa identifica- 
zione, e in buona fede, e con serena e sicura coscienza 
credendo di esser vindice dell' ingiustizia, della iniquità 
altrui, rassodi e raffermi soltanto la propria potenza. 
Basta per poco rifarsi a tutti i periodi di rivolgimenti 
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sociali per trarne sperimentalmente la prova: pei conser- 
vatori deirottantanove, per i vecchi paladini delVancien 
regime anche scegliendo fra essi le persone più oneste, più 
morali, più scrupolose, l'offesa recata ad un nobile ancorché 
non ricoperto di alcuna autorità sarebbe stata un delitto 
ben più grave che se fosso stata fatta ad uno del terzo 
stato o ad un popolano, la pretesa di uno appartenente 
ad una delle classi inferiori di partecipare a certe cariche 
a certe magistrature riservate alle classi privilegiato sa- 
rebbe stata addirittura considerata come una follìa. Alla 
stessa guisa per i conservatori di questo principio di secolo 
la coalizione operaia per ottenere un equo aumento di mer- 
cede una riduzione di orario di lavoro rappresenta un 
attentato contro la sicurezza pubblica. Né soltanto si tro- 
vava un secolo fa e si trova ancor oggi da molti che è 
illegale il modo, la forma di codeste pretese, ma si nega, 
e non si concepisce resistenza nelle classi inferiori di un 
corrispondente diritto ad ottenere il miglioramento della 
propria condizione di esistenza. 

Forti per questa pressione morale, religiosa e giuri- 
dica che esse esercitano sulle classi inferiori, la coazione 
politica non rappresenta per esse che il complemento delle 
altre ; quando anche la pressione politica ha avuto la sua 
attuazione, 3i esplica in tutta la sua gravità la pressione 
economica. D'or innanzi sulle classi inferiori saran river- 
sati i compiti più penosi e più gravi a servigio nominal- 
mente dello Stato, in realtà delle classi alte, sopra di esse 
graverà il servizio militare, la difesa, la sicurezza pub- 
blica, sopra di esse sarà addossato il lavoro della terra. 
Or di tutte la coazione economica é la forma più grave 
e più durevole ; mezzo e fine a sé stessa, per essa si attua 
la prevalenza dell'egoismo individualista, con essasi man- 
tiene e si perpetua il trionfo dei pochi. Invero, col mono- 
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polio che la classe prevalente riesce ad organizzare di 
tutte le sorgenti del reddito, essa ha in propria mano i 
mezzi e le occasioni per recidere a proprio vantaggio tutto 
quel sovrappiù che potrebbe permettere la formazione di 
una riserva di capitale in mano delle classi inferiori e ren- 
derne possibile, sia pure lungo una scala lunghissima, la loro 
graduale elevazione. Essa dirige il movimento economico, 
colle leggi, colla forza organizzata nel diritto, ne converge 
a propria esclusiva utilità i benefici, e vigila affinchè nes- 
suna energia vada sciupata o distratta dal fine supremo 
che essa ha imposto a tutta quanta l'attività economica : 
Taumento indefinito della ricchezza e il suo incessante 
accaparramento. 

In quest'opera lenta ed iniqua che provoca spesso delle 
gelosie e delle gare nel seno stesso delle classi prevalenti, 
molti che a queste appartengono non riescono ad arrivare, 
nella lotta soccombono per andare ad accrescere il numero 
immenso di già di coloro, che hanno accettato come condi- 
zione ineluttabile lo stato di servitù e di dipendenza. 

Gli è che queste esclusioni che a quando a quando suc- 
cedono di individui che un giorno facevano parte delle classi 
superiori, e che ora son scese a ingrossare le turbe dei 
miseri, dei paria, riescono talvolta fatali 

A quel modo istesso, infatti, che, per quella riversione 
psicologica che si era rilevata dianzi, nella coscienza delle 
classi alte si compieva gradualmente il procèsso di iden- 
tificazione del concetto di diritto e di giustizia assoluta col- 
Tideale di un ordine organizzato ad attuare e perpetuare 
il proprio trionfo, in seno alle classi inferiori si è com- 
piuto poco a poco un inverso processo di acquiescenza, di 
adattamento, si è finito per trovare giusto per quanto 
penoso, ciò che coir ideale della giustizia è in realtà nel 
più stridente conflitto. Manca in altri termini un indice che 
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riveli a queste classi stesse la loro condizione, il grado 
della loro abbiezione, della loro inferiorità, che dinanzi ad 
esse tracci la via per cui potrebbero raggiungere un più 
elevato tenor di vita, manca insomma il modo di conoscere 
quello che sono e di sognare quel che potrebbero essere. 
Ora questa rivelazione è quasi sempre opera estrinseca, 
che non parte da loro stesse ; quasi sempre è compiuta da 
individui appartenenti o che già appartennero alle classi 
alte e che a queste fanno scontare le ingiustizie ed i torti 
che essi stessi ne hanno ricevuto. 

Nell'antica Rx)ma quel grandioso movimento che ebbe 
il suo punto culminante al tempo dei Gracchi e che si 
svolse intorno alla riforma agraria rappresentò, è vero, un 
vigoroso tentativo da parte delle classi vinte per rivendi- 
care diritti conculcati a lor danno dal patriziato, ma chi 
seppe quel movimento suscitare e dirigere furono appunto 
individui appartenenti alle classi superiori di cui dividevano 
la cultura e la stessa autorità necessaria per imporsi alle 
classi umili, per moverle, per determinarle airazione. 

Tralasciamo di parlare della rivoluzione portata dalla 
parola di Gesù che sferzando i vizi in cui la società si era 
sprofondata, e predicando agli uomini la parola di risurre- 
zione e di vita sollevava gli spiriti oppressi dal giogo della 
colpa, rivelando agli uni l'ingiustizia enorme con cui tene- 
vano avvinti fra i ceppi altri uomini uguali a loro e aventi 
con essi un medesimo fine, e agli altri insegnando a saper 
soffrire e a nobilitarsi attraverso al dolore, preparava la 
via ad un mutamento pacifico delle condizioni rispettive 
delle varie classi sociali. Mutamento che si compì, in più 
secoli, mercè un lavorìo lentissimo, e che prima si operò 
nella coscienza di ciascun individuo il cui egoismo veniva 
infrenato dal timor dei castighi d'oltre tomba, dall'obbrobrio 
di una esclusione dalla comunione dei fedeli, la cui prepo- 
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tenza era repressa dalle minaccie della suprema autorità 
religiosa; mutamento che fu reso possibile dalla rinata 
fiducia che i deboli e i piccoli sentirono in sé sapendosi 
virtualmente eguali ai potenti, ed anzi prima di loro 
chiamati dal Salvatore al suo regno, e da Lui preferiti e 
da Lui particolarmente protetti ; mutamento che raggiunse 
la sua perfezione allorquando questi paria di un giorno 
divenuti ormai coscienti dell'essere loro, appoggiati dalla 
Chiesa, di cui avevano costituito la scorta d'onore col grande 
partito guelfo, instaurarono nei Comuni del medioevo il 
regno della democrazia trionfatrice in nome di Cristo sul 
feudalismo sfruttatore e ghibellino. 

La Rivoluzione francese sfruttata dalla borghesia coin- 
volse è vero il popolo che si sollevò come un sol uomo in 
nome della liberta, per rivendicare i famosi diritti deiruomo 
e del cittadino, ma ebbe la prima spinta dagli aristocratici 
deirEnciclopedia. Il popolo era moralmente troppo prostrato, 
troppo fiaccato nelle sue energie per poter concepire una 
restaurazione sociale ab imts fundamentis, quale la sogna- 
vano i filosofi e i letterati del tempo. 

Il fuoco che doveva scaldare e muovere quella massa 
inerte doveva venire e venne dal di fuori, dai rappresen- 
tanti di altre classi; Diderot, d'Alembert, Holbach, Rousseau, 
Voltaire e Mirabeau dovevano far scoccare la scintilla 
provocatrice dell' incendio. 

Ed oggi stesso nella società contemporanea che si ò 
contraddistinta per la prevalenza assoluta della borghesia 
in tutte le manifestazioni della vita collettiva, mentre le 
masse popolari andavano ancora perseguendo qui e là, a 
profitto del resto pur sempre delle classi dominanti, dei 
vaghi scopi di eguaglianza politica, di libertà politica, e 
compievano delle rivoluzioni civili, e si agitavano in san- 
guinose sommosse ricantando la carmagnola e declamando 
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canzoni ed . inni alla patria, canzoni ed inni ai nuovi numi 
che sopra altari posticci, l'esaltazione di un popolo aveva 
collocato, mentre questo popolo solo in apparenza si agi- 
tava per il diritto, chi veramente si preoccupava delle que- 
stioni che più gravemente lo avrebbero dovuto interessare, 
erano uomini della classe a cui esso serviva. Dal seno della 
borghesia capitalista sono usciti i grandi teorici del socia- 
lismo moderno, e prima che nella piazza o nei comizi popo- 
lari le grandi questioni della redenzione economica del prole- 
tariato si sono agitate nel mondo degli studiosi più agiati. 

Or tuttociò una cosa dimostra, che non sono possibili 
od almeno non giovano le sollevazioni di classe quando non 
siano sorrette da una sicura e profonda coscienza del proprio 
stato, da una esatta e serena visione del proprio diritto. 
Ma tarda la coscienza di classe a formarsi, tarda per l'av- 
vilimento in cui le classi inferiori sono per molto tempo 
tenute, per l'avvilimento che ne ottenebra lo sguardo, che 
ne tarpa le ali, che ne fiacca Tenergia. Tarda a manife- 
starsi e talvolta inconsultamente prorompe e determina le 
stragi, le distruzioni, i dissolvimenti e provoca per ciò stesso 
una reazione ancor più funesta e durevole della oppressione 
antica. 

Nemmeno è sufficiente condizione per l'agitarsi di una 
lotta di classe che una di esse soffra privazioni e dolori : 
è necessario che queste sofferenze siano spinte a quando a 
quando agli estremi, che conducano alla esasperazione, che 
vincano la forza d'inerzia che rende supini nel dolore stesso, 
che impedisce di sollevare il capo, di ergersi a protestare. 

Ma dopo una lunga vicenda di vittorie e di sconfitte, 
dopo una alternativa, di delusioni e di speranze, dopo 
giorni di trionfo ed anni di duro servaggio, sul finire 
del secolo scorso le classi inferiori han cominciato ad acqui- 
stare una coscienza collettiva e a formarsi il concetto di 
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ciò che potrebbero ridiventare. Il grido che Syóyés in nome 
del terzo stato lanciava al clero ed alla nobiltà sul finire 
del secolo decimottavo : oggi non siamo nulla, domani saremo 
tutto, va ripetendo all'inizio del vigesimo secolo il prole- 
tariato alla borghesia capitalista. 

Però mentre la coscienza del terzo stato s'era rivelata 
tra i bagliori del fuoco ed aveva animato una rivoluzione 
violenta, la coscienza della classe proletaria si va invece 
formando mercè una lenta e pacifica evoluzione. 

Il capitalista moderno organizzando il lavoro secondo 
il sistema più idoneo ad accrescere Taccumulazione di capi- 
tali, ed aumentare il più possibile il profitto netto, ha 
accentrato in stabilimenti immensi dei colossali impianti 
richiedenti dei veri eserciti di lavoratori. Stabilimenti di 
vario genere sono stati radunati in centri esclusivamente 
industriali, nei quali due categorie sole di uomini han 
finito per trovarsi più specialmente a convivere sebbene 
distinte, gli operai salariati e i padroni di fabbrica. Dianzi 
allorché il lavoro si svolgeva con processo individuale gli 
strumenti del lavoro manifatturiero, specialmente, erano 
poco costosi e potevano facilmente possedersi da chicchessia; 
bastava per l'esercizio industriale un piccolo laboratorio, 
suppliva al bisogno talvolta la stessa abitazione, e se non 
fossero stati i vincoli di solidarietà che stabiliva la comu- 
nanza di una fede religiosa, animatrice dei corpi d'arti 
e mestieri, si sarebbero veduti gli uni contro gli altri, 
meglio, ciascuno contro tutti tradurre nel campo economico 
la lotta per la eliminazione dei propri simili. Oggi gli 
operai sebbene in condizioni di gran lunga peggiori di quelle 
in cui si trovavano gli antichi artigiani, e sebbene manchi 
ad essi, a gran parte almeno di essi, un'alta idealità reli- 
giosa, si trovano però avvicinati e collegati dal vincolo del 
comune interesse. 
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Non è solo interesse di uno o di pochi individui Tau- 
mento dei salari, o la riduzione delle ore lavorative, non 
è interesse di uno o di pochi che le donne e i fanciulli 
sieno esclusi da certi lavori, che un giorno su sette sia 
garantito il riposo a chi assiduamente si affatica, che sia 
provveduto pei giorni della sventura, quando un infortunio 
escluda dal campo del combattimento, o le malattie, o la 
vecchiaia rendano inabili a sostenere un lavoro penoso, che 
sia provveduto alla vedova ed ai figli orfani il giorno in 
cui il capo della famiglia è venuto a mancare. Ma centi- 
naia e migliaia di uomini hanno questo interesse medesimo, 
centinaia e migliaia di uomini che vedendosi ogni giorno 
curvati sui medesimi ordigni, intenti alle stesse macchine, 
raccolti nella stessa officina comprendono da sé stessi di 
avere questa comunanza di sorte che, come nel dolore li 
avvince, dovrebbe avvincerli altresì nella lotta, dovrebbe 
riunirli nello sforzo per conseguire una condizione migliore. 
L'uomo isolato è un'astrazione che non esiste in natura; 
quivi è l'uomo socievole, l'uomo che si affratella coi propri 
simili che stringe con essi rapporti di solidarietà e d'ami- 
cizia. E del resto una crisi industriale non colpisce oggi 
più soltanto qualche produttore qui e là disperso, l'uno 
dell'altro ignaro, ma miete migliaia di vittime tra coloro 
che raccolti in uno spazio ben limitato erano omai abituati 
a considerarsi come un essere solo. 

Frattanto l'estendersi della cultura mercè l'obbligato- 
rietà dell'istruzione elementare li pone a contatto con le 
dottrine e le teorie più ardite di riforme sociali, onde 
appare al loro sguardo ognor più stridente il confronto 
della loro condizione con quella dei nuovi arricchiti, che 
volendo gareggiare colle antiche aristocrazie sciupano in 
lusso ed in pompe delle somme ingentissime. 

L'allargamento del sufiragio, la partecipazione virtuale 
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dei più alla vita pubblica s'è aggiunta a rendere ancor 
più vivace Tantitesi fra quello che sono e quello che esser 
potrebbero. 

Di più, oggi Taccentramento del capitale in mano della 
classe borghese ha anche soppresso, si può dire, il capi- 
talista individuo: questo anzi s'è trasformato, coprendosi 
della veste della società anonima, della società per azioni, 
in capitalista collettivo, avente interesse nelle più diverse 
a svariate aziende. E avvenuta cosi una concentrazione 
di forze da una parte e dall'altra, è scomparso il padrone 
individuo, e l'individuo operaio, i termini del confronto 
son divenute due categorie, il capitale ed il lavoro, il 
capitale detenuto da uomini usciti da una medesima classe 
e formanti perciò una classe a sé, il lavoro fornito da 
uomini uscenti dagli strati più bassi della scala sociale. 
Ma, mentre un giorno era possibile a capitalisti individui 
avere e manifestare una propria coscienza, una respon- 
sabilità personale, l'una e l'altra vennero meno, scompar- 
vero tra le ramitìcazioni frondose della società per azioni. 
Che cosa avrebbe potuto esservi di più logico, che cosa 
di più naturale che si generasse negli uni la convinzione 
che tutta una classe, non più un individuo o l'altro, fosse 
organizzata a danno dei deboli, si avvantaggiasse del loro 
sfruttamento ? 

Ed ecco che mentre per un lato il desiderio di trarre 
dal capitale il massimo profitto, accompagnato da un'igno- 
ranza molte volte completa, spesso anche colpevole, delle 
condizioni in cui il lavoro si andava svolgendo, determina 
la tendenza a gravare la mano sugli esecutori di questo 
lavoro, riducendo le mercedi al minimo, ed aumentando 
al massimo il tempo del lavoro, o provocando agli adulti 
maschi la concorrenza di agenti meno costosi, cioè delle 
donne e dei fanciulli, dall'altro canto si forma e si prò- 
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paga il concetto di due classi ostili, di due classi i cui 
interessi sono necessariamente in opposizione costante, 
donde la lotta inevitabile di una classe contro dell'altra. 

Tuttavia oggi, per quanto siasi immensamente affie- 
volito il sentimento morale e religioso che ratteneva in pas- 
sato le classi inferiori dallo spingere le proprie rivendi- 
cazioni troppo oltre, al di là dei limiti della giustizia, per 
cui parrebbe che nessun valido ritegno potrebbe ormai 
opporsi al loro irrompere, malgrado ciò tali e tanti sono 
ancora i mezzi di coazione giuridici ed economici, se non 
più religiosi e morali, di cui le classi capitaliste dispon- 
gono, che vani riuscirebbero i tentativi del proletariato ove 
alla coscienza di classe non tenesse dietro la organizza- 
zione di classe. La borghesia ha in sue mani uno stru- 
mento validissimo di soggezione, il capitale, che agisce ora 
direttamente come forza coattiva per mezzo della ridu- 
zione del salario al minimo necessario alla classe lavora- 
trice per procacciarsi i mezzi di sussistenza o mediante la 
corruzione degli agitatori popolari ; ma il proletariato che 
in occasione di gare intestine, di concorrenze apparente- 
mente esercitate per un predominio politico, in realtà per 
una prevalenza economica tra le varie frazioni dei deten- 
tori del reddito, ha servito di sostegno ad alcune di queste 
e ne ha esso per la sola virtù del suo intervento determinato 
la vittoria, il proletariato ha acquistato per sé il convinci- 
mento di essere ormai esso stesso una potenza, che potrà 
colla potenza capitalista trattare da pari. 

Il segreto della forza del proletariato è quindi oggi il 
numero, che fa risentire la sua preponderanza mediante 
il suffragio amministrativo e politico. Ma esso ci appare 
tuttavia come qualche cosa di incomposto, di informe; 
sembra che per ora non riproduca se non quella caotica 
aggregazione che s'osserva bene spesso negli ordini infe- 
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Fiori della natura (1). È mirabile invero nella sfera più 
bassa degli esseri animati l'opera degli infinitamente pic- 
coli, Topera di quelle miriadi di microrganismi, i quali 
condotti da una legge di cui non possono avere coscienza, 
dispongono talora deircsistenza di altri esseri di ordine 
superiore, e giungono a far mutare, poco alla volta, con 
processo lentissimo, financo la configurazione geografica 
delle terre. Ebbene, per ora l'aggregazione degli umili, 
come si vuole chiamarli, ancora non è uscita da questo 
stadio che può dirsi inorganico. Essa costituisce una forza 
non più omai afiatto bruta, poiché già la coscienza di 
classe si è risvegliata e qua e là si manifesta, ma tuttavia 
senza regola e senza freno, senza misura e senza legge. 

Da questo stato di composizione inorganica è però 
necessario che il numero esca quanto meglio e quanto 
prima ordinato: che il numero che agisce ciecamente trasci- 
nato dal capriccio, foUeggiante pei suoi stessi successi è un 
elemento di distruzione fatale e terribile; il numero disor- 
ganizzato rappresenta le nuove orde barbariche che si 
riversano sopra una società molle ed indiflerente, ricca 
dei fasti della sua civiltà ma incapace ad opporsi, incapace 
a resistere a un'invasione selvaggia. 

Ma questa organizzazione può e deve compiersi. È 
questo certamente il problema più grave che si sia affac- 
ciato alla società contemporanea, l'organizzazione del prole- 
tariato, l'organizzazione della democrazia. Le altre classi 
sociali han trovato ben presto i loro ordini naturali in 
cui logicamente distribuirsi, han costituito ben presto i 
loro corpi, han formato le loro categorie, si sono date una 
rappresentanza mentre che attendevano a distribuirsi le 
diverse funzioni sociali, a dividersi l'imperio. Ma ciò 
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era facile per esse finché permaneva tutta una classe 
immensa su cui ripercuotere i pesi maggiori, su cui 
far gravare la mano, su cui appoggiarsi nei momenti 
di pericolo o di transizione. Oggi il problema è più grave, 
perchè nel nuovo regno della democrazia che si prepara, 
nessuna classe deve rappresentare Tesercito dei vinti, nes- 
suna deve espiando esser oppressa ; sul campo immenso della 
battaglia i trofei delle vittorie popolari non dovranno 
portare i colori del sangue, ma il trionfatore dovrà avan- 
zarsi verso gli avversari di un giorno dispiegando le 
insegne di pace. 

Oggi il problema è più grave: si tratta, come splen- 
didamente notava il Benoist, di cambiare a poco a poco 
in elementi organici la materia inorganica del mondo, di 
pacificare e di far assurgere in una direzione medesima 
le opposte correnti, di rassodare e di consolidare la massa, 
di dirigere tutte le forze che sono in natura, di conver- 
gerle tutte verso Teterno ideale della giustizia. 

Certamente il pericolo maggiore per la democrazia è 
questo appunto di ricadere in errori o in perversioni facili 
a prevedersi, ma ben difficili ad evitarsi da chi, dopo 
lunghi dolori, dopo sofferenze diuturne, dopo esclusioni 
avvilenti, dopo disdegni patiti, sa di avere Tautorità e la 
forza per soggettare Tantico oppressore ad una espiazione. 

Nondimeno in quest'opera di ricostruzione la demo- 
crazia può far tesoro di un'esperienza preziosa. Attraverso 
le età sono state numerose le vicende delle varie classi al 
governo della pubblica cosa ; ora l'una ora l'altra nei vari 
tempi hanno tenuto la direzione della società, e sebbene 
ciascuna con fini immediati differenti e distinti, tutte però 
con una stessa missione, di realizzare il maggior possibile 
benessere non per sé solamente ma per tutto il corpo 
sociale, di assicurare le condizioni per cui ciascuna classe 
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e ciascun individuo potessero svolgere a vantaggio proprio 
od altrui le facoltà e la attività propria. Ebbene, facendo 
tacere qualunque sentimento di simpatia e di preferenza 
che si possa provare per Tuna forma di governo o per 
Taltra, e considerando in q^uesta vicenda storica le opere 
compiute da ciascuna di codeste classi allorché appunto 
si trovarono collocate al vertice della scala sociale, e pro- 
curando di dar un giudizio assolutamente obbiettivo e pur 
tenendo conto delle difficoltà particolari in cui ciascuna 
svolse Topera sua, risalta appunto allo sguardo di chic- 
chessia che Tostacelo contro del quale tutte andarono ad 
infrangersi fu appunto quello di monopolizzare ad esclu- 
sivo profitto della propria classe iJ governo dello Stato, 
per cui le monarchie si trasformarono in tirannie, le ari- 
stocrazie in oligarchie, e in demagogie i governi di popolo. 

La difficoltà è però superabile quando appunto la classe 
che novamente è chiamata alla direzione della società abbia 
una organizzazione fondata sopra principii onesti e sicuri. 
Giacché la vicenda delle classi al supremo fastigio della 
gerarchia sociale è determinata sempre dal venir meno di 
alcuna di esse ai doveri che le incombevano, dal perder dì 
vista lo scopo e la funzione che essa era stata chiamata 
ad esercitare. 

E compito della democrazia e sua funzione è oggi pre- 
cisamente quella non già soltanto di organizzare se stessa, 
realizzando il suo proprio particolare vantaggio, ma invece 
per procacciare il maggior benessere della società tutta 
intera, di riordinare e riorganizzare tutte le classi. 

Già intanto il fatto di organizzare sé medesima sospinge 
ed affretta, non foss'altro per l'istinto della difesa, per la 
necessità di stabilir l'equilibrio, pel timore di una sopraf- 
fazione, l'organizzazione delle altre classi, della classe pro- 
prietaria, della classe industriale, dei commercianti, ecc. 
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Orbene, questo movimento non deve, non può la demo- 
crazia ostacolare, ma anzi le incombe di favorirlo in 
nome sempre di quel programma che, abbandonato sul 
finire del medioevo la travolse in rovina e la legò sotto 
il giogo delle altre classi dopo che per più secoli l'aveva 
resa potente e le aveva procacciato il governo dei popoli ; 
in nome di quel programma sopra il quale è scritto non 
antinomia, ma coordinamento, non lotta, ma solidarietà, 
non sopraffazione, ma eguaglianza, non vincoli ed impo- 
sizioni, ma libertà piena e sicura. 

La sociologia cristiana ha svolto a questo proposito una 
teorica che ha il suffragio della osservazione e della espe- 
rienza (1) : tutte, secondo essa, le classi sociali come tutti 
i popoli sono chiamati dalla Provvidenza ad esercitare una 
determinata funzione, la quale è però sempre coordinata col 
fine supremo a cui la società deve tendere del perfeziona- 
mento morale degli uomini, e come mezzo a questo della 
realizzazione delle migliori condizioni possibili di esistenza. 
Or accade che un popolo od una classe sociale per alcun tempo 
spieghino la loro aziono in conformità del grande disegno 
provvidenziale, siano preziosi fautori del progresso sociale, e 
adeguatamente cooperino allo sviluppo della civiltà. In tal 
caso raccolgono essi stessi il premio dell'opera loro. Poiché 
una sanzione di bene o di male cosi per i popoli e per 
le classi sociali deve pur esserci come ci è per gli indi- 
vidui. Senonchè questi creati per la vita ultraterrena atten- 
dono nell'ai di là il premio o il castigo e quindi talvolta 
possono anche avendo male agito trionfare e godere, e 
condurre invece nelle privazioni e nell'abbandono una vita 
tutta dedicata ad opere generose. Invece i popoli e le classi 



(1) Ofr. il nostro libro : L'importama degli stiMii economici nel momento 
presente, Roma, 1901. 
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sociali che pure hanno una coscienza collettiva, una coscienza 
nazionale e una coscienza di classe, avendo limitata nel 
tempo la loro esistenza, nel tempo attendono codesta san* 
zione. Guai a quel popolo e guai a quella classe sociale 
che male avran corrisposto alla vocazione provvidenziale : 
esse svolgeranno, sia pure, tutti gli elementi di civilizza- 
zione e di cultura che eran capaci di produrre, ma verrà 
il tempo in cui, questi esauriti, si ripiegheran su s6 stessi 
divorando, come Saturno, Topera loro. 

11 ciclo sarà chiuso : accanto a loro, alla direzione del 
movimento del progresso, altri popoli, altre classi più 
giovani e più forti, raccogliendo l'eredità di ciò che poteva 
utilmente conservarsi e a questa aggiungendo elementi 
nuovi, associando nuove forze compiran nuovi passi, la 
società spingeranno sopra la via di nuove conquiste. Ma 
la sostituzione operandosi bene spesso ad un tratto, non 
per via di naturai successione, o di pacifico spostamento 
porta con sé l'espiazione del passato, espiazione talvolta 
spaventosa, terribile. Cadono i troni e si infrangono, si 
sfasciano le monarchie, i dominatori d' ieri divengono i 
servi dell'oggi, tra il bagliore del fuoco s'inaugura il nuovo 
regime. 

Questa teorica rende facili i pronostici sull'avvenire 
prossimo dell'ordinamento sociale. Negli ultimi secoli le classi 
elevate sotto le insegne delle monarchie assolute o delle mo- 
narchie costituzionali hanno avuto la somma dell'imperio, 
ma anziché rivolgere l'autorità che era in loro a vantaggio 
di tutta la società se ne valsero bene spesso come stru- 
mento per assoggettare le classi inferiori ; alcuna di queste 
insorse colla Rivoluzione francese, scosse il giogo, ruppe il 
monopolio, lo disciolse, ma non già per instaurare il regno 
della giustizia. Ebbene oggi contro gli errori della bor- 
ghesia si erge una forza nuova, giovine e poderosa. La 
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democrazia giganteggia nelle innumerevoli associazioni, si 
manifesta nei suoi comizi, comincia nelle lotte elettorali a 
far sentire qua e là la sua prevalenza. Piegano verso di 
essa gli accorti che ne calcolano l'avvento fatale, che scor- 
gono con occhio sicuro la preparazione del suo regno : la 
ripudiano incerti i timidi usi a confondere coll'antico fra- 
sario democrazia e rivoluzione, popolo ed anarchia, la 
combattono di fronte allorché scaltramente non la lusin- 
gano per perderla gli interessati alla conservazione dello 
antico regime. Ma quante sono anime rette, quante sono 
intelligenze libere da pregiudizi, quante coscienze oneste, 
tutte vedono nella nuova ascensione del popolo la salvezza 
della società avvenire. 

Già Tocqueville, mezzo secolo fa, mentre studiava il 
fenomeno della democrazia americana, pensando alla Francia 
osservava che anche negli Stati della vecchia Europa l'av- 
vento della democrazia si andava predisponendo e sarebbe 
stato inevitabile. Oggi il vaticinio si compie: affrettato è 
il suo compimento dai nuovi errori, dalle nuove colpe di 
cui la classe borghese si è resa responsabile ancor di 
recente. 

Or un fatto singolare e che merita l'attenzione del 
sociologo è il ritorno spontaneo a concetti e a disegni che 
in un giorno non lontano ancora eran stati respinti come 
viete anticaglie. Si ritorna oggi in questo agitarsi della 
società a quelle medesime forme di organizzazione sociale 
che parevano or non è molto dover essere sepolte per 
sempre. Si richiamano in vita quegli istituti medesimi che 
fino a ieri si credettero semplici fenomeni di un passato 
omai storico. 

La democrazia, acquistata oggi una coscienza, come 
classe tende verso quella medesima organizzazione che già 
ebbe nel medioèvo, allorquando essa stessa aveva la pre- 
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valenza nel governo della cosa pubblica. Aveva essa allora 
attuata la distribuzione della società per corpi di arte e 
di mestiere prendendo come base, come punto di partenza 
il genere di lavoro, la professione a cui i cittadini atten- 
devano. Tutti aveva compreso, aveva abbracciato in queste 
numerose categorie, partendo dal principio altamente demo- 
cratico e profondamente cristiano che tutti devono atten- 
dere ad un qualche lavoro, che Tozio, che genera il paras- 
sitismo, è immorale, che nessuno è degno di ricoprire le 
alte cariche dello Stato, di acquistare autorità sugli altri 
se non ha dato prove di meritarlo operosamente atten- 
dendo a qualche lavoro profìcuo. Né il concetto era punto 
restrittivo, perchè anche i letterati e gli artisti, tutta la 
classe di coloro che professavano le cosi dette arti liberali 
era compresa nelle nuove categorie purché però essi stessi, 
che non avrebbero per allora potuto rappresentare inte- 
ressi distinti, si ascrivessero ad alcune delle corporazioni 
artigiane. 

Questi istituti, per altro, dopo aver reso dei grandi 
servigi alla causa della civiltà, dopo aver assicurato per 
parecchi secoli Tordine e la tranquillità sociale, dopo aver 
favorito r incremento economico dei Comuni italiani, si 
ripiegarono sopra sé stessi, si corruppero, divennero stru- 
menti di monopolio. La loro abolizione, fu decretata in 
nome della " libertà all'epoca della Rivoluzione francese. 
Nessuno li rimpianse, ma però il grave errore che si 
commise generalmente in tutti gli Stati abolendo i corpi 
d'arti e mestieri fu quello di distruggere senza ricostruire. 
Come splendidamente ha dimostrato Herbert Spencer (1), 
le istituzioni professionali rispondono a un bisogno natu- 
rale e adempiono alla triplice funzione di difesa, di inte- 



(1) B, Spenck», The professional and nidustrial Instituiiom, London, 1897. 
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grazione e di sviluppo della vita : non si può quindi vio- 
lentando la natura sopprimerle e impedirne il rinascere. 
Abolite, soppresse, vietate, cambiano nome, ma ricompa- 
iono, primamente là dove questo bisogno di difesa per la 
pressura esercitata dalle classi industriali si rende più 
urgente, e poi dappertutto ove alita la vita moderna, evo 
la libertà germoglia e distende i suoi benefici rami. Dap- 
prima in Inghilterra col nome di unioni del lavoro, e poi 
col nome stesso negli Stati Uniti d'America, più tardi in 
Germania ed in Austria, da ultimo in Francia, nel Belgio, 
in Italia. Sospettate dai governi sono oppugnate dai par- 
lamenti conservatori, disciolte, esposti alle misure più 
inique i loro membri, a perquisizioni domiciliari, a pro- 
cessi, la loro azione si svolge dapprima all' infuori della 
legge ; più tardi esse acquistato diritto di quartiere, sono 
tollerate, ma viene il giorno in cui la legge le riconosce. 
Il fine ultimo, la mèta suprema di questa organizzazione 
di classe sta in questo, nelTentrare di questi istituti a far 
parte essenziale dell'organismo dello Stato, ad esser la 
base del suo ordinamento economico, del suo ordinamento 
amministrativo e politico. 

Verso questa mòta esse tendono sotto nomi diversi di 
Trade-Unions in Inghilterra e nell'America del Nord, di 
Innungen e di Arbeitervereine in Germania ed in Austria, 
di Syndicats nella Francia, di Unions professionnelles noi 
Belgio, di Camere del lavoro^ Leghe ed Unioni profes- 
sionali in Italia. Verso quell'unico punto cospirano gli 
eserciti sterminati del proletariato mondiale. 

Or è sapienza di governo questo movimento saper 
cogliere e saper regolare affinchè proceda entro i suoi 
giusti confini, non trasmodi, non trascenda. Opporvisi 
sarebbe follia. Ci ammaestra la storia che non si arre- 
stano le grandi correnti che si determinano in seno alla 
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società con dei decreti, con degli ukase ; le opposizioni e 
gli arresti violenti potrebbero anzi provocare dei pericolosi 
rivolgimenti. Del resto in sé considerato questo movimento 
ò giusto nel 55uo principio come lo è nel suo fine ; perchè 
dunque ostacolarlo ? Il governo tedesco, dopo che la unità 
germanica fu assicurata, a questo rivolse precipuamente 
le sue cure, a dar la coesione che ancora mancava alle 
diverse classi sociali ; non preoccupato da apriorismi vani 
seppe utilii^zare quel che di buono e di pratico v'era nelle 
dottrine dei socialisti della cattedra ed attuò con leggi 
sapienti le riforme che d'altra parte esigevano le mutate 
condizioni sociali. Le aspirazioni popolari si trovarono 
soddisfatte in gran parte, ed ecco che fu assicurato uno 
stabile equilibrio allo Stato. 

Son nuove forze nella democrazia contemporanea che 
aspirano ad esercitare nel corpo sociale la loro naturale 
funzione: deve l'autorità sociale render possibile questa 
trasformazione che rafforzerebbe, con elementi nuovi, più 
giovani e più sani, e quindi più attivi e più laboriosi, la 
vita stessa della società. 

Dall'antico ordinamento corporativo devesi distinguere 
il concetto informatore, dalla forma che nel medioevo aveva 
assunto: questa è mutevole, transeunte, il suo concetto sor- 
vive pur attraverso alle perversioni più gravi. Ora i nuovi 
ordini professionali rappresentano appunto il naturale 
ritorno a quell'antica idea che aveva pur saputo esser 
feconda di bene; nuova forma si esige poiché il mondo 
economico, la vita economica sono mutati, son cambiati i 
rapporti d'interesse, si sono estesi e si son complicati, ma 
lo studio dei nuovi bisogni delle diverse condizioni di vita 
individuale e collettiva può suggerire la forma da darsi a 
questa eterna idea. La coscienza del popolo la rivela molte 
volte, la suggeriscono le circostanze. Intanto un criterio 
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fondamentale deve essere diverso: alla obbligatorietà che 
contraddistingue le corporazioni antiche dove sostituirsi la 
libertà più ampia, non pastoie devono essere i nuovi ordi- 
namenti di classe, ma mezzi idonei a favorire gli interessi 
degli individui e a coordinarli col supremo interesse sociale. 

Le istituzioni amministrative e politiche fondate sul 
dottrinarismo liberista scaturito dalla filosofìa che predi- 
spose il terreno alla Rivoluzione di Francia ed accompagnò 
e diresse le mutazioni ulteriori che le tennero dietro, ave- 
vano per base un concetto esagerato e falso della libertà. 
Come gli economisti della scuola di Manchester avevano 
fatto astrazione dalle condizioni reali della vita costruendo 
teoricamente sul tipo ideale deWhomo oeconomicus^ opperò 
venendo a conclusioni assolutamente contrarie alla realtà 
delle cose, così gli statisti e i legislatori del secolo scorso 
punto poco preoccupandosi delle esigenze eflfettive, dei 
bisogni reali del popolo dettarono le leggi e fondarono gli 
istituti di diritto pubblico sopra dei preconcetti aprioristici. 
La legge della concorrenza economica trovò il suo riscontro 
in politica nella gara dei partiti ; la prevalenza delle energie 
migliori, più attuose, più rispondenti, ai fini della produ- 
zione economica ebbe una corrispondenza nelle vicende 
delle inaggioranzo, nelle mutazioni che esse continuamente 
subiscono. 

Ma mai si pose nò dagli uni né dagli altri il problema : 
(|Uosto processo di eliminazione che non più la forza bruta, 
la forza materiale oggi compie nel campo economico e in 
quello amministrativo e politico, ma che è la risultante di 
una prevalenza che apparisce ragionevole perche determi- 
nata sotto un regime di assoluta libertà, questo processo 
risponde davvero al grande, al supremo ideale della giu- 
stizia ? Questo processo si compie poi veramente in una 
condizione di vera, effettiva libertà? Una critica spassio- 
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nata e obbiettiva smentirebbe la risposta affermativa. La 
incertezza, la instabilità che si deplorano in oggi nel mondo 
economico e politico sono il prodotto logico della applica- 
zione di quelle dottrine. La libertà non è, non può essere 
fine a sé stessa ma solo condizione allo sviluppo delle energie 
individuali e sociali; la concorrenza sfrenata ripiomba la 
società nel disordine, nella confusione, e vale al trionfo 
non dei migliori ma dei più avveduti, dei più scaltri. Gli 
individui come le classi sociali abbandonati a loro stessi, 
alle loro tendenze egoistiche altro non agognano se non il 
trionfo personale, qualunque poi abbiano ad essere le con- 
seguenze che gli altri ne dovranno sopportare, benefiche 
tristi. 

Se l'esperienza ha dimostrato che male rispondono i 
vigenti istituti all'ideale di giustizia che all'uomo è pur 
dato di realizzare, la riforma si manifesta necessaria e indi- 
spensabile. E certo dei correttivi sicuri alla sfrenata libertà, 
alla lotta spietata della concorrenza saranno quegli istituti 
che tutte abbracciando le forze sociali e coordinandole 
insieme armonicamente le trasformeranno gradualmente 
in energie cooperanti al bene di tutti. 

Fine precipuo dell'attività economica non deve essere 
quello di aumentare indefinitamente la ricchezza: meglio 
è proporsi di distribuirla equamente: scopo principale degli 
istituti amministrativi e politici non deve già essere di 
assicurare il trionfo or dell'uno ora dell'altro, ora di questa 
or di quell'altra classe, ma di render possibile un governo 
in mano ai migliori. La scelta di questi dev'essere com- 
piuta con metodi razionali: i più benemeriti, i più idonei, 
quei che nel seno delle unioni di lavoro, dei corpi profes- 
sionali avran dimostrato di possedere le migliori attitudini 
siano i chiamati, siano gli eletti. 

Ma questi individui medesimi salendo per la scala 
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gloriosa delle più alte funzioni di Stato ricorderanno che non 
solo per sé son ascesi in alto, ma perchè collegati a coloro 
che con essi han comuni gli interessi, le finalità, gli ideali. 
Non sé stessi rapprensenteranno più ornai, ma il corpo, 
la classe da cui sono usciti. 

Il tempo deir Herowership^ Vetk degli eroi che descri- 
veva Oarlyle ò finita, essa si é chiusa legando alla età 
successiva trofei di vittorie, e tristi gramaglie. Oggi la 
esaltazione della libertà individuale deve cessare, un limite 
a questa impone ogni giorno di più il sentimento di solida- 
rietà che lega ed avvince in un corpo solo tutti gli uomini. 

Suirorizzonte, che alla società moderna si stende di- 
nanzi, appariscono questi ordini nuovi, queste categorie in 
cui si distribuirà il popolo, in cui tutte le classi potranno 
trovare il loro posto naturale, trovare una funzione da 
compiere, una missione da esercitare. L'umanità si avvia 
verso questa mèta con passo affrettato perchè vede là la 
salute, perchè vede che solo per tal guisa potrà sfuggire a 
nuovi e terribili sconvolgimenti e compiere invece la lenta 
e progressiva sua evoluzione. 

Quasi tutti i partiti concordano omai in questo concetto, 
perchè tutti vedono nella sua attuazione risoluta in gran 
parte la crisi che ci travaglia, perchè vedono, che ricom- 
ponendo tutte le classi nei rispettivi lor quadri, tutte 
resteranno contenuto nei giusti limiti che la legge della 
convivenza avrà imposto, che la libertà di ciascuna tro- 
verà effettivamente nella libertà delle altre il giusto suo 
contemperamento. 

Conforta frattanto V osservare, come mai forse come 
oggi un sentimento di solidarietà si sia propagato e si 
propaghi ognor più nel mondo : effetto prossimo della 
disorganizzazione che l'individualismo aveva generato, rea- 
zione contro lo spirito d' egoismo che ha spadroneggiato 
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per più secoli, ma conseguenza diretta, sebbene in appa- 
renza remota, di quei principii di fratellanza che venti 
secoli or sono Gesù bandiva agli uomini di buona volontà. 
Mai forse com'oggi si è cercato con tanta costanza e attività 
di avvicinare fra loro, di collegare quanti hanno interessi 
comuni, comuni intenti, ideali comuni. Mai come oggi si è 
suscitato con tanto fervore lo spirito di associazione. Questa 
solidarietà già trapassa i confini, della città, del Comune, 
dello Stato, questo sentimento riunisce uomini diversi per 
lingua, per razza, i figli del lavoro a qualunque Stato appar- 
tengano si sentono fratelli. Contro le imposizioni arbitrarie 
dei governi, contro le gare dei capi dello Stato, al disopra 
delle contese e dei conflitti che per una politica ispirata 
molte volte dal capriccio di un sovrano han macchiato di 
sangue la storia, questa solidarietà del proletariato mondiale 
oggi trionfa. Soflrono gli operai italiani le privazioni che 
necessariamente tengon dietro alla sospensione del lavoro 
quando i fratelli di Francia han dovuto scioperare per 
qualche rivendicazione di diritti conculcati, aflSne di impe- 
dire che la concorrenza che essi potrebbero fare conti- 
nuando a lavorare danneggi la causa del lavoro, causa 
•comune pei figli d'Italia e di Francia. Una legge limitatrice 
dell'orario del lavoro in uno Stato potrebbe provocare a 
questo la concorrenza del lavoro straniero, ed ecco sorgere 
le società e leghe internazionali per propugnare l'adozione 
da parte di tutti i governi di misure ugualmente tutrici 
degli interessi operai. 

Ora a tutti incombe questa corrente di sentimenti buoni 
e generosi di avviare e dirigore entro argini saldi, di uti- 
lizzare suscitando opere provvide e durature. La realizza- 
zione del sogno d' una società in cui siano contemperati 
equamente i diritti di tutti, in cui le energie individuali 
possano pienamente e liberamente svolgersi senza compres- 
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sioni e senza arresti, in cui T ordine e T armonia presie- 
dano a tutte le manifestazioni dell'attività sociale è non- 
dimeno lontana. 

Perfetta la società non è, non sarà mai: per quanto 
volonterosi siano gli sforzi nostri, sempre rimarranno dolori 
da lenire, lacrime da rasciugare, energie deboli e fiacche 
da sollevare in alto ; sempre nei contrasti, nelle lotte della 
vita vi saranno dei deboli, vi saranno dei vinti doloranti 
pei colpi sofferti, per le toccate sconfitte, per le sventure 
subite ; sempre nelle gare stesse pel bene vi saran degli 
oppressi, vi saran dei negletti. Gli ordinamenti e le isti- 
tuzioni, le provvidenze sociali e le leggi non potran mai 
completamente sopprimere il dolore che airuomo incombe 
come destino fatale in conseguenza dell'originaria frattura 
fra lui e il suo Autore, dal giorno in cui si distinse per 
contrapporsi ben spesso l'umana dalla divina giustizia. Se 
gli individui saranno migliori, migliori saranno i loro rap- 
porti scambievoli ; nella tendenza alla individuai perfe- 
zione è riposto il segreto della perfezione sociale. 

Ma nondimeno se sopra la via che V umanità scorge 
dilungarsi a sé dinanzi molti saranno i dolori ond' essa 
avrà ancora a soffrire e molte le miserie che dovrà sop- 
portare, nelle sofferenze che V ingiustizia e V iniquità di 
alcuni avran procurato ai loro simili, sarà per tutti un 
sollievo questa medesima solidarietà nel dolore e nel gaudio, 
nella lotta e nel trionfo sarà per tutti una ragione di con- 
forto ineffabile il ricordare che tutti soffrono per codesti 
errori, per codeste colpe, che ciascuno partecipa alle sven- 
ture altrui, che tutti si sentono sinceramente, cristiana- 
mente fratelli. 



Capitolo I. 
Le antiche corporazioni artigiane. 



Le associazioni professionali, basandosi sul presupposto di una decisa 
specializzazione delle funzioni e di una netta divisione del lavoro, 
corrispondono nella storia deirEconomia sociale ad un periodo avanzato 
e non possono perciò riscontrarsi nei primordi della civiltà, nei primi 
momenti storici dei popoli, quando appena rudimentali si incontrano 
i mestieri e le arti, mentre Tagricoltui-a e la guerra assorbono le energie 
attive dei consociati. Non possiamo perciò condividere Topinione di 
quegli scrittori i quali, come il Mommsen (1) sulle traccio di Plutarco (2), 
tentano di ricostruire tutta una completa organizzazione industriale 
anche nei tempi di Numa e di presentarci otto corporazioni di artigiani 
fra le istituzioni dell'antico re legislatore (3). E nemmeno possiamo 
consentire con coloro, i quali credono di vedere la costituzione dei 
corpi di arti in una lunga enumerazione che dei vari mestieri si incontra 
in un passo del Digesto, poiché neanche al tempo piìi florido della 
sua potenza Roma non poteva, data la sua organizzazione politica e 
la sua struttura economica, accogliere nel proprio seno piccoli aggrup- 
pamenti di cittadini, piccoli enti, frazioni deirente unico lo Stato, che 
tutto dovea riassumere il potere, tutte concentrare le attività e le energie. 
Oltre di che impediva una tale organizzazione l'istituto della schiavitù, 
sulla quale riposava quasi esclusivamente la somma del lavoro indu- 
striale ed una importanza molto secondaria aveva invece il lavoro 
libero. È vero che ci è rimasta memoria dei collegia o corpora opi- 
ficum nel periodo di Roma imperiale, ma essi erano associazioni che 
servivano in gran parte ai bisogni dello Stato, e venivano impiegate 
o nelle manifatture imperiali, nelle miniere, nelle saline, o nell'approv- 



(1) MoMMSKN, Storia Romana , Voi. I. 

(2) Plutarco, Ktéma, XVII. 

(3) Il Lampertico anch'egli, riferendosi alla medesima fonte, attribuisce alla 
divisiono in arti uno scopo politico, cioè quello di toglier di mezzo la distinzione 
originaria dei diversi popoli che nel Romano venivano riassunti, e cementare, 
distribuendo gli uni e gli altri nelle varie categorie di arti, l'unione fra essi. 

1 <— BoGaiANO, L'organitzattone profsstionale. 
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vigionare la città di viveri. Esse avevano le loro assemblee e le loro 
feste religiose che celebravano nel loro tempio dedicato a Mercurio, 
ed avevano pure rendite proprie provenienti da contribuzioni, da dona- 
zioni, da eredità (1). Ma tutto ciò non è ancora il corpo di mestiere, 
la vera e propria istituzione professionale destinata ad esercitare la 
triplice funzione di integi-amento, di difesa, di rappresentanza della classe 
lavoratrice. Va notato eziandio che a Roma per lungo tempo chi esercitò 
i vari mestieri specializzati furono dei Greci per molto tempo sforniti 
persino del diritto di cittadinanza, e che lo sviluppo economico della 
grande città non era tale da far riguardare come classe distinta quella 
degli operai manifatturieri, e tanto meno da poterla ritenere parte 
essenziale dell'unità organica della nazione come si verrà designando 
più tardi. 

Perchè, e questo concetto avremo anche tra breve occasione di 
maggiormente illustrare, è un pregiudizio pericoloso quello di voler 
ritrovare a ogni costo neirantichità, o per lo meno in epoche pro- 
fondamente e nettamente distinte da altre di molti secoli posteriori, 
le traccio di ordinamenti e di istituti che soltanto una diveda orga- 
nizzazione sociale, diversi bisogni, diverse tendenze, poterono in seguito 
determinare. Sebbene la società ritorni sovente sopra concetti che 
molto tempo innanzi ebbero svolgimento e pratica ed utile applicazione 
e volentieri li riprenda o cerchi riprenderli, fiduciosa di trame ispi- 
razione feconda di riforme, di opere salutari, nondimeno la radicale 
mutazione della vita costringe ad un lavoro di largo sceveramento ed 
obbliga nella ricostruzione a dare ad essa atteggiamenti e indirizzi 
così disformi dai primi, da fare mutar di essi persili la natura e la 
intima essenza. Così è accaduto, e piii volte, nella storia delle orga- 
nizzazioni professionali; oggi, come nella introduzione avvertimmo, 
spiccato e chiaro si riproduce il fenomeno stesso. 

Del resto, non assumendo qui di trattare la genesi del sistema 
corporativo, non rileva, se debba riportarsi ad un secolo piuttosto 
che ad un altro il principio da cui il sistema ebbe vita, e solo per 
ragion logica parve opportuno accennare alla controversia sorta iu 
proposito e confermare il convincimento, che ad mia critica severa 
non può reggere Topinione del Mommseii a cui il Lampertico sembra 
di volersi accostare (2). 

Checché infatti sia di ciò, quello che, in base alle fonti per ventura 
non scarse, si può con certezza stabilire, si è che intorno al mille tro- 



(1) Levasskub, Histoire dea classes ov/vrièrea en Franee, Voi. I, cap. IT o VI. 

(2) Lampertico, Economia dei popoli e degli Stati : Il Lavoro, pag. 153 e seg. 
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viamo le traccie di un decisivo e stabile ordinamento corporativo. 
Ajiche allora pare che esso non rappresenti se non una distribuzione 
del popolo simile a quelle desunte poi dai quartieri della città, e 
siccome il governo nelle città italiane del medioevo era a popolo , finì 
per incardinarsi sopra di esso l'ordito politico dello Stato (1). Ma 
neanche tale opinione a noi sembra accettabile, perchè una ragione 
ben più intima, più profonda e più complessa deve assegnarsi ad una 
organizzazione che non è causa, ma riflesso di un mutamento radicale 
e complesso operatosi dopo la caduta di Roma attraverso i secoli nebu- 
losi ma fecondi della prima parte dell'età medioevale. 

A torto infatti si considera generalmente come periodo di decadenza 
anzi di semibarbarie quello che dalla rovina dell'impero romano d'occi- 
dente corre fin verso il mille, non riflettendo che se poche e incerte 
traccie ci sono pervenute per attestarci l'opera.di quel tempo, ci rimane 
però come documento irreft'agabile ed eloquente del lavoro attraverso ad 
esso compiuto lo splendore dell'età successiva. Certo di fronte alla gloria 
delle arti, alla ricchezza, al fasto, di fronte alla luce della letteratura 
e della scienza che in Roma imperiale sfolgorava accanto allo sviluppo 
enorme di una popolazione accentrata quale solo sappiamo figurarci 
nelle grandi città moderne, doveva apparire avvolta nella più fosca 
caligine l'Italia e Roma stessa del primo medio evo. Ma ove si rifletta 
alla fusione di razze, all'innesto del sangue germanico col sangue latino 
ed al conseguente invigorimento del popolo italico (2), ove si consideri 
il profondo mutamento che l'idea cristiana andava lentamente produ- 
cendo nelle coscienze, col temperare le violenze delle genti nordiche, 
col firenarne le impulsività eccessive, e d'altro canto col soffocare gli 
istinti individualistici degli antichi dominatori elevando in pari tempo 
e perfezionando quel sentimento di civismo (si consenta la parola), che li 
avvinceva alla loro terra e li legava col fascino delle memorie gloriose 
alle proprie contrade ; e col colmai-e gli abissi che l'orgoglio pagano 
aveva scavato fra le diverse classi tutte avvichiandole e raccogliendole 
nel solo unico corpo della chiesa sorgente; ove si pensi insomma alla 
mutazione radicale avvenuta nel costume, nel culto, nel linguaggio, 
nelle tendenze artistiche, nelle leggi, nella organizzazione politica ed 
economica, ove si pensi a tutto ciò e si ponga mente al progresso 
effettivo di cui solo ai tempi di Dante e di Brunelleschi ci è dato 
cogliere la prova, si dovrà concludere che non già neirinerzia rimasero, 
ma bensì con una operosità cosciente nei primi secoli del medio evo 



(1) Lampkrtico, Op, cit,, pag. 155. 

(2) C. Lombroso, Perchè fu grande Venezia? ìa Ntiova Antologia, 1808. 



4 CAPITOLO i 

elaborarono le popolazioni della penisola gli elementi di una civiltà, 
che giunta al suo culmine doveva arrestarsi e si sarebbe ripiegata e 
si sarebbe smarrita, senza la integrazione sapiente della nuova civiltà 
cristiana. In virtù della quale, appunto, apparvero viziose le organiz- 
zazioni militariste degli invasori e troppo contrarie d'altronde alle ten- 
denze delle genti indigene, e in pari tempo insufficienti ed inadatte 
a rispondere al bisogno di espansione di popolazioni, che nelle arti e 
nei commerci vedevano la sorgente di ricchezze maggiori e più durature 
che non quelle provenienti dalle rapine guerresche, e si riconobbero 
i difetti della severa, sebbene grandiosa rivelazione del genio giuridico 
romano, omai non più rispondente alla mutata struttura sociale. Per 
cui mentre i conquistatori della terra si ritiravano nelle campagne e 
quivi colla servitù della gleba continuavano le tradizioni delPantico 
sebben mitigato dominio deiruomo sull'uomo, i discendenti invece degli 
originari abitatori si raccoglievano nei vici^ nei borghi, nelle urbcs e 
man mano acquistata la coscienza della loro potenzialità economica e 
politica, si organizzavano appunto nei corpi delle arti per avei-e dal 
numero la forza, a guarentigia di un lavoro che richiede libertà e 
sicurezza. Fu infatti il bisogno di difesa il primo movente della orga- 
nizzazione corporativa: sarà il desiderio di integramento progressivo, 
di sviluppo ciò che ne favorirà maggiormente la vita ulteriore. 

Si costituirono corpi d'arti e mestieri in tutte le parti d'Italia, e 
nelle diverse città presero nomi diversi ; furono così chiamate con- 
sorterie matricole a Venezia, fraglie a Padova, arti o capiiudini a 
Firenze, università^ collegi a Boma, compagnie a Bologna, maestranze 
in Sicilia, consolati^ paratici in Lombardia, abbadie^ comunità^ masse, 
scuole^ fratrie altrove (1). 

Né ciò è vero in fatto soltanto per l'Italia ; in Francia ugualmente 
le corporazioni artigiane si costituirono come libere associazioni pel 
duplice bisogno appunto che la popolazione degli operai provava di 
proteggersi e di amministrarsi da sé in un'epoca in cui non trovava 
fuori del suo seno né protezione nò amministrazione (2). In Francia 
tuttavia partecipando alla evoluzione politica che si andava lentamente 
compiendo, esse assunsero mi carattere tutto speciale, ossia, ben presto 
trovando assai più efficace la protezione regia che non quella che 
avrebbero potuto darsi scambievolmente fra loro i membri di una stessa 
corporazione si trasformarono in giuraìide dipendenti, i cui membri 



(1) Oblando, Delle fratellame artigiane in Italia, Firenze, 1884, Introd. pag. 23. 

(2) Dareste de la Chavaxnb, Biblioteca degli Economisti, Serie 2*, voi. Ili, 
pag. 286. ' 
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formarono come una classe particolare nel seno della nazione. Raccolte 
lo consuetudini verso il 1280 da una scuola di legisti e create le legis- 
lazioni scritte, Stefano Boileau, prevosto di Parigi, compilò il libro dei 
mestieri confermati appunto dal re Luigi IX. Il re inoltre dava i rego- 
lamenti alle nuove corporazioni che si venivano costituendo nelle città 
demaniali e in questa guisa si stabiliva una relazione continua e si 
stringeva un saldo vincolo fra la potestà regia e la classe operaia; 
anello di congiunzione ne erano appunto i capi di mestiere, i quali 
nella ristretta cerchia della loro autorità curavano l'osservanza delle 
leggi, il pagamento dei tributi, ecc. Talora anzi col concedere il re un 
pai-ticolare brevetto al capo di una determinata corporazione di Parigi, 
estendeva la costui giurisdizione alle corporazioni analoghe di tutta la 
Francia (1). Le corporazioni piiì antiche di cui ci sia pervenuto ricordo 
e ci consti della approvazione reale sono quelle dei chandeliers e huil- 
liers in Parigi (1061), dei beccai pure di Parigi, dei vinaiuoli a minuto 
in Boui-ges (1141), dei tessitori di Estampes (1204), dei fornai di 
Pontois (1217), dei beccai di Orléans (1313) (2). 

In Germania nei secoli XI e XII svolgendosi sulla base della loro 
vecchia costituzione, le gilde assunsero un movimento più marcato e 
dettero origine alle cosiddette Innungen e Ziinften aperte a quanti 
esercitavano lo stesso mestiere e che più tardi, due o tre secoli dopo, 
si ritroveranno estese dappertutto e regolate dai loro statuti (3). Ed 
i suoi capi d'arte ebbe anche la Spagna detti gremios^ collegios^ cor- 
por aciones (4). 

Uno dei caratteri fondamentali che contraddistinguono il sistema 
corporativo è che i corpi d'arte erano imioni di uomini e non di capitali; 
nel periodo in cui essi si organizzarono, si facevano del resto i primi 
passi sulla via della produzione industriale, la quale non avrebbe potuto 
svolgersi prima che il mercato potesse avere una sufficiente estensione. 
Giacché elemento essenziale del perfezionamento di qualunque arte è 
la dififerenziazione, la divisione del lavoro, la quale a sua volta pre- 
sume logicamente un largo consumo dei singoli prodotti ; e certo finché 



(1) Dareste db la. Chavanne, Op. cit., pag. 287 e seg. Tale sistema valse a 
convertire le corporazioni artigiane in veri e proprii striunenti di accontrazione 
e di ordine, spogliandole peraltro di quel carattere di istituzioni democratiche 
che ebbero invece le corporazioni italiane e che si riscontra durante tutto il primo 
periodo della loro storia. 

(2) Id., ibid. 

(3) ScHÒMBERG, Oeiverbe, pag. 426, nota 77. 

(4) Alberti, Ac eorporaxioni d'arti e mestieri e la libertà del commercio 
negli antichi economisti italiani. Milano, 1888, pag. 70. 
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non si popolarono e non si allargarono le mura dei comuni italiani, 
e le vittorie sui rivali e le leghe commerciali non allacciarono i vincoli 
fra Tuno e Taltro, e il movimento di colonizzazione non acquistò una 
discreta regolarità, lo smercio era ben limitato, tanto più ove si pensi 
che il feudalesimo concorreva potentemente ad arrestare per ragione di 
politica rivalità i progressi dei liberi comuni, nei feudi provvedendosi 
dai servi alla produzione delle merci occorrenti pei signori e per gli 
altri abitatori del territorio. Oltracciò concorse potentemente a fissare 
in essi questo carattere un elemento morale in quei tempi specialmente 
efficace : infatti, come si è detto, Torganizzazione corporativa stabilen- 
dosi per ragion di difesa, per necessità di tutela, risultava evidentemente 
dairaggregazione dei finanziariamente deboli i quali, alla luce del prin- 
cipio cristiano e sorretti dall'appoggio che la costituzione eminentemente 
democratica della Chiesa porgeva loro, comprendevano di poter prepa- 
rare anchB nel campo economico Tascensione graduale degli umili. 
E neir attrito in quei secoli aspro, violento ed aperto fi'a i potenti, 
che senza mistero sfruttavano l'operosità altrui e i deboli, l'Evangelo 
appunto proiettò un raggio luminoso sopra il lavoro, elevandolo alla 
sua dignità, col riconoscerlo sorgente legittima di ricchezza, coli' incul- 
carlo come dovere, col dichiararlo mezzo alla glorificazione dell'indi- 
viduo. Contrasto stridente colle dottrine dei filosofi romani, i quali, 
come Cicerone, reputavano il lavoro, che non fosse l'agricoltura o la 
guerra, come cosa indegna di uomini liberi. Questa caratteristica cor- 
risponde a tutto il sistema economico medioevale in^gopposizìone a 
quello moderno, e come spiega il rapido sviluppo delle autonomie locali, 
così anche ci dà la ragione del loro decadimento intorno al decimo- 
quinto secolo : sviluppo e decadimento che si riflettono su tutta la vita 
non solo economica, ma puranche morale e politica dei nostri Comuni. 

Le corporazioni comprendevano gli esercenti i diversi mestieri, e 
non solo i mestieri di natura più elevata e che richiedevano certa perizia 
artistica in chi U professava, ma anche i più umili, e vi erano perciò 
in Firenze, p. es., le arti maggiori e le arti minori distinte fra loro, 
ma ciascuna raccolta nel rispettivo suo corpo. 

Nel periodo iniziale e nell'epoca aurea delle corporazioni artigiane 
tutti erano liberamente accolti a farne parte,* ma venivano però distri- 
buiti in una scala gerarchica a seconda del merito personale, il quale 
era stabilito in base ad un esperimento pratico che decideva il pas- 
saggio da un grado all'altro dell'arte. Si avevano quindi dapprima gli 
apprendisti, e in questa categoria venivano iscritti fin da giovinetti, 
quindi i garzoni, che già collaboravano cogli appartenenti alla classe 
più colta, coi capi d'arte, cioè, o capi di industria, o maestri. Cosicché, 
anche all' infuori della corporazione e senza averne percorso i gradi, 
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se dimostravano di avere perizia sufficiente per ottenere il riconosci- 
mento come maestri, entravano ugualmente a far parte della comu- 
nione d'arti. 

Poiché, e questo deve aversi ben presente, durante il medioevo la 
corporazione d'arti e mestieri non significa monopolio, non si traduce 
in vantaggio di pochi coir esclusione dei piti: questo lo si ritroverà 
bensì nella storia delle corporazioni, ma appartiene, e ne riparleremo 
in seguito, all'epoca moderna, al periodo in cui la corporazione stessa, 
dimentica dei principi su cui era sorta, e volendosi cristallizzare in 
quelle forme, che più non rispondevano alle esigenze dei tempi mutati, 
finisce per opporsi al progresso, per vincolare con fastidiose pastoie 
quella produzione per la tutela della quale erasi costituita. 

E i vantaggi immediati della corporazione erano di grande importanza, 
principalmente per l'equa ripartizione del lavoro che essa procurava fra 
i consociati provvedendo affinchè tutto non venisse assunto da un solo, 
ma fossero limitati gli incarichi in proporzione della potenzialità di adem- 
pierli impedendosi in tal modo nel tempo istesso che ne avesse detrimento 
la buona esecuzione del lavoro stesso (1). Al che del resto provvedevano 
eziandio le periodiche ispezioni praticate dai capi dell'arte. La corpora- 
zione assicurava oltre a ciò sistematicamente lo smercio dei prodotti, e 
garantiva gli ascritti dalla concorrenza di esercenti d'altri mestieri ; il 
produttore poteva contare senz'altro sulla stabilità dello smercio e non 
aveva dinanzi a sé il pericolo di quegli eccelsi di produzione che si 
ripercuotono oggigiorno sul mercato del lavoro determinando delle crisi 
periodiche e frequenti. La maestranza aveva cura di eliminare la pos- 
sibilità che degli estranei alla comunione eseguissero lavori riserbati 
ad essa e ne operassero lo smercio (2). Malgrado ciò, lo nota opportu- 
namente il Petrone, non è a dirsi che la corporazione fosse una pastoia 
pei tempi suoi ; essa costituiva invece una tutela solidale, la speculazione 
non essendo un fenomeno dell'economia artigiana lavoratrice. La libertà 
industriale non era affatto il sogno degli artigiani, degli aspiranti a 
maestro ; essi non potevano concepirla e quindi non potevano soffrire 
pel difetto di cosa che non desideravano. 

Ogni corporazione era una comunione non di imprenditori in grande, 
ma di piccoh manifattori; il numero dei garzoni e degli apprendisti era 
fissato per ogni maestro, e diverso per i vari mestieri, era però uguale 
a condizioni eguali di smercio per gli esercenti lo stesso mestiere (3). 



(1) Lampìrtico, Op. cit., pag. 161. 

(2) Petrone, Le corporazioni artigiane e la loro funzione economica. 
Roma, 1893. 

(3) Id., ibid. 
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Gli statuti delle varie arti fissavano in modo positivo le ore di 
lavoro, che doveva sempre essere diurno, essendo assolutamente 
vietato il lavoro di notte; la giornata di lavoro era inoltre regolata 
dalle ore degli uffici religiosi che dovevano sempre trovare il loro luogo, 
ed al sabato il lavoro cessava al mezzogiorno (1 ). Erano vietati i paga- 
menti in natura; i salari dovevano pagarsi in moneta sonante davanti 
a testimoni: provvida prescrizione per evitare le frodi e gli abusi gra- 
vissimi che tuttodì ancora si commettono ; e mentre oggi tuttavia si 
lamenta il così detto sistema del tr^ck^ allora era fatto perentorio 
divieto ai capi d'arte di vendere ai loro dipendenti dei prodotti ali- 
mentari ed altre derrate di prima necessità (2). 

Fu in seno alle corporazioni, specialmente a quelle dei mercanti che 
si elaborarono forme giuridiche nuove, e mentre dapprima i contratti 
limitavansi alla permuta, si giunse poco alla volta alla vendita pro- 
priamente detta, al trasporto, al cambio, alla mediazione ed al credito; 
dal commercio girovago si passò a quello stabile, da quello personale 
al commercio di commissione, dai prezzi instabili, si venne a quelli 
costanti (3). Lo sviluppo dell'agricoltura, che prendeva sempre mag- 
giori proporzioni, procedeva parallelo a quello delPindustria e del com- 
mercio e poteva assicui-are a questi stabilità e floridezza. 

Il rigoglio dei comuni medievali che così spesso si cita quasi come 
luogo comune, ci è prova sufficiente della bontà di un sistema il quale 
anziché inceppare favoriva lo svolgimento economico di quei piccoli 
Stati e vale a dimostrare come ben a ragione sul sistema corporativo 
essi imperniassero il loro ordinamento. 

Lo sviluppo assunto dalle, arti era veramente meraviglioso, ove si 
pensi che nel 1338 si contavano a Firenze duecento manifatture di 



(1) È intorcssante il rilevare questo carattere di associazione anche religiosa 
che hanno le corporazioni medievali, del quale copiose traccio rimangono oltre che 
nei loro statuti, in opere d'arte, in pubblici monumenti che tuttora ammiriamo 
e cho restano a provare di quanto lo spirito di solidarietà ed il sentimento di fede 
fossero capaci ìd quel tempo. Sappiamo infatti che il bellissimo tempio di San 
Michele in Orto a Firenze era la chiesa costruita dalle arti maggiori della città, 
e come sopra il suo gonfalone ogni arto effigiasse il suo santo protettore. Né ciò 
era sterile omaggio di culto esteriore, ma si traduceva in opere di sociale utilità: 
ricorda infatti il Lampeetico {Op. cit.^ pag. 162j, come a Venezia l'arte degli scal- 
pellini provvedesse insieme alla costruzione di un albergo dell'arte e di un asilo 
per i compagni caduti nell'indigenza e privi di parenti che potessero soccorrerli, 
come si accompagnassero alla sepoltura i compagni defunti, e questa si avesse 
spesso in comune, come si prestasse assistenza mutua ai compagni infermi, ecc. 

(2) Letourneau, Évolution de la propri et é, pag. 406. 
(8) ScHUPFSR, Storia del diritto italiano, pag. 408. 
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panni, che fabbricavano ogni anno da settanta a ottantamila pes^ze, il 
cui valore sorpassava i 200.000 fiorini, ossia circa 25.017.840 lire. 

L'arte, il mestiere fiorentino detto di Calimala ritoccava, ritingeva, 
pettinava i panni fini provenienti dalla Francia, dalle Fiandre, dal Bra- 
bante, poi la merce era venduta in Italia e al di là delle Alpi. Questa 
arte di Calimala faceva venire dall'estero più di mille pezze all'anno 
per un valore di circa 30.000 fiorini. La maggior parte delle città ita- 
liane entrarono anch'esse nella medesima via sforzandosi di arricchire 
coll'esercizio dell'una o dell'altra industria speciale (1). 

Di fronte a questo movimento veramente meraviglioso si manife- 
stava la necessità di una legislazione energica ed adeguata, che rego- 
lasse i rapporti vieppiù complessi che esso andava provocando e sta- 
bilendo : a ciò si provvide appunto cogli statuti delle arti. Di questi 
ce ne sono pervenuti moltissimi, di cui buona parte furono anche par- 
ticolarmente studiati ed illustrati (2) ; ma già, conosciuto l'uno, sono, 
meno piccole differenze, conosciuti anche gli altri, unico essendo il prin- 
cipio sul quale si fondavano. 

Le corporazioni avevano i loro consoli, con speciale giurisdizione 
particolarmente sulle strade, sui ponti, sui mercati, sulle fiere ; essi 
verificavano i pesi e le misure, accertavano la bontà delle monete, 
emanavano da quando a quando disposizioni per vietare le usure. E 
gli statuti erano sovente fatti dai consigli stessi delle arti, altre volte 
invece il Comune e lo Stato ne ordinavano la redazione, riservandosi 
il diritto di rivederli e anche di correggerli. In essi si provvedeva 
all'ordinamento dell'arte, al regolamento del lavoro, inserendovi regole 
speciali tecniche, o relative alla vendita, all'emigrazione degli artigiani, 
airesportazione dei prodotti, all'esercizio dell'arte per parte dei forestieri 
o di persone non autorizzate (3). 

Si provvedeva anche alle feste della corporazione, che dovevano 
celebrarsi in determinate epoche dell'anno. Abbiamo sopra accennato 
(pag. 8 in nota) alla reciproca assistenza a cui erano obbligati i membri 
di ciascuna corporazione (4) in caso di infermità, o di qualche altra 
sventura. Non è a dirsi quanto il trovarsi riuniti al lavoro, nei momenti 
dolorosi e nei giorni di gioia nella esultanza delle feste, giovasse a 
cementare vieppiù quello spirito di unione schietta e di sincera fratel- 
lanza, che dava la vita ed il vigore a quei provvidi organismi corporativi. 



(1) Lktocbnbau, Op, ctt.^ pag. 407. 

(2) Cfr. l'ampia bibliografia data daQo Schupfeb, Op. he, cttU, in nota. 

(3) Schupfeb, Op. cit., pag. 415. 

(4) Fba-ncbsco PiocoLOMiNi 13 ANDINI, La Madonna di Prorenxano e le origini 
della sua Chiesa. Notizie storiche. Siena, 1895. 



10 CAPiTOix) r 

Con questa organizzazione tanto complessa e tanto perfetta, e dato 
quel movimento di sempre maggiore accentramento che contraddistingue 
tutto il medioevo, si capirà di leggeri come dalle corporazioni singole 
si passasse gradatamente alla Federazione delle arti, di cui ci offrono 
esempio le Mercantie od Universitates Mercatorum^ quale quella for- 
matasi a Firenze sul principio del trecento, che comprendeva l'arte di 
Calimala, della lana, dei mercatanti di Porta Santa Maria^ dei cambia- 
tori, dei medici e degli speziali. E le arti così confederate formavano 
come un comune industriale entro al comune politico con giudici propri, 
i quali oggimai esercitavano la loro giurisdizione sopra tutte e pote- 
vano conoscere delle questioni che fossero insorte in seno ad esse 
giudicando gli statuti e gli usi rispettivi di ciascuna di esse. Anzi una 
grande corporazione finì quasi con l'unire tutti i commercianti d'Italia, 
e anche del resto d'Europa, una Universitas Mercatorum pili vasta, 
che aveva la forma e l'aspetto di uno Stato cosmopolita, come quella 
che trattava da pari a pari coi princìpi, stipulava trattati commerciali, 
mandava ambascerie, teneva dei consoli in ogni paese importante di 
Europa, e perfino in altre parti del mondo come giudici e come tutori 
degli interessi dei loro connazionali (1). 

Senza alcun dubbio il sistema corporativo è quello che all'età di 
mezzo dette una delle sue più spiccate caratteristiche, e giovò essenzial- 
mente alla elaborazione degli elementi d'una nuova civiltà in formazione 
in base al principio cristiano. I popoli sentivano, come si avvertiva dianzi, 
quell'isolamento che equivale alla morte, e provavano perciò il bisogno 
di aggrupparsi in una comunione di sentimenti e in una comunione 
di interessi. Questo bisogno reciproco di aiuto e di sostegno lega fra 
loro gli individui e, soffocando le aspirazioni egoistiche, tiene desto 
l'altruismo, provoca la cooperazione, avviva la vicendevole assistenza, 
determina quel moto di progresso reale ed effettivo che sempre più 
potente e in miglior modo si compie, allorché appunto l'interesse eco- 
nomico è contemperato dal sentimento morale. Di qui quei gremi inter- 
medi^ come li dice il Toniolo, che si interposero fra lo Stato e l'indi- 
viduo : tali politicamente le classi e gli Stati partecipanti al pubblico 
reggimento ; tali socialmente gli istituti del patronato rurale e delle cor- 
porazioni cittadine ; tali economicamente la mezzana ricchezza prodotto 
del lavoro e del risparmio nel dominio della proprietà mobile e immo- 
biliare (2). 

Al lavoro, come di sopra si ò osservato, rialzato e nobilitato, si 



(1) SCHUPFER, Op, loc, Citt. 

(2) Toniolo, Genesi delV odierna crisi sociale, Roma, 1893. 
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accordarono le considerazioni e i privilegi più alti, allorché appunto 
come condizione indispensabile per partecipare al governo si volle 
riscrizione alle corporazioni artigiane. Trionfo supremo, questo della 
idea democratica, in quanto consentiva la ascensione degli umili, per- 
metteva Televazione degli economicamente piccoli, e precludeva la via 
del potere a coloro, che avessero preteso di non portare al governo 
della cosa pubblica una preparazione sufficiente, ma solamente il lustro 
di un nome che è cosa vana allorché non lo accompagni virtù d'ingegno 
e di sapere. Trionfo supremo d'un grande principio ugualitario, in quanto 
che offriva a tutti ed a ciascuno il mezzo di arrivare in alto, ma non per 
libidine di comando, per bramosia di individualistico imperio, ma per 
rendere alla città il tributo del proprio valore personale e proiettare 
insieme sulla classe da cui si era usciti la luce sempre benefica della 
giusta gloria. Idea e principio a cui rese omaggio anche Dante, allorché 
dette inizio al suo cursus hononiìn^ appunto iscrivendosi alla corpora- 
zione degli speziali, dove solevano accogliersi coloro che si dedicavano 
alle cosidette arti liberali. Idea e principio che ci dimostrano di quanto 
si andasse perfezionando nella coscienza pubblica il sentimento della 
dignità e della severità che deve caratterizzare l'uomo politico, comin- 
ciando dal non porre a base della propria autorità la prepotenza, ma 
il merito effettivo, in contrapposizione stridente con quanto accadeva 
airinfuori dei laboriosi comuni, nella campagna, ove lavoratori liberi 
e servi della gleba, vassaUi e signori minori erano soggetti ai soprusi, 
alla forza brutale del prepotente e assolutista feudatario. Garanzia sicura 
infine questa, sebbene non fosse la sola, che attraverso i provvidi istituti 
corporativi si venne elaborando prima di ripoirtarsi nell'amministrazione 
del comune, voghamo dire della responsabilità non fittizia, ma reale, 
che avevano i capi dell'arte della loro amministrazione. 

Infatti questi priori dell'arte, o consoli^ o rettori (1), stavano in carica 
un anno, dopo il quale non potevano venir rieletti se non trascorso un 
dato tempo. La loro autorità era bensì grandissima mentre stavano in 
carica, ma compiuto il loro ufficio erano sottoposti a sindacato, dove- 
vano rispondere di quanto avevano compiuto e potevano incorrere nella 
censura (2), ed affinché non avesse a pericolare la indipendenza e la 
libertà dei consociati, i priori dovevano valersi della cooperazione di 
ufficiali minori e dei suggerimenti di un vero corpo consultivo (3). 



(1) Si chiamavano ancora eapHudtni a Firenze, signori a Siena, abbati a 
Milano, gastcUdi a Venezia e a Padova, ed altrove anche massari, anziani, mini' 
strali y capitani, ecc. 

(2) PiccoLOMiNi Bandim, Op, cit.j pag. 38. 

(3) Alberti, Op. cit., pag. 16. 
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Tutto codesto armonico sistema di cui abbiamo cercato di dare le 
linee principali, di designare le cai-atteristiche più importanti, non fu 
del resto che un parziale, sebbene importantissimo riflesso di quell'or- 
dine di idee e di principii che improntano Tetà di mezzo, e che. nel 
campo economico ci si rivela principalmente per la prevalenza che si 
riconobbe ad uno degli elementi della produzione, il lavoro, sicché si 
vietarono con provvedimenti severi le usure, in conformità di quelle 
norme che la morale cristiana aveva elaborato su tale materia condan- 
nando tutte le perversioni del credito, le detorsioni del capitale dalla 
sua funzione naturale e legittima (1). E si rivela altresì per la preoccu- 
pazione costante non già di ottenere quell'aumento indefinito, illimitato 
di ricchezza che costituisce la finalità del presente sistema capitalista, 
ma invece di conseguire la più e^ua ripartizione di essa. Certo data 
la limitazione del mercato, dei mezzi di produzione e di comunicazione 
e la minore densità di popolazione, e data l'indole tutta diversa del- 
l'industria, era di gran lunga più agevole se non di giungere, almeno 
di avvicinarsi verso uno stato nel quale produzione e consumo trovas- 
sero un discreto equilibrio. 

Ciò tuttavia non può autorizzarci ad argomentare, che queste sole 
siano state le ragioni della prosperità delle classi lavoratrici dell'età 
di mezzo, e tanto meno a sostenere che, mutate le condizioni estrin- 
seche, non sia possibile far ritorno ad un più equo assetto della eco- 
nomia lavoratrice, perchè già innanzi che mutassero tali estrinseche 
condizioni, che si ampliasse il mercato, che avvenisse l'importazione 
dei metalli preziosi in seguito alla scoperta d'America, e poi che per 
le invenzioni successive si trasformasse l'industria, tale assetto già era 
mutato, e mutato appunto per essere venuti meno quei presidii e quei 
freni che rattenevano lavoro e capitale nella loro orbita rispettiva, per 
essersi allentati quei vincoli di solidarietà, pei quali si suppliva alla 
mancanza dei potenti moderni istituti di previdenza e di assicurazione, 
per essersi annebbiata la visione dianzi serena della finalità ultima di 
qualsiasi costituzione sociale. Non è del resto criterio nuovo questo 
nostro della necessità di distinguere nettamente, chiaramente le fasi 
diverse, i diversi periodi che attraversò la storia dell'ordinamento cor- 
porativo, onde non affrettare i giudizi sopra di esso, onde non attribuire 
qualità e difetti di un tempo ad un altro, onde non condannare ciò che 
resisto al confronto delle indagini più diligenti, delle critiche più severe, 
delle conclusioni scientifiche più positive. 



(1) A. BoaaiAN'o, Istituzioni di economia politica^ voi. I, Parto Generale. 
Roma, 1902. 
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Le accuse principali che si sogliono muovere al sistema corpora- 
tivo si possono riassumere in queste : la limitazione, la soverchia rego- 
lamentazione, la tutela che si esercitava sulle singole industrie dal potere 
centrale e la mancanza d'interna libertà, essendo esse ben presto dive- 
nute strumento di esclusivo monopolio. 

Abbiamo già esposto lungamente le ragioni che necessitavano tale 
regolamentazione, e dimostrato come essa non fosse un peso ma una 
condizione, anzi, per l'esistenza e lo sviluppo industriale di quel tempo. 
La mancanza di libertà, il monopolio, il privilegio, certo sono vizi che 
nelle corporazioni si ebbero a riscontrare, ma ciò fu in un tempo poste- 
riore a quello al quale ci siamo sin qui riferiti, ciò deve riportarsi alla 
fine dell'età medioevale ed all'epoca moderna (1). Nel primo periodo 
della loro storia le corporazioni erano aperte, e non era osteggiata la 
libertà del lavoro, e quando a questa si volle attentare, quando si pre- 
tese limitarla, intervenne provvidamente e della libertà gelosa l'auto- 
rità dello Stato, espressamente vietando a Pisa, a Piacenza, a Bologna, 
a Firenze appunto tutti quegli accordi, quelle coalizioni che tendessero 
a stabilire il monopolio, ed altrove come a Brescia, a Modena, a Belluno, 
a Palermo ordinando che ciascuno potesse lavorare dove, quando e come 
volesse (2), e non sono isolati i casi in cui, laddove appunto le corpora- 
zioni dettero luogo ad abusi, furono soppresse. Ce ne forniscono esempio 
la città di Ferrara, che le sciolse con una legge del 1237, di Alessandria 
che le proibì con altra del 1339, e di Novara che ugualmente dispose 
nello statuto della città (3). 

I difetti accennati debbono bensì lamentaci e riscontrarsi nella 
storia delle istituzioni corporative, ma appmito vanno riferiti al secondo 
periodo di essa, al periodo della decadenza. 

Le cause del decadimento delle corporazioni sono molte e complesse 
e non si manifestano solamente in codesti corpi di mestieri ma in tutta la 
economia del tempo. Allo scadere dell'età di mezzo esull'iniziarsi dell'evo 
moderno tutti i caratteri della pubblica economia si evolvono e si designa 
già nelle sue linee generali il capitalismo moderno. Scossa l'idea morale, 
attenuato il sentimento religioso per l'influenza esercitata dalla rinascenza 



(ì) Anche lo Schònbero, Op. cit., pag. 434, esattamente distìngue due periodi, 
quello del fiore e quello della decadenza della corporazione : nel primo periodo essa 
fu un'istituzione utile e conforme ai tempi, corrispose agli interessi dei produttori 
e dei consumatori, creò buone e sane relazioni nella popolazione industriale, pro- 
mosse dei grandi progressi nella tecnica dell'arte e fu un mezzo importante che 
contribuì al pronto avanzamento del benessere comune. Nel secondo periodo fu il 
contrario di tutto questo. 

(2) PEBmK, Storia del diritto italia7io, voi. II, pag. 199. 

(3) Id., Op. eit., voi. li, pag. 200. 
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pagana, gli istituti che avevano assicurato per tanti secoli la prosperità ai 
forti comuni poco per volta si corrompono, le corporazioni artigiane 
divengono consorterie, il sentimento di soccorso reciproco cede il posto 
allo spirito di corpo, la lettera di cambio ebraica viene usata sopra vasta 
scala prestandosi a frodi di ogni genere, mentre per altra parte age- 
volava le relazioni commerciali e facilitava^ gli scambi; Taggiotaggio, 
il prestito usurario cominciano la loro opera dissolvente e si inaugura, 
come lo chiama il Letourneau, il regno del denaro (1). Regno fatale, che 
sovvertirà le relazioni fra il capitale ed il lavoro, fra la produzione 
ed il consumo, provocando le crisi, dando luogo a quel malessere gene- 
rale, che secondato da altre e gravissime concause finisce per riper- 
cuotersi nel secolo nostro. 

Torna opportuno di vedere l'influenza che di questo radicale muta- 
mento subì il sistema corporativo, di seguirlo fin dove esso giunse, e di 
rilevare quanto giustificati fossero appunto i reclami di tutti coloro, e, 
diciamolo subito, erano i più, che ne chiedevano Tabolizione per legge. 

La decadenza del sistema corporativo risponde anzitutto ad una 
più alta esigenza economica, ad un maggiore sviluppo deirindustria, 
indizio certo di accresciuta ricchezza. Infatti, mentre prima quasi nullo 
essendo il capitale che si richiedeva per esercitare mi' arte qualsiasi, 
chiunque avesse dato prove di perizia professionale, poteva dal primo 
gradino dell' apprendista pervenire a quello più alto del maestro, 
allorché un capitale diventò indispensabile, a pochi rimase possibile 
l'esercizio. Mentre la più perfetta virtuale eguaglianza esisteva dianzi 
fra i componenti di una corporazione, si venne determinando invece 
una distinzione profonda fra i lavoranti e i padroni ; questi avevano il 
capitale e il monopolio, quelli dovevano star paghi al salario giornaliero. 
E allora, nota il Brentano, il salario divenne fenomeno normale della 
pubblica economia. Per le prove stesse che si richiedevano, siccome si 
esigeva un lavoro spesso neanche più in uso e soventissimo anche assai 
costoso, molti per non poter sostenere questa prima prova si vedevano 
preclusa la via a partecipare a quelle opere, dove avrebbero portato il 
contributo della loro inchnazione e del loro ingegno, poiché era vietato 
con pene severe di lavorare all'infuori della corporazione medesima. 

Intanto anche i vari mestieri si distinsero, ma questo, anziché 
costituire quella specificazione che genera uno sviluppo ulteriore, un 
perfezionamento maggiore di ogni prodotto e perciò provoca lo sviluppo 
della industria, valse a fissare in quella data corporazione un'attribu- 
zione, una funzione secondaria il più spesso e ad impedire quindi 
quella riunione, quella sintesi degli sparsi elementi che è condizione 



(1) Letourneau, Op. loc, citi. 
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indispensabile di vita per qualsiasi manifattura e che, sola, può pro- 
muoverne la elevazione. Kimanevano così in codesta cristallizzazione 
soffocate energie vigorose, represse feconde iniziative, arrestate le 
inclinazioni più felici. Basti, per dar un esempio, ricordare ciò che 
pur non esagerando si racconta, che ai fabbricanti di cappelli di 
cotone era vietato il fabbricarne altri di feltro, e chi poteva fabbri- 
care i manichi dei coltelli non poteva le lame. I ciabattini avrebbero 
usurpato Tarte e il diritto dei calzolai se avessero rinnovato le scarpe 
per pili di due terzi ; non era lecito ai falegnami far da legnaiuoli e 
mentre potevano i sellai disoccupati fare scarpe, era interdetto ai 
calzolai di far selle. Ciò che è più grave, ma che però si spiega 
benissimo rendendosi ragione del criterio che ispirava regolamenti sif- 
fatti, si è che venivano severamente vietate le invasioni nel campo 
dell'altrui attività, anche quando non avessero rappresentato che un 
progi'esso nell'esercizio della propria arte. Nascevano da ciò dei con- 
flitti dolorosi, delle numerosissime contestazioni, delle liti in cui poi 
si impegnavano non i singoli individui ma le intere corporazioni, e 
che duravano lunghi anni: mia fi-a queste, quella sòrta nel 1509 fra 
i poUaiuoli e i vendarrosto, durò ben 120 anni: i sarti litigarono coi 
rigattieri dal 1530 al 1776 (1). 

Sebbene questo non costituisse, o meglio, non dovesse costituire 
la regola, però si cercava in ogni modo che la professione divenisse 
ereditaria nella famiglia e l'esercizio esclusivo di essa ne fosse come 
il pati'imonio insequestrabile. Riteniamo inutile il diffonderci a riferire 
qui esempi speciali, perchè sono troppo note le esagerazioni a cui si 
spinse la cosa; ci basta soltanto aver distinto nettamente i due periodi 
così diversi fra loro nella storia delle corporazioni, evitando quella 
confusione che non di rado se ne fa, e che conduce a condaimare, 
anziché il pervertimento di una istituzione, la istituzione per sé stessa. 
Giacché, lo nota opportunamente il Blanqui, le corporazioni hanno 
prodotto effetti degnissimi dell'attenzione degli economisti e dei pub- 
blicisti. Esse hanno avvezzato alla pazienza, all'esattezza, alla perse- 
veranza : han fatto riconoscere la sicurezza nel commercio ed han dato 
un energico impulso a questo importante elemento della pubblica ric- 
chezza. Tostochè i consumatori furono certi di non più venire ingannati 
sulla qualità e quantità dei prodotti, cominciarono a farne maggiori 
ricerche, procurando così più larghi mezzi di sussistenza alle classi 
lavoratrici (2). 



(1) Clémbnt, Corporaxiom (BibL degli Economisti, S. 2®, voi. Ili, pag. 273). 

(2) Histoire de V economie politique en Europe (Biblioteca degli Economisti ^ 
Serie 2», voi. Ili, pag. 269). 
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Nondimeno, nel periodo di cui stiamo discorrendo, consolidatosi 
nelle corporazioni il monopolio, non poteva a meno che manifestarsi 
vivissimo anche il desiderio del lusso che si sfoggiava nella sontuosità 
dell'albergo delle arti, nella magnificenza delle feste che esse organiz- 
zavano. Sicché per questa via, alla decadenza morale non poteva non 
tener dietro eziandio, quella economica. Questo mutamento tuttavia 
corrisponde a quell'altro pur radicale e gravissimo che si veniva deter- 
minando nei rapporti del diritto pubblico, perchè mentre prima la 
garanzia della libertà risiedeva appunto nel reggimento comunale, che 
sulla organizzazione delle corporazioni dell'arte si incardinava tenace- 
mente, ora poco alla volta colla degenerazione i corpi perdono la loro 
importanza politica. 

Nò soltanto con questo cangiamento di politico indirizzo dobbiamo 
riconnetterlo, ma una causa remota, sebbene efficacissima, la dobbiamo 
scorgere nell'influenza delle idee sparse dall'Umanesimo, dallo spirito 
che esso diffuse, e dal rammollimento che ne conseguì di quelle balde 
energie, che erano state dianzi il baluardo sicuro della floridezza eco- 
nomica e della politica indipendenza. L'Umanesimo, infatti, richiamando 
in vita le tradizioni classiche di Grecia e di Roma, mentre da un lato 
contribuì efficacemente ad abbellire lo arti, a raffinarle, a ingentihre 
il costume, per altra parte però, accendendo il desiderio del lusso che 
per via naturale e logica dalle classi più alte poco a poco discese a 
quelle inferiori, provocò nuovi bisogni, e bisogni non necessari, ma 
determinati dalla volontà mossa . dalla fantasia, e perciò moltiplicantisi 
senza fine, che davano luogo ad un lavoro economicamente non utile, 
e segnavano un pervertimento dai fini di una sana economia. 

L'infiacchimento morale fece nascere il disprezzo, diremmo quasi, 
del lavoro, per cui si venne grado a grado spostando il centro di 
gravità dell' organismo sociale ed attenuando poco alla volta quello 
sti-ato medio che ne costituiva il nerbo ; si allontanarono sempre più 
fra di loro gli strati estremi cui ormai più non legherà quel saldo 
vincolo morale che li avvicinava e li avvinceva con una assistenza 
reciproca, che li accomunava in un lavoro ugualmente produttivo, che 
li associava nel pubblico reggimento al fine unico del bene di tutti. 
Ecco che allora la efficace cooperazione fra proprietari e lavoratori 
disciolta, al lavoro a compito che generalmente prima era in uso viene 
a sostituirsi il lavoro a giornata, si formano le classi dei salariati, a 
cui, decadendo, succede il proletariato per finire ad aversi all'ultimo 
gradino il pauperismo (1), reso questo ognora più grave dall'intolle- 
ranza delle classi detentrici del reddito. 



(]) ToNioLo, pp. loc. citi. 
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Non farà perciò raeravigHa che col contemporaneo assodarsi dei 
principati sorgenti sulle rovine dei comuni o col sostituirsi del politico 
assolutismo alle antiche franchigie popolari, i nuovi reggitori trasfor- 
mino apparentemente le corporazioni in un utile strumento di finanza, 
e ohe queste per una curiosa reversione finiscano per adattarsi a 
subire una soggezione che si illudono di avere spontaneamente doman- 
data, e per attendere da quelli le regolamentazioni insieme coi nuovi 
privilegi. Ne abbiamo esempi nelle ordinanze emanate da Luigi XIV nel 
1669 e 1672, colle quali si ordinava in un modo veramente vessatorio 
il lavoro delle corporazioni. 

Ond'è che per ogni parte da economisti e da uomini politici indi- 
pendenti se ne domandava, o la radicale riforma, o Tabolizione. Ne chie- 
sero la riforma, nel senso di aprire le corporazioni, renderle libere, 
accessibili a tutti, il Costantini in nome delle esigenze del commercio e 
della elasticità che esso deve avere, onde riuscire proficuo (1), il Beccaria 
che nelle corporazioni non scorge che un fomite airaccendersi di tristi 
passioni ed una continua occasione a deplorevoli litigi (2), mentre il 
Denina ha tuttavia il timore che dalla libertà del lavoro possano inge- 
nerarsi dei pericoli sociali (3), ed il Marogna ed il Torri pongono in 
rilievo Futilità che esse arrecano ai fini della finanza e della tranquillità 
sociale. È degno di nota il pensiero manifestato dal Vivorio, il quale, 
parlando appunto dei vizi che giustificavano l'abolizione delle corpora- 
zioni al suo tempo, accenna a quella trasformazione che secondo lui 
esse avrebbero dovuto subire, onde rispondere alle nuove esigenze e 
rendere ancora all'industria ed al commercio degli utili servigi.. All'an- 
tica forma, oramai divenuta inceppante di qualunque sviluppo economico, 
egli ne vorrebbe sostituire un'altra che rappresentasse un'unione arti- 
giana libera, senza vincolo e formalità, a guisa di accademia industriale 
allo scopo di servire come pubblica scuola professionale, come centro 
promotore di perfezionamento delle arti, di incoraggiamento per le 
invenzioni, di collegamento fra gli esercenti il medesimo ramo d'in- 
dustria (4). Facciamo un passo più oltre, aggiungiamo a questo con- 
cetto quello della rappresentanza amministrativa e politica, ed avremo 
figurata l'unione artigiana quale oggidì si vagheggia di poter costituire. 

La pressione dei bisogni nuovi, e la urgenza di una riforma secon- 
date dall'opinione pubblica, che gli scrittori che precorsero la Rivoluzione 
francese avevano preparato, in Francia prima che altrove condussero 



(1) Mementi di eommeroio^ 1762. 

(2) Lezioni, parte HI, pag. 287. 

(3) Denina, Dell' impiego delle persone. Siena, 1777. 

(4) Dissertazione sopra i corpi delle arti. Verona, 1792. 

% — Boo6ia:«o, L' organizsaziona professionale. 
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airabolizione dei corpi d'arte. Dal Turgot prese nome il famoso editto 
del 1776, che il ministro di Francia accompagnava con le solenni parole: 
€ Dio dando all'uomo dei bisogni, facendogli quindi una necessità del 
lavoro ha fatto anche del diritto di lavorare una proprietà d'ogni uomo, 
e questa proprietà è la prima, la più sacra la più imprescrittibile di 
tutte. Noi consideriamo come uno dei primi doveri della nostra giustizia, 
e come uno degli atti più degni della nostra beneficienza il liberare i 
nostri sudditi da ogni lesione fatta a questo diritto inalienabile doUa 
umanità > . Il Clugny succeduto al Turgot ristabilì coU'editto del 3 agosto 
dello stesso anno 1776, cinquanta corpi di mestieri, ma essi ebbero 
però una costituzione molto più liberale : le professioni analoghe furono 
riunite insieme, fu reso più facile Tingresso alla maestranza, molti 
mestieri furono lasciati del tutto liberi (1). Nondimeno Teditto di Turgot 
sebbene non registrato dal Parlamento era rimasto come un voto solenne 
il cui compimento si ebbe la notte del 4 agosto 1789; con un succes- 
sivo decreto del 14 giugno 1791 l'Assemblea Costituente per via di 
reazione andando all'opposto estremo proibiva il ristabilimento delle 
corporazioni e di qualsiasi associazione operaia come contrarie ai prin- 
cipi fondamentali della costituzione francese. 

In Italia, sebbene già Benedetto XIV avesse iniziato delle pratiche 
in questo senso, le corporazioni negli Stati Pontifici furono soppresse 
soltanto sul principio del nostro secolo da Pio VII colla legge del 16 
marzo 1801 e col motu proprio del 4 dicembre successivo. Negli altii 
Stati furono generalmente abolite dalle leggi francesi: nel 1821 lo 
furono a Parma, in Lombardia ed a Napoli, nel 1844 in Piemonte; 
tuttavia ne rimasero in via di eccezione qua e là alcune come ad 
esempio in Genova qQella antichissima dei Caravana per l'esercizio del 
facchinaggio nel Porto franco (2), e nel 1864 pare che si contassero 
ancora in Italia cinquemila ascritti a corporazioni (3). Vero è che ciò 
deve intendersi con certa discrezione, perchè sebbene da molto tempo 
abolito come corpi di mestieri, rimase di essi in molti luoghi l'asso- 
ciazione per scopi pii e religiosi, onde abolite come corporazioni soprav- 
vissero nella forma di Confraternite. 

In Germania nel 1672 il Parlamento tedesco aveva già proposta la 
completa abolizione delle corporazioni privilegiate (4), ma invano, perchè 
ancora vent'anni fa la Germania era coperta di corporazioni chiuse, 
gelose le une delle altre, in possesso di privilegi esorbitanti, difese 



(1) Alberti, Op. eit., pag. 431. 

(2j E>aLio Lepexit, La Compagnia dei Caravana. Genova, 1893. 

(3) Lampertico, // lavoro j pag. 170. 

(4) SciiONBERG, Op. eit.^ § 36. 
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dai pia minuziosi regolaDienti, funeste ai progressi dell'industria, ma 
benefiche però per gli artigiani, ai quali esse assicuravano in seno ad 
una specie di famiglia legale i più preziosi soccorsi in caso di disgrazia, 
di infortunio, di sospensione di lavoro e di malattia. In Prussia per 
altro le corporazioni erano cadute in disuso, dacché il gabinetto di 
Berlino si era riallacciato in economia politica alle idee libendi (1). 
n primo Stato tedesco che le soppresse fu la Sassonia nel 1862; ne 
segui l'esempio a poca distanza il Y iìrtemberg, ma la soppressione gene- 
rale ebbe luogo in virtii della « Gewerbe Ordnung fiir den nordeutschen 
Band » promulgata il 25 marzo 1869 e divenuta legge dell'impero. 

In Inghilterra una legge di Giorgio III proclamò in modo soleime 
la hbertà, nel fatto molto più antica, e il 21 luglio 1856 si abolirono 
ben più di cento leggi sullo arti, leggi peraltro già prima cadute in 
dissuetudine (2>. Iniziate in Ispagna molto tempo imianzi le riforme 
- economiche, nel 1818 le Cortes introducevano la libertà industriale e 
nel 1834 abolivano le corporazioni d'arti e mestieri (3). 

Salvo qualche eccezione che va divenendo sempre più rara (4), si 
può dire oramai con certezza che nulla più dell'antico sistema servivo: 
il movimento ascendentale dell'industria, la rapidità, o meglio la fretta 
che impronta i rapporti commerciali, tutti quei bisogni nuovi, quei più 
complessi rapporti che costituiscono la moderna vita economica hanno 
consacrato la morte di istituzioni, le quali sòrte, come già dimostrammo, 
per soddisfare i bisogni di un'epoca, dopo aver reso in questa incal- 
colabili servigi, corrotte, accartocciate, ripiegate sopra so stesse, rimaste 
come un'anticaglia in un mondo rinnovato e senza posa rinnovantesi, non 
rispondevano alle diverse esigenze dei tempi nuovi, poiché cessata la fun- 
zione etica che esse esercitavano nel campo economico, l'armonia degli 
interessi, la solidarietà del mestiere erano degenerate in egoismo di corpo. 

I principii di libertà proclamati nel 1789 vollero ovunque avere la 
loro applicazione più estesa e completa in tutti gli Stati d'Europa ove 
la Rivoluzione di Francia si ripercosse, le tendenze T*erso la libertà più 
assoluta furono secondate, auspice la scuola economica di Manchester, 
la quale se riflette appunto il liberalismo più assoluto, sta tuttavia eziandio 
a testimoniare come a deplorevoli eccessi conduca una concorrenza 
che non conosce ritegni, e che esprime la evoluzione pratica di un 
egoismo teoretico vizioso e pericoloso. 



(1) Ren'é Lavollée, T^s classes ouvrières eii Europe, Paris, Guillaumin, 1884, 
pag. 89. 

(2) Xampektico, Op. eit.y pag. 170. 

(3) Alberti, Op. eit.^ pag. 443. 

(4) Per esempio in Russia non è ancora attuato il principio della libertà del 
lavoro. Cfr. René TjAvollée, Op. cit., voi. I, pag. 464. 
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. Capitolo II. 

La condizione eoonomioo-giuridioa delle oiassi lavoratrici 
neirepoca moderna. 



Coirabolizione del sistema corporativo fu proclamata la più ampia 
libertà del lavoro, che si fece poggiare principalmente sopra questi 
tre punti essenziali : 

P libertà nella scelta della professione, senza bisogno di essere sotto- 
posti a un esame di abilitazione né di far parte di una associazione 
qualsiasi ; 

IP facoltà di Stabilirsi ove meglio fosse piaciuto; 

IIP diritto pieno ed assoluto di valersi dei metodi di lavorazione 
che meglio si credessero idonei ed opportuni. 

Sopra questi principii affermati solennemente contro le angherie e 
le restrizioni pericolose, a cui aveva condotto la decadenza ed il per- 
vertimento del sistema corporativo, s' assise quel nuovo regime del- 
l'industria, che svoltosi mirabilmente durante il corso del secolo nostro, 
siamo soliti a designare col nome di grande industria. Troppo a lungo 
si andrebbe, se volessimo esporne le cause, le quali possono tuttavia 
riassumersi nella necessità di reazione contro il monopolio corpora- 
tivo, nella riforma che veniva mano a mano imponendosi, sospinta dai 
risultati delle nuove scoperte e dai congegni nuovamente inventati, e, 
in terzo luogo, in quel bisogno prepotente che Tumanità in complesso 
sente come Tuomo individuo, di far più e meglio, allorché nuovi 
orizzonti le si aprono dinanzi, allorché le si schiudono nuove vie non 
ancora tentate, nuove regioni non esplorate ancora, allorché, in una 
parola, una società cosciente della sua forza espande l'opera sua miglio- 
rata, progredita, bramosa di parteciparne i vantaggi a chi ancora ne 
è privo. 

Il movimento che separa Tantico dal moderno regime industriale è 
segnato dalla scoperta e dalle applicazioni molteplici e portentose di nuove 
forze come il vapore e V elettricità a tutti i vari rami dell' industria 
medesima. Col che venne poco a poco sostituendosi al lavoro isolato, 
al lavoro della piccola officina, il lavoro invece accentrato della grande 
fabbrica, nella quale ebbe molto migliore applicazione il principio della 
divisione del lavoro, sicuro segno di progresso, e si poterono ottenere 
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dei grandi risparmi di forze. U capitale assunse un nuovo e prepon- 
derante ufficio, atteggiandosi sotto forme poderose di macchine, di 
approvvigionamenti di materiali in copia grandissima, di impianti fissi 
colossali, col che si spiega, come la parte dei profitti che si devolve 
in salari vada proporzionalmente diminuendo in confronto di quella 
che deve essere devoluta sia come interesse del capitale di impianto, 
sia come reintegrazione parziale ma continua di esso (l). Questo grande 
impiego di capitali spiega come, mentre nella piccola industria la sospen- 
sione del lavoro non è infrequente e relativamente poco dannosa, si 
cerchi di evitarla con massima cura nella grande industria, dove un 
arresto nella produzione importerebbe un danno molto considerevole 
al macchinario, x)ltrechG nuocerebbe moltissimo dal punto di vista del 
credito dello stabilimento. Talvolta, onde evitare tali inconvenienti, si 
spingerla cosa al punto da lavorare anche per qualche anno a pura 
perdita, scegliendo così il minor male, e fidando nel nuovo slancio che 
eventualmente potrà prendere quella industria. Con ciò si ha anche il 
vantaggio enorme di non esporre il lavoratore ad un'inerzia per lui 
specialmente rovinosa. 

In seguito a questo grande sviluppo che ha preso l'industria nei 
tempi nostri, in conseguenza delle applicazioni che si sono fatte delle 
macchine, sia alle manifatture, sia all' agricoltura, ci troviamo bene 
spesso di fronte ad un fenomeno al tutto opposto a quello che si aveva 
nei secoli passati. E cioè, in allora per cause molteplici si determina- 
vano non di rado degli arresti nella produzione, sia agricola, sia mani- 
fatturiera, arresti o crisi che davan luogo alle frequenti carestie, alia 
privazione di altri oggetti di prima necessità, sui quali quindi, come 
pure sulle derrate alimentari era facile stabilire dei prezzi di mono- 
polio. Oggi invece si verifica il fenomeno opposto, e ciò assai sovente, 
di un eccesso di produzione, fenomeno certo molto men grave e dan- 
noso dell' altro, poiché codesto soprappiù, codesto eccesso che dire si 
voglia, determinando un ribasso nei prezzi, estende ad un maggior 
numero la capacità acquisitiva dei prodotti, il che, se per i generi di 
prima necessità è, anziché un male, un benefizio, nuoce pur tuttavia 
perchè acuisce in ragione della facilità di soddisfarli il desiderio di oggetti 
di generi puramente voluttuari, e perciò crea bisogni semplicemente 
imaginari. La grande facilità dei mezzi di comunicazione e di trasporto 
fa sì, che si possa dai grandi depositi, costituiti sui principali mercati, 
provvedere là ove più è risentito il bisogno e maggiore è la richiesta, 



(1) Cl. Janxst, Le eapitale^ la spéetdation et la finanee au XIX'^ siede, Paris, 
1892, Ch. II. 
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sicché un discreto equilibrio è quasi sempre mantenuto. Nondimeno 
da quando a quando Teccesso di produzione dà luogo ad un ristagno 
nel lavoro, ad un arresto, ristagno, arresto che grazie specialmente 
agli abusi del credito molto frequenti specie in questi ultimi anni, 
grazie a relazioni od accordi internazionali, determinati talvolta più 
che dagli interessi veri dei popoli, da ragioni politiche, e grazie alla 
tendenza, alla brama di subite fortune, in qualsiasi intrapresa indu- 
stiùale si sono ripercossi e si ripercuotono dolorosamente sulla classe 
operaia, dando luogo a quel malessere che è caratteristico di ogni epoca 
di transizione, ed impronta più specialmente l'epoca nostra, la quale 
non è ancora riuscita a trovare, nei rapporti appunto reciproci delle 
diverse categorie sociali, il momento di equilibrio stabile. 

Il processo che mette capo al presente stato di cose è lento e pro- 
fondo e si estende a tutto il popolo dei lavoratori sia agricoli, sia ifianifeit- 
turieri. Per il passato era frequente il caso che queste due classi si confon- 
dessero in questo senso, che coloro che erano agricoltori nelle stagioni 
propizie ai lavori della campagna, nei mesi di sosta esercitassero un 
mestiere diverso o nel loro domicilio medesimo o nei centri urbani dove 
migravano nell'inverno. Oggidì la distinzione di lavoro si è co^ accentuata, 
che quegli che prima era agricoltore e artigiano viene esclusivamente 
assorbito dalle occupazioni che gli procura l'industria manifatturiera e 
cessa affatto dall'essere agricoltore. 

In pari tempo l'accentramento delle popolazioni urbane genera una 
difTerenza immensa fra le idee, le abitudini, i bisogni, le tendenze, la 
vita loro, e quelle delle popolazioni rurali che solo di rimbalzo ne 
subiscono l'influenza e lentamente e di lontano ne seguono il movimento. 
Dove la separazione si fa più accentuata e palese si è nel seno della 
stessa classe manifatturiera, nella quale nettamente si distinguono i 
detentori del capitale, un giorno fusi od almeno associati con gli operai, 
da questi i quali hanno dovuto rinunciare all'aspirazione antica di con- 
quistare una posizione indipendente, di divenire in altri termini 
padroni anch'essi, ma invece si vedono condannati, salvo per combina- 
zioni eccezionali e perciò anormali a vivere perennemente nella condi- 
zione di dipendenza assoluta dai possessori degli strumenti di lavoro (1), 
condizione aggravata dai molteplici fenomeni, a cui dà luogo ordina- 
riamente la odierna vita industriale e più specialmente da quelle ragioni 
psicologiche, che hanno mutato radicalmente il mondo morale in cui 
svolge la sua attività il lavoratore moderno. 



(1) Spencer, Les institutions profesaionneUes et iìidustridies, traduzione di 
De Varigoy. Paris, Guillaum, 1898. 
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Si consideri che i salari oggidì sono più che triplicati in confronto 
dei salari del secolo scorso e del principio del nostro, ora questo 
aumento ha esteso soltanto apparentemente la capacità acquisitiva di 
coloro, che dianzi poco più dello stretto necessario potevano permet- 
tersi di acquistare. E non a caso diciamo apparentemente, perchè 
infatti, neir antico ristretto regime economico a priori calcolandosi 
la proporzione fra la produzione ed il consumo non succedeva che quella 
fosse eccessiva in confronto di questa sì da dover subire dei subitanei 
arresti, e da dover provocare quelle sospensioni del lavoro oggidì tanto 
frequenti. È vero che nel gioco della domanda e della offerta quando 
un capitale diviene in un dato impiego infruttuoso, ne esula per appli- 
carsi a quello da cui può ripromettersi il maggiore utile netto, ma 
questi passaggi rapidi teoricamente, nella pratica avvengono per 
via di lenta trasformazione e nei laboriosi intervalli la classe sulla 
quale si ripercuote il disagio è quella di coloro, che giorno per giorno 
traendo dal lavoro i mezzi per la conservazione si trovano improvvisa- 
mente mancanti di questi, perchè di quello privati. Oltre di che bisogna 
pur notare, che i prezzi delle materie di prima necessità sono propor- 
zionalmente diminuiti, ma si sono d'altro canto acuiti i bisogni portati 
dalla evoluzione della civiltà e dalle mutate condizioni della vita : l'inten- 
sificazione del lavoro non bilanciata da una sufficiente riduzione della 
sua durata ha accelerato il dispendio di energia fisica, ed aumentato 
la necessità della reintegrazione; infine l'oppressione generata dal grande 
accentramento ha provocato la ricerca di sollievi che o si vogliono tro- 
vare nelle perversioni del senso, specie nell'abuso delle sostanze alcoo- 
liche, nella ricerca di costosi divertimenti. Ond' è che le abitudini 
spenderecce entrando nella consuetudine della classe operaia, a poco 
o nulla finisce per ridursi il risparmio che il maggior salario consen- 
tirebbe di fare e perciò il beneficio che tale aumento potrebbe facil- 
mente recare sopperendo alle soste forzate di lavoro, alle riduzioni nei 
periodi di crisi. 

Di questo doloroso fenomeno abbiamo la riprova nella cifra esigua 
di denaro appartenente alla classe operaia che va ad impiegai-si nelle 
casse locali o nella cassa governativa di risparmio: alle quali invece 
il cespite maggiore è fornito dal risparmio di piccoli proprietari o di liberi 
esercenti. È vero che il tenue tasso d'interesse che vien corrisposto gene- 
ralmente per tali impieghi può essere anche motivo di allontanamento 
delle piccole riserve operaie, ma non ne è certo la ragione principale, 
che deve invece ricercarsi nelle molteplici condizioni descritte dianzi. 

Non sono poche invece, e avremo in seguito occasione di i^ar- 
larne di proposito, non son poche le Società di soccorso mutuo fon- 
date anch'esse sul principio della quotazione periodica e continua di 



24 CAPITOLO II 

un forte numero di soci e sopra i comuni calcoli di probabilità. Ma 
l'organizzazione loro in generale ò imperfetta e quasi sempre unila- 
terale; di solito lo scopo del soccorso mutuo è solamente accassorio e 
afifatto secondario, oltreché in esse, pui- ricevendosi la quota mensile 
settimanale che deve andar a costituire il fondo per la distribuzione 
dei soccorsi ordinari al socio in caso di malattia e straordinari in caso 
di decesso, non vi funziona però una vera e propria cassa destinata 
ad accogliere e ad incoraggiare il giornaliero risparmio. Si obbietterà, 
e non senza qualche fondamento, che tuttociò in parte è anche con- 
seguenza di un'altra causa più generale e complessa, e che rispecchia 
appunto il nostro ordinamento economico, e cioè che . scarseggiano, 
specie nel nostro paese, gli impieghi produttivi pei piccoli capitali. Ciò 
in gran parte non è che la constatazione di un fatto pur troppo certo 
e costante, ma non sì però che possa dirsi generale e costituente la 
regola assoluta. Infatti da qualche tempo, specialmente nell'Alta Italia, 
sono sòrti numerosi i piccoli istituti di credito specie agric-olo i quali 
traggono parte del loro capitale dai piccoli depositi. Tali appunto le 
casse rurali che in numero di ben più che 3000 fioriscono per ogni 
parte della penisola; tali le piccole banche costituitesi in Roma, a Milano, 
a Bergamo. Istituti tutti fondati sopra il principio cooperativo che va, 
attraverso a tentativi falliti, a delusioni, estendendo la sfera delle sue 
applicazioni, il campo delle sue conquiste. 

Poiché abbiam fatto questo cenno, dobbiamo notare che se appunto 
le società cooperative protette ed incoraggiate con particolari prov- 
vedimenti governativi (1), con esenzioni da imposte (2), ecc., sono sòrte ' 
in buon numero e vanno tuttodì aumentando, nondimeno, in confronto 
di quelle di consumo, le cooperative di produzione, malgrado qualche 
esempio splendido del loro successo (3), sono sempre in numero molto 
scarso. Cosicché le prime valgono né più né meno di qualsiasi altra 
cassa di deposito o banca popolare, e grazie all'illimitatezza del capitale, 
amministrato quasi sempre da speculatori, della speculazione seguono 
e subiscono le fluttuazioni pericolose ; e d'altra parte le cooperative di 
produzione hanno giovato ben poco a sollevare la classe operaia dalla 
qualità di lavoratore salariato a quella di compartecipe deirindustria. 



(1) Codice di commercio, art. 219 e segg. — Cfr. Circolare del ministro Berti 
alle Società cooperative Sì gennaio 1882. . 

(2) Leggo 26 gennaio 1890, n. 44, art. 3, ed art. 153 del testo unico delle leggi 
sullo tasse di registro. 

(3) Alludiamo alla Società Artistica Vetraria di Altare (Savona), fondata nel 1856 
illustratft splendidamente dal Luzzatti nella Relazione della Esposizione Dazio- 
naie di Milano: Una rivelazione della Previdenxa. Firenze, 1881. 
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Tentativo non meno generoso fatto allo scopo di sottrarlo dalla pres- 
sura economica a cui egli è normalmente sottoposto fu quello dell'am- 
mettere Topieraio alla partecipazione diretta dei profitti delFindustria, 
ma nemmeno questo metodo di retribuzione, che d'altronde si manifesta 
molte volte illusorio,, ha recato grandi vantaggi agii operai (1). 

Deve senza dubbio essere uno dei fini di una buona ed intelligente 
economia industriale l'applicazione dei processi piìi adatti ad eccitare 
colla maggiore intensità lo zelo e la diligenza degli operai (2), di inte- 
ressarli al lavoro in maniera che lo considerino non più come qualcosa 
di somigliante alla brutale ed antica condanna ad metalla^ ma come 
una funzione necessaina e nobile ad un tempo dell'organismo sociale 
e come il mezzo più idoneo a miglioi'are la propria condizione, ad 
elevare il proprio tenor di vita. 

Il sistema della partecipazione ai benefizi ideato e primamente 
applicato dal Leclaire, modesto impresario di pitture di case, intorno 
al 1842 dette dei risultati veramente splendidi riuscendo a raddop- 
piare il lavoro e a permettere dei riparti veramente considerevoli agli 
operai sopra l'aumento dei proventi dell'industria. Risultato del pari 
fortunato ebbe l'applicazione del sistema alle tierrovie d'Orleans, alle 
miniere Briggs a Witwood, a quelle Methley Junction presso Nor- 
manton ed in parecchi altri casi. Ma in essi tutti peraltro deve 
tenersi conto della circostanza, che molta parte e grande importanza 
vi ha la mano d'opera, mentre che relativamente piccolo è il capitale 
e di più di tale natura il suo impiego, che la conservazione del mede- 
simo dipende dalla cura e dalla buona volontà dell'operaio. Inoltre 
difficile o almeno incomoda riesce la sorveglianza, e la capacità com- 
merciale dei direttori non decide del risultato e della prosperità della 
industria (3). Ma ad eguale conclusione non si potrebbe senza dubbio 
venire allorché l'impresa fosse di tale natura che appunto la produ- 
zione riuscisse assai più complicata, il capitale vi avesse una funzione 
preponderante, non fosse difficile la sorveglianza, e l'esito dell'industria 
dipendesse per buona parte dall'abilità nel collocare i prodotti, nel 
profittare delle aleatorie condizioni del mercato. Anzitutto onde non 
suscitare reclami, non provocare diffidenze, dal momento che la par- 
tecipazione ai benefizi viene a costituire mi diritto nell'operaio, questi 
pretenderà di esercitarlo e di farlo valere con tutta energia e, perciò 



(1; P. LRROt-BKAULiKU> La quésHon ouvvìère aii XIX'' sièele. Paris, Charpen- 
tier, 1872. 

(2) Leroy-Bkauueu, Op. eit,, pag. 178. 

(3) Id., Op, eit., pag. 217. 



26 CAPIT0T.0 II 

poco a poco, passo per passo esigerà di sindacare Tandameuto della 
impresa non acquietandosi ai risultati che gliene presenti il padrone. 
Ora si comprende facilmente di quale imbarazzo^ di quale incaglio 
sia tale intervenzione. Per cui anziché un anello di congiunzione fra 
padrone ed operai non si avrebbe in sostanza che una ragione di screzio 
più grave e permanente. Che se il padrone pretende di applicare il 
sistema senza ammettere in nessun modo diretto od indiretto il sin- 
dacato dei suoi impiegati, lo snatura trasformando in un' opera di 
patronato (1), in esercizio di privata e personale generosità quello che 
dovrebbe valere ad innalzare la dignità dei salariati alla posizione di 
compartecipi dell'impresa, e perciò a nulla ne ridurrebbe il vantaggio 
morale. Va notato infine, che in molti degli stabilimenti in cui il sistema 
della partecipazione ai profitti fu applicato, si ridusse ad avere eflFetti 
illusori quali si potrebbero attendere dalla divisione di un benefizio 
annuo di 15 lire ossia di 4 o 5 centesimi al giorno per operaio come 
nelle officine di Steinheil e Dieterlen a Rothan in quelle di Greening 
a Middalesborough, di Foa and Head a Calford, ecc. 

Laonde la partecipazione ai benefizi se in alcuni casi e quando 
concorrano cerJie condizioni può arrecare dei notevoli vantaggi agli 
operai e migliorarne sensibilmente la condizione, non potrà mai, data 
specialmente la natura della maggior parte delle industrie moderne, in 
cui enorme è il capitale impiegato, ed accentrato in grandi officine 
è il lavoro, essere generalizzata ed avere quella universalità di appli- 
cazione che la renda un rimedio efficace nella odierna crisi sociale. 

Come sono inadeguati e parziali i rimedi pratici proposti, i sistemi 
escogitati, i mezzi tentati per sollevare le classi lavoratrici, e princi- 
palmente per allontanare da esse il male di cui sofifrono da piii di 
un secolo, inefficaci finora riuscirono i tentativi di legislazione sociale 
fatti specialmente in Italia, dove è penosa ma veritiera constatazione, 
essi sono stati quasi sempre non già il risultato di pazienti ed amo- 
rose indagini delle cause del malessere molte volte e da opposte parti 
con franchezza denunciate, né il portato di una sollecitudine d'altronde 
doverosa delle classi dirigenti verso le classi più umili, ma invece 
essi sono stati il prodotto della paura, che alcuni partiti politici hanno 
subito di fronte alle insistenti, esagerate talora, ma sovente fondate 
reclamazioni di altri partiti più giovani e men numerosi ma altret- 
tanto vigorosi ed audaci, e più di tutto delle minaccio insurrezionali 
scoppiate a parecchie riprese in più punti della penisola. Ma comecché 
stentate, queste promesse e vantate leggi sociali finirono per ottenere 



(1) Lkroy-Bkaulieu, Op. eit,, pag. 226. 



wg:^^Ve^.7t*r 



CONDIZIONE ECONOMICO-GITJRIDICA DELLE CLASSI LAVORATRICI 27 

un risultato quasi opposto a quello che si ripromettevano i loro pro- 
pugnatori, perchè le popolazioni le ricevettero con diffidenza (1) e le 
considerarono niente altro se non come interessate ed avvedute mosse 
di partito. Ciò che valse a confermare questa opinione ed a radicarla 
come profondo convincimento, fu eziandio la circostanza che parecchi 
disegni di legge, rampollati subito dopo i periodi più torbidi e minac- 
ciosi della vita nazionale, caddero per non essere mai più ripresi appena 
che l'orizzonte si rifece sereno e più alta potè levai'si la voce delle 
opposizioni conservatrici (2). 

Tuttavia, come s'è detto, qualche cosa è stato pur fette ed in questa 
grande categoria della legislazione sociale dobbiamo inscrivere la legge 
8 luglio 1883, che istituisce una cassa nazionale di assicurazioni per 
gli infortuni degli operai sul lavoro; la legge 11 febbraio 1886, che 
regola il lavoro dei tanciulli negli opifici industriali, nelle cave e nelle 
miniere; la legge 15 aprile 1886 sul conferimento della personalità 
giuridica alle Società operaie di mutuo soccorso; la legge 15 giugno 1893 
sulla istituzione dei Collegi di « Probiviri » e finalmente la legge 
17 marzo 1898 per gli infortuni sul lavoro (3). Lasciando da parte un 
accurato esame delle medesime, dall'analisi pur sommaria delle ultime 
due sarà facile di rilevare i criteri che le ispirarono e che presiedettero 
alla loro formazione. 

In Francia i Conseils de prud'hommes furono istituiti con la legge 
del 18 marzo 1806, la quale fu poi modificata dai decreti imperiali 
del 11 giugno e del 3 agosto 1810, dalle leggi del 27 maggio e del 
6 giugno 1848 e da quelle del 7 agosto 1850, del 1^ giugno 1853, 
4 giugno 1864, 7 febbraio 1880, 23 febbraio 1881, 24 novembre 1884. 
Ogni Consiglio di prudliommes là si compone in numero eguale di 
rappresentanti degli operai e di rappresentanti dei padroni, e si divide 
in un ufficio incaricato delle conciliazioni ed in un Consiglio decidente. 



(1) Ebcolk Yidari^ La presente vita italiana politica e socm/a. Milano , 
Hoeph, 1899. 

(2) Per non ridire coso troppo comunemente note, ci basti rimandare chi legge 
ai discorsi-programma dei Ministeri che da dieci anni si snccedettoro al governo, 
ed al famoso disegno di legge sai latifondi presentato alla Camera dall' on. Crispi 
appena che fa sedata la rivelazione siciliana del 1893-94. 

(3) Mentre scriviamo si trovano pendenti dinanzi al Parlamento alcani disegni 
di legge d'indole sociale : il disegno di legge presentato dal ministro Zanardelli 
nella sedata del Sgiagno 1901 per V Istituzione di un ufficio del lavoro ; il disegno 
di legge pare d'iniziativa del Governo presentato dal ministro di agricoltara, inda- 
stria e commercio, on. Baccelli, sul Lavoro delle donne e dei fanciulli, o final- 
mente il disegno di legge d'iniziativa parlamentare sul Riposo settimanale presen- 
tato dagli onorevoli Cabrini, Chiesa e Nofri. 
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che giudica inappellabilmente fino al valore di 200 lire; oltre a questo 
limite è ammesso l'appello al Tribunale' di commercio. I Consigli mede- 
simi eleggono il presidente ed il vice-presidente. 

Nel Belgio troviamo una prima legge istituente i Coìiseils de 
prud'hammes del 1859, che fu peraltro modificata colla legge 31 luglio 
1889, di cui una caratteristica ci interessa di porre principalmente in 
rilievo, e cioè che si consente che in una medesima circoscrizione 
possano essere istituiti dei Consigli speciali di probi-viri per taluni 
mestieri, o industrie, o gruppi di industrie o di mestieri, quando questi 
presentino una importanza sufficiente per giustificare la istituzione di 
una giurisdizione speciale. 

In Inghilterra si hanno dei Consigli di arbitri, nominati in parti 
uguali dai padroni e dagli operai, con la missione di decidere inappella- 
bilmente le controversie deferite al loro giudizio dalla concorde volontà 
delle parti onde Tarbitrato è puramente volontario. 

In Germania già molto prima del 29 luglio 1890, epoca in cui fu 
pubblicata la nuova legge, esistevano da tempo i tribunali industriali 
che da essa furono completamente riordinati. Di piii furono conservati i 
tribunali arbitrali istituiti colle norme stabilite dalla legge 6 luglio 1884 
sull'assicurazione conti'o gli infortuni del lavoro. 

L'Austria istituì i tribunali industriali con la legge del 15 maggio 
1869; a lato ai quali esistono delle Commissioni arbitrali nominate dalle 
corporazioni dei mestieri in seguito ad autorizzazione dell'autorità poli- 
tica alla quale è sottoposta l'approvazione dei loro statuti. 

Come vedremo in seguito, in Ungheria col nuovo ordinamento indu- 
striale del 21 maggio 1884 furono ristabilite le Corporazioni, fu istituito 
in ciascuna di esse un tribunale arbitrale composto di padroni e di 
operai. 

La Spagna, sebbene già parecchi progetti di legge siano stati pre- 
sentati al Parlamento in epoche diverse, non ha ancora l'istituto dei 
probi-viri (1). 

Gli Stati Uniti d'America, anche sopra questo punto, ci forniscono 
l'esempio di un savio ordinamento di una materia che è nei rapporti 
fra operai e padroni di capitale importanza e merita lo studio della 
scienza e la provvidenza della legge. 

Bisogna distinguere là quello che si tentò dall'iniziativa privata, e le 
leggi sia dei singoli Stati e sia federali. Dei tentativi per risolvere ami- 
chevolmente le controversie sòrte in occasione del lavoro ne fecero 



(1) Cfr. la Relazione mioisteriale per il disegno di logge suU* istituzione dei 
collegi di probi-viri presentato alla Camera dei deputati il l^ dicembre 1892. 
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i Cavalieri di San Crispino intorno al 1876 costituendo un Consiglio 
di arbitrato composto di 11 operai, che doveva entrare in trattative 
con un comitato padronale ogni volta che scoppiasse un disaccordo: 
il numero delle conciliazioni ottenute e degli scioperi evitati fu con- 
siderevole ma diminuì progressivamente col declinare dell'Ordine (1); 
altri ne fecero il Weecks, il Wright ed altri ma con risultati assai 
limitati. 

Nel 1883 lo Stato di Pennsylvania votava un disegno di legge col 
quale si autorizzavano i tribunali ordinari a creare, dietro domanda di 
50 operai o di almeno 5 padroni, dei Consigli permanenti di arbitrato 
in ciascun distretto e per certe determinate industrie, conferendo a 
codesti Consigli il diritto di statuire sopra conflitti tra padroni ed operai 
che avranno accettato o accetteranno un tal modo di arbitrato. Il Con- 
siglio deve comporsi di quattro membri due padroni e due operai, che 
in caso di divergenza nominano un terzo arbitrato. La stessa legge 
fu con lievi modificazioni adottata nello Stato del Kansas (2) e del 
Jowa (3). 

Il Massachusettes, con legge del 2 giugno 1886, emendata nel 1887, 
nel 1888 e nel 1890, costituì un ufficio di Stato incaricato dell'arbitrato, 
composto di tre membri nominati ad anno dal governatore e scelti 
uno nelle associazioni dei padroni, uno nelle associazioni operaie, il 
terzo eletto dietro proposta degli altri due, ovvero in caso di disaccordo 
direttamente dal governatore. Una legge analoga votava nel marzo 1887 
lo Stato di New Jork, facendo un obbligo al tribunale di Stato di inter- 
venire negli scioperi : informate a questo indirizzo sono pure le leggi 
del New Jersey del 1892 e del Ohio del 1893. Per legge del 1895 
il Connecticut ha istituito un ufficio di mediazione e di arbitrato com- 
posto di persone nominate per due anni dal governatore d'accordo col 
Senato; esso deve recarsi sui luoghi ove scoppia uno sciopero per ten- 
tare un aggiustamento, diventando tribunale d'arbritrato se le parti lo 
domandano. In conclusione nel 1896 diciotto Stati deirUnione ameri- 
cana avevano delle leggi suirarbitrato^ il quale solo eccezionalmente è 
obbligatorio (Stato di Montana), e ordinariamente è volontario, ma eser- 
citato in alcuni Stati da uffici di Stato, in altri da uffici locali o da 
arbitri scelti dalle parti (4). Finalmente nel 1888 il Congresso del- 
l' Unione votava una legge generale che istituisce l'arbitrato però solo 
limitatamente alle feri'ovie ed ai canali che attraversano parecchi Stati. 



(1) Lbvasskur, Op. cit.^ voi. U, pag. 331. 

(2) Con legge del 11 febbraio 1886. 

(3) Legge 2 marzo 1886. 

(4) Levasseur, Op. cit,y voi. II, pag. 341. 



30 CAPITOLO n 

Abbiamo rilevato che l'obbligatorietà dell'arbitrato è adottata sol- 
tanto in via di eccezione in alcuno degli Stati deirUnione americana, 
e non entra nel concetto informatore sulla conciliazione e sui probiviri 
che regolano tale materia negli Stati europei. Alla obbligatorietà si 
muove del resto una obbiezione perentoria : dal momento cioè che diviene 
legislativamente obbligatoria la conciliazione, comunque poi disponga 
la legge circa la formazione dei Consigli arbitrali, cessa la funzione con- 
ciliativa per sottentrare la funzione dichiarativa dei diritti reciproci 
delle parti di un tribunale qualsiasi, colla privazione anzi per queste 
delle garanzie che le norme procedurali comuni ordinariamente offri- 
rebbero loro. Secondo noi eflBcace ed estesa nella sua applicazione non 
potrà mai essere la soluzione arbitrale nelle controversie fra capitale 
e lavoro senza una convinzione dall'una e dall'altra parte profonda 
dell'utilità che la conciliazione può offrire in confronto della lotta a 
mezzo di scioperi o di look out^ e della fiducia piena ed incondizio- 
nata nella incorruttibilità dei rispettivi rappresentanti, fiducia che senza 
dubbio si riuscirebbe facilmente ad ottenere per una parte dai rappre- 
sentanti normali degli interessi operai, cioè dai delegati dei loro corpi 
professionali. Poiché deve essere, e vi ritorneremo di proposito in 
appresso, una delle peculiari e più utili ed importanti funzioni di 
cotesti nuovi enti rappresentativi di interessi la tutela di questo che 
è interesse precipuo di chi lavora, cioè la retta interpretazione dei 
contratti di lavoro, il rispetto degli obblighi che esso importa, l'equa 
applicazione delle sanzioni imposte alla sua inosservanza. 

Duplice è il concetto a cui si informa la nostra legge : per essa i 
collegi di probi-viri debbono avere una missione conciliatrice, pacifi- 
catrice ed insieme, nei limiti della loro competenza, debbono rivestire 
il carattere coattivo di una vera giurisdizione speciale (1). A tal fine 
i collegi si suddividono in un ufficio di conciliazione ed una giurìa 
(art. 4): il primo può essere adito per il componimento amichevole 
nelle controversie concernenti i salari, il prezzo del lavoro eseguito o 
in corso di esecuzione, le ore di lavoro, l'osservanza dei patti speciali 
di lavorazione, le imperfezioni del lavoro, i compensi per i cambia- 
menti nella qualità della materia prima o nei modi di lavorazione, i 
guasti recati dall'operaio e i danni da lui sofferti, le indennità per l'ab- 
bandono della fabbrica o per un licenziamento intempestivo. Io scio- 
glimento del contratto di lavoro e di tirocinio e in generale tutte le 
controversie relative al contratto di lavoro o di tirocinio fra industriali 
e capi operai o lavoranti, ecc., o che dipendano da trasgressioni disci- 



(1) Relaziono ministeriale. 
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plinari (art. 8). La giurìa poi è competente a decidere le controversie 
di valore non eccedente le duecento lire e che concernono i salari 
pattuiti, le ore di lavoro e tutti gli altri oggetti determinati che riguar- 
dano le attribuzioni dell'uflBcio di conciliazione (art. 9). L'esperimento 
della via conciliativa è obbligatorio prima di poter adire la giurìa o 
i tribunali ordinari. 

I candidati debbono essere scelti per metà fra gli industriali, diret- 
tori e amministratori di fabbriche e per metà fra gli operai, gli uni e 
gli altri appartenenti o appartenuti a quella determinata classe (art. 18 
e 19). Le liste degli elettori sono compilate a cura della Giunta comu- 
nale (art. 14). Il presidente invece viene nominato per decreto reale. 
sa proposta del Ministero di agricoltura, industria e commercio e scelto 
aU'infuori delle liste degli elettori di cui all'art. 14 (art. 3), e la sua 
nomina deve aver luogo prima delle elezioni. I membri del collegio 
debbono essère in numero non inferiore a dieci e non superiore a venti : 
il loro ufficio è gratuito. Per la loro costituzione le parti interessate 
debbono far domanda al Governo il quale prima di emettere il relativo 
decreto deve sentire il parere delle Camere di commercio, delle Società 
operaie legalmente riconosciute e dei Consigli comunali compresi nella 
circoscrizione del collegio (art. 2). 

Tale per sommi capi la legge pubblicata il 15 giugno del 1893, 
dopo che nel 1878 una Commissione d'inchiesta sugli scioperi aveva 
invocato la costituzione di codesti collegi e dopo una lunga elabora- 
zione attraverso a parecchi progetti presentati e discussi in vario tempo 
alle Camere, quali il disegno del ministro Berti nel 1883, dell'on. Maffi 
liei 1890 e quello degli on. Chimirri e Ferraris nel 1891 rimasto arenato 
per la caduta dei due ministri che l'avevano proposto. 

Sebbene non possa andar esente da qualsiasi critica, nondimeno la 
legge che abbiamo esaminato rappresenta un passo notevole fatto sulla 
via della legislazione sociale così deficiente in Italia, ma di un difetto 
non possiamo tacere, e cioè che essa non provvede se non per una 
parte delle classi lavoratrici, trascurando un'altra grande categoria 
numerosa e in Italia specialmente meritevole di considerazione cioè a 
dire quella degli operai agricoli. Poco tempo dopo, è vero, l'approva- 
zione del disegno divenuto legge riguardante i lavoratori industriali, 
ne fu presentato un altro dal ministro di agricoltura, industria e com- 
mercio e dal guardasigilli, il quale mantenendo anche per i probi- viri 
dell'agricoltura alcune delle disposizioni relative a quelli dell'industria 
fissava alcune norme speciali pei primi. La giurìa avrebbe avuto una 
competenza per le controversie relative ai contratti di lavoro, di loca 
zione di fondi rustici, colonia, soccida, enfiteusi non superiori a lire 500 
annue che fossero sorte fra proprietari, direttori, usufruttuari ed affit- 
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tuari enfiteuti, coloni parziali, mezzadri purché iscritti nella lista dei 
lavoratori. Le sedi dei diversi collegi sarebbero determinate dal governo, 
uditi i Consigli comunali, i Comizi agrari, le Società operaie registrate 
di cui fanno parte i lavoratori agricoli. Ma purtroppo questo disegno 
che avrebbe completato il precedente e soddisfatto ad un bisogno viva- 
mente sentito nel nostro paese e da cui si attendevano risultati benefici, 
come il miglioramento dei rapporti fra le diverse classi agricole e la 
diminuzione degli scioperi agricoli che in questi ultimi anni così dolo- 
rosamente turbarono alcune delle regioni più laboriose, purtroppo questo 
disegno travolto da altre preoccupazioni a cui si* trovò di fronte il 
Ministero sotto cui era stato proposto e da fortunose vicende politiche, 
è rimasto allo stato di promessa. 

Non meno laboriosa fu la preparazione dell'altra legge a cui abbiamo 
accennato, quella cioè sugli infortuni nel lavoro : un primo progetto fu 
presentato alla Camera nel 1883 dal ministro Berti; adesso ne fecero 
successivamente seguito altri dei ministri Grimaldi e Miceli ; quello 
dell' on. Lacava presentato sul finire del 1892 fu discusso alla Camera, 
ma rimase anch'esso arenato come i precedenti : esso si ispirava come 
i due precedenti al principio dell'assicurazione obbligatoria che impo- 
neva al capo esercente l'industria, e consacrava eziandio un principio 
di rigorosa giustizia che Tinfortunio succedendo per causa ed occasione 
dell'industria, sopra di essa e cioè sopra dell'imprenditore esclusivamente 
doveva ricadere il peso dell'assicurazione, obbligando l'imprenditore 
a pagare del proprio in caso di inadempimento da parte delle Società 
private di assicurazione. Né esito diverso ebbe il disegno di legge pre- 
sentato dal Barazzuoli, il quale si accostava a quello del Lacava; esso 
nondimeno estendeva assai più degli altri la sfera di applicabilità della 
legge giungendo a considerare operaio, agli effetti della medesima (1), 
chiimque in modo permanente o avventizio con rimunerazione fissa o 
a cottimo è impiegato per l'esecuzione del lavoro fuori della propria 
abitazione. A questo progetto la Commissione parlamentare fece ancora 
delle notevoli aggiunte fra cui merita per la sua speciale importanza 
di essere rilevato l'assegnamento che essa faceva sopra i sindacati per 
rassicurazione mutua fra gli esercenti industrie afiBni che dovrebbero 
fare in Italia l'uflBcio delle identiche corporazioni tedesche, sotto forma 
di assicurazioni libere con vantaggio naturalmente grandissimo degli 
industriali sindacati, i quali risparmierebbero in tal guisa la metà sai 
premi con beneficio della prevenzione degli infortuni. La sorte peraltro 
del progetto Barazzuoli non fu dissimile da quella toccata agli altri, 



(1) Vedi disegno di legge, art. 7. 
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perchè portato alla discussione del Senato, questo nella tornata del 
7 dicembre 1896 sebbene già avesse nel marzo del 1892 approvato 
quasi ad unanimità il precedente disegno, di cui questo non era in gran 
parte che una riproduzione, lo rinviava per migliore esame. Fu neces- 
sario un altro aimo di discussioni e più di tutto di preparazione degli 
animi perchè si potesse alla fine pubblicare la legge del 17 marzo 1898 
che regola la materia degli infortuni nel lavoro. 

Taciamo della grave questione che la legge lascia tuttavia aperta 
se, cioè, e quando ed in qual misura il padrone sia responsabile degli 
infortuni da cui è incolto Toperaio nell'eseguire il lavoro affidatogli per 
causa ed occasione di questo lavoro (1), questione risoluta variamente 
nel campo della scienza e della legislazione e tuttavia controversa nelle 
applicazioni giurisprudenziah, sostenendo alcuni e con fortuna che il 
padrone è obbligato per contratto a garentire l'incolumità dell'operaio 
e deve in ogni caso perciò presuipersi la colpa del padrone (2), mentre 
da altri si difende l'opposta tesi che la colpa del padrone non può 
presumersi e chi la accampa deve fornirne la prova. Basta a noi di 
rilevare che la legge 17 marzo 1898 impone bensì ai padroni la respon- 
sabilità degli infortuni non causati da fatto doloso dell'operaio, ma lo 
fa non già sotto la forma di responsabilità contrattuale sibbene sotto la 
forma di assicurazione obbHgatoria. 

Sebbene i casi di applicazione della legge siano assai più numerosi 
che non quelli portati dai precedenti disegni, nondimeno parecchie 
classi di operai sia agricoli sia manifatturieri restano tuttavia esclusi 
dalle categorie a cui si riferiscono l'art. 1° e 6° capov. (3). 



(1) C. F. Gabba, Intorno alla responsabilità civile del padrone negli infor- 
tuni industriali. Roma, 1898. 

(2) V. Sainctellbtte, De la responsabilité et de la garantie, Bruxolles-Paris, 
1884. — Sanzst, De la responsabilité des patrons vis-a-vis des ouvriers dans les 
accidents indusiriels, in Remie eritique de législation et de jurisprudenee, 1883. 
— Pascatjd, Journal des Èconomistes, settembre 1885. — Amar, Studi di diritto 
industriale. Torino, 1885. — Vidari, Atti delV Istituto Lombardo j Serie II, 
voi. XIX ; ecc. 

(3) Non può fra le altre tacersi la grave esclusione della numerosissima classe 
di operai addetti all'imbarco e allo sbarco delle merci nei porti del EegnO; di tutti 
coloro che attendono alla industria dei trasporti marittimi ; esclusione voramento 
inesplicabile dal momento che è invece contemplata nella logge la classe, in Italia 
non molto numerosa, degli operai addetti ai trasporti lacuali e fluviali. A tale 
omissione, dallo scrivente rilevata nel Congrosso delle Società di Previdenza tenu- 
tosi in Sampierdarena nel febbraio 1901 sotto la presidenza dell'on. Chiesa e che 
in quella occasione formò oggetto di una speciale deliberazione, ha voluto rime- 
diare lo stesso on. Chiesa con un disegno presentato alla Camera per la riforma 
della legge del 1898. . 

3 — BoGOUNO, L'organissasione profettionale. 
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L'assicurazione è, come s'è detto obbligatoria e deve esser fatta a 
cura ed a spese del capo o delPesercente delFimpresa (art. 7). L'assi- 
curazione può farsi presso la cassa nazionale di assicurazione per gli 
infortuni degli operai (1), o presso società private autorizzate (art. 16). 
11 Ministero di agricoltura, industria e commercio si obbliga ad emanare 
dei regolamenti per prevenire gli infortuni (art. 3), l'osservanza dei 
quali è invigilata da speciali ispettori (art. 5); e delle ammende che 
possono giungere sino a 4000 lire garantiscono l'osservanza dell'obbligo 
della assicurazione nel termine stabilito (art. 21). Le indennità devono 
calcolarsi in base al salario percepito, ma però nei casi di inabilità per- 
manente è fissato un minimo di L. 3000 (art. 9). 

Malgrado i loro difetti le leggi di cui ci siam venuti occupando 
segnano un passo, se pur lento, fatto per una via lunga e non sce\Ta 
di ostacoli, ma una difficoltà e non lieve, facilmente superabile si oppone 
a che esse rendano realmente quei vantaggi che se ne debbono legit- 
timamente poter attendere, la difficoltà della loro applicazione. Nò 
questo diciamo a caso perchè sono noti e consecrati del resto in relazioni 
parlamentari i casi pur troppo assai numerosi, nei quali esse 
rimasero lettera morta, e ciò non tanto per malvolere degli industriali, 
quanto e più specialmente per noncuranza di quelle autorità alle quali 
direttamente era demandata la loro esecuzione (2). Ciò che trova la 
sua logica spiegazione nel fatto che, dato appunto il sistema vigente 
presso di noi e nella maggior parte degli Stati moderni, è attuato un 
socialismo di Stato a rovescio, e le classi di cui meno ci si occupa di fatto 
sono precisamente quelle che dell'altrui tutela avrebbero maggiormente 
bisogno. Infatti, il regime burocratico tuttodì dominante altro non è se 
non l'assunzione ad uffici pubblici del maggior numero possibile di 
individui, assunzione che molte volte si riduce ad una pura e semplice 
ammessione alla compartecipazione della ricchezza ricavata dalle gene- 
rali imposizioni apparentemente mascherata dalla ritenuta di ricchezza 
mobile. Ora tutta codesta categoria di persone che bastevolmente sod- 
disfatte di essère giunte ad un qualsiasi gradino della gerarchia sociale 
e disperanti pel gran numero dei concorrenti nella disagevole gara di 
più oltre elevarsi se non per intrighi poco lodevoli e col sostegno di 
influenze esteriori si arrestano in quel punto in cui maggiormente 
dovrebbe esser desta la loro energia, e si adagiano comodamente su 
quel consuetudinario andar delle cose, soprattutto evitando di imprimere 
alla grande macchina alcun che di personale, di attivo e di energico 



(1) Legge 8 luglio 1883, n. 1473, serie 3*. 

(2) Cfr., ad os., lo relazioni por l'applicazione della legge sul lavoro dei fanciulli^ 
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impulso. Laonde in virtù di quel ripiegamento sopra sé stessr, che in 
consimili casi è la conseguenza diretta di ogni arresto nelle energie 
del pensiero e nelle attuosità del volere, facilmente scordando che cosa 
sia e quale complessità di sforzi rappresenti la lotta per la vita, fini- 
scono per considerare come inconsulte ed illegittime le aspirazioni di 
coloro che ancor non son giunti, e per ritenere pericoloso tutto ciò che 
possa riconnettersi e contribuire ad una qualsiasi elevazione delle classi 
più umili. Sono le prevenzioni contro la legislazione sociale, sono le 
diffidenze verso codeste classi più deboli, sono gli interessi coalizzati 
di categorie più fortunate o più audaci, sono, lo ripetiamo, le opposi- 
zioni che per forza d'inerzia frappone il sistema burocratico, le cause 
precipue per cui anche di là donde si sarebbero a buon diritto attesi 
frutti copiosi e pronti, non si potè conseguire nessuno o almen pochi 
di quei miglioramenti, che si erano con ragione sperati. 

Si obbietterà, peraltro, che un contrappeso efficace a codesta lamen- 
tata onnipotenza della burocrazia è rappresentato dal fatto che tutti 
od almeno il maggior numero di cittadini concorre direttamente od 
indirettamente alla formazione delle leggi ed alla direzione dei pub- 
blici afifari. Ma nessuno vi è oramai che possa seriamente sostenere 
e con tutta la piena buona fede con cui mezzo secolo addietro poteva 
scriverne anche Cesare Balbo, nessuno vi è che pretenda che col- 
l'esiensione del suffragio, e col bilancio dei partiti che naturalmente 
ne consegue, si riesca in realtà ad ottenere che la volontà del maggior 
numero sforzi e superi le resistenze di particolari interessi, e che la 
voce di un paese soffochi le proteste di pochi coalizzati. Perchè se 
l'universalità del suffragio giova a corpi elettorali consapevoli dello 
condizioni in cui si svolge la loro attività e coscienti del potere che 
è in loro mani, più dannosa che utile riesce per masse elettorali ignare 
della finalità del diritto che ad esse appartiene e dell'utilità di una 
buona scelta dei propri rappresentanti.. Giacché se è difficile a corpi 
limitati, ristretti e fomiti di mezzi maggiori di coltura e di preparazione 
alla vita pubblica di rendersi conto esatto delle esigenze che importa la 
vita collettiva, dei bisogni mutantisi incessantemente nel continuo divenire 
della società, ciò è quasi affatto impossibile ad individui che dai poteri 
pubblici sono avvezzi ad attendere soltanto e sempre la tutela degli 
interessi più prossimi ed immediati. Ond'è che la forza risiedente noi 
corpi elettorali viene facilmente sfruttata dall'abilità di pochi accorti, 
che con lusinghe e promesse d' ogni maniera ne illudono la buona 
fede a servigio proprio personale e ben alieni dal proposito di curaro 
il vantaggio generale del popolo. Ciò è causa evidentemente di sempre 
maggior debolezza, dal momento che la impreparazione dei più si cangia 
in un asservimento continuo e completo di pochi ; i quali valendosi 
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della larga base che gli ordini rappresentativi odierni esigono, neces- 
sariamente finiscono per non essere se non i rappresentanti delle classi 
detentrici del reddito in cai il potere si accentra ed assomma. Di qui 
la natui'ale e logica diffidenza che nei rappresentati si ingenera verso i 
loro rappresentanti, diffidenza che nei momenti di crisi e nelle fasi 
elettorali si copre mediante nuove promesse e distribuzioni di denaro. 
L'asservimento più assoluto e completo ne risulta allora di corpi nume- 
rosi di cittadini liberi, che cedono il voto al maggiore oflferente senza 
preoccuparsi delle convinzioni, dei precedenti, dell'indirizzo politico di 
colui che poi sarà detto l'eco della loro voce, l'esecutore della loro 
volontà. Non è a dire quanto tutto ciò, effetto già per sé stesso di abbas- 
samento morale, divenga a sua volta causa efficiente di decadenza ulte- 
riore, attenui e quasi anzi annulli affatto la fiducia in una mutazione, 
in un miglioramento qualsiasi se non per virtù della forza, della impo- 
sizione violenta, e giustifichi la convinzione che solo strumento valido 
di governo, che sola arma per salire e dominare è la ricchezza ; onde il 
fatto dal Loria avvertito, che il potere coincide sempre nelle classi deten- 
trici del reddito, apparisce come legge fatale, e ineluttabile conseguenza 
uè discende che mentre i già ricchi anderanno progressivamente dive- 
nendo sempre più ricchi, i poveri anderanno diventando più pòveri. 

Laonde, mentre che l'estensione del suffragio anziché valere come 
freno alla quasi onnipotenza della burocrazia, non giova ad elevar la 
coscienza delle classi deboli, né in mano di questi può dirsi uno stru- 
mento di equa rappresentanza dei loro interessi ed, al contrario, è 
causa per esse di maggiore asservimento, che cosa rimane nella società 
contemporanea a salvaguardia dei diritti di queste classi medesmie 
quale istituzione antica sorviye o qual nuovo ente, agli antichi succe- 
duto, ne ha assunto la tutela, ne ha preso il patrocinio ? Eppure di 
fronte alla preponderanza del capitale, la quale in tutte le manifesta- 
zioni della vita collettiva esplica la sua forza, di fronte alla straordi- 
naria organizzazione industrialo, commerciale e bancaria a vicenda sor- 
reggentisi ed integrantisi, ma che rappresentano però un ceto per numero 
limitato, stanno altri ceti, stanno altre classi, dàlie quali spesso qualche 
individuo si stacca o per forza d'ingegno, o per virtù di lavoro, o per 
fortunate coincidenze, le quali per sé stesse rimangono sempre nume- 
rosissime e costituiscono la larga base dell'edificio pomposo, i cui vertici 
a tutti gli sguardi appariscono segni di ammirazione talora, il più spesso 
di invidia. Di fronte ai detentori del reddito stanno gli eserciti dei 
salariati, che vivono di giorno in giorno incerti dell'avvenire, perchè 
sprovveduti di qualsiasi riserva, cui non soccorre nenmieno la scienza, 
ad indicare nuove vie, a designare più estesi orizzonti, a suggerire 
proposte e riforme a proprio effettivo vantaggio. 
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L'isolamento, ecco la parola, risolamento più assolato e completo 
ò lo stato di fatto in cui le classi lavoratrici si sono trovate dacché 
abolito il sistema corporativo ha imperato ed impera coi suoi riflessi 
molteplici nella vita morale economica e politica il capitalismo moderno, 
dacché non infrenato da alcun ritegno Tegoismo giuridico attinto dal 
diritto romano riflesso nelle legislazioni moderne ha ridonato alla società 
un assetto individualistico, dacché la concezione organica di questa si 
è affievolita e perduta in confronto della rinata e rinvigorita conce- 
zione atomistica. L'uno dall'altro disgiunti, l'uno dall'altro dissociati, 
si sono attraverso tutto un secolo trovati uomini nominalmente nella 
pienezza del diritto, di fatto nell'impotenza di valersi in modo qualsiasi 
delle nuove facoltà ricevute : delle mutate condizioni della vita hanno 
asportate le illusioni, hanno subito le seduzioni, ma allorachò posti 
nel bivio o di subire dei patti ingiusti, o di accettare delle condizioni 
rovinose, o di vedersi rifiutato il lavoro, rimasero sopraffatti dalla con- 
correnza della offerta . sempre crescente, sempre aumentante a dismi- 
sura nel contemporaneo movimento ascendentale della popolazione, 
ebbene allora compresero di quali presidii essi manchino, di quali tutele 
abbisognino, di quali istituzioni abbia difetto la società presente sotto 
l'egida delle quali possa trovar riparo colui, che col materiale lavoro 
bensì, ma pure sempre con un'esplicazione di attività cosciente coopera 
al progresso indefinito della umanità. 

Come già si è avuto occasione di accennare piìi volte la legisla- 
zione sociale negli altri paesi, anche in quelli che ultimi si posero su 
questa via, come il Belgio, ha per molti rispetti sottratto da questo 
fatale isolamento l'operaio, ma in Italia non può davvero dirsi altrettanto; 
le leggi ispirate al fine di tutelare i lavoratori sono per ora insufficienti 
e difettose. Mancano organi adatti a raccogliere il materiale occorrente 
per prepararle, uffici di informazioni, di statistica, commissioni ispet- 
trici, ecc.; manca soprattutto la persuasione che ciò deve farsi per 
debito di giustizia, e che da una buona legislazione sociale tutte le 
classi trarrebbero vantaggio, che ne avrebbero incremento le industrie 
ed i traffici. 

Il confronto della legislazione sociale d'Inghilterra, degli Stati Uniti 
d'America e delle principali nazioni europee con quella italiana è dav- 
vero stridente ; ed esso sarebbe certo argomento di confusione per noi, 
sebbene per altra parte potrebbe giovare a porci in guardia contro 
facili errori e pericolose delusioni. 



Capitolo III. 
I nuovi organismi professionali. 



Alla medesima guisa in cui negli ultimi secoli della età medievale 
pel bisogno di difesa, di specializzazione del lavoro, di sviluppo (1) i 
ceti lavoratori si stringevano nei loro fasci, nei loro corpi di mestieri, 
in Italia, in Francia, in tutti i paesi che rispecchiavano le condizioni eco- 
nomiche e politiche d'Italia e di Francia, e ciò con moto assiduo natu- 
ralmente progressivo, così oggi che sembrano ripresentarsi alcune di 
quelle condizioni per cui la piccola pianta degli organismi corporativi 
era cresciuta e s'era elevata a proporzioni gigantesche, riappare la 
medesima tendenza, si proclama la medesima necessità di rinnovare 
quegli istituti che valgano ad assicurare la stabilità dell' organismo 
sociale. 

Certo è che dell'antico molto è caduto per sempre sotto il peso dei 
disordini provocati, degli abusi, dei pervertimenti, e nessuno v'ha che 
possa ragionevolmente levarne un rimpianto : oltreché le condizioni 
generali della società e quelle particolari delle classi lavoratrici sono 
siffattamente mutate, la posizione rispettiva di ciascuna è così assolu- 
tamente diversa, ohe da nuovi concetti si deve muovere per porsi sulla 
via della ricostituzione organica della società, nuove direzioni deve assu- 
mere il lavoro che urge di compiere a tale fine. Nò può dirsi che codeste 
tendenze, che codeste aspirazioni verso la creazione di istituti, di enti che 
più direttamente curino e rappresentino gli interessi delle classi lavo- 
ratrici siano efiBmere parvenze dovute piuttosto che alla realtà di bisogni 
che, volere o no, si appalesano, a vaghi sogni di un ritorno all'antico 
che non risorgerà piìi mai malgrado qualunque conato; invece esse hanno 
le caratteristiche tutte di un naturale e logico sviluppo. Nei paesi infatti 
nei quali da maggior tempo si è assodata la presente costituzione capi- 
talistica, e dove l'industrialismo è più sviluppato ed ha assunto immense 
proporzioni, ebbene là appunto già attraverso al nostro secolo si può 
seguire lo svolgimento dell'idea corporativa, e studiare in base a dati 
positivi tutti i tentativi fatti, tutte le forme escogitate tutte le istitu- 
zioni create, non già per soddisfare a questa od a quell'altra partico- 



(1) Hebbkkx Si'KNCER; Lcs insiitutions professionnelUs et indusirielles, ioc. cit. 



1 



I XUOVl ORGANISMI PROFESSIONALI 39 

lare esigenza, ma per porre le classi lavoratrici sotto un'egida sicura, 
sotto una protezione efficace e durevole. 

Diverso, come abbiam detto, deve essere il modo di manifestazione 
e di attuazione del concetto, dell'idea corporativa nell'età in cui viviamo; 
ora è appunto l'esame dei tentativi fatti finora dacché l'antico sistema 
fu condannato e abbandonato, lo studio dei criteri che diressero la 
formazione dei nuovi istituti fioriti e fiorenti nel nostro secolo che ci 
porrà in grado di misurare tutta l' importanza di codesto movimento 
verso rideale di una perfetta organizzazione dei ceti operai, di porno 
in evidenza le differenze e gli accordi, di calcolarne l'efficacia e l'in- 
tensità. Un giudizio sereno, obbiettivo sopra tale tendenza anzi non 
sarebbe possibile, senza prima aver stabilito una base di fatto, senza 
prima aver assodata la constatazione . di una realtà concreta e non 
discutibile. 

Un primo raffronto storico intanto ci è suggerito subito appunto 
dal primo sguardo che si getti sopra ciò che si presenta alla nostra 
osservazione ; nel medioevo sebbene in tutti i paesi dove la civiltà si 
andava estendendo sorgesse l'organismo corporativo, fiorì più rapidamente 
in Italia ed in Francia dove era maggiore rigoglio di vita civile, ed in 
Italia ed in Francia medesime, crebbe e si sviluppò più intensamente 
non già sotto le mura dei castelli feudali, ma nei liberi comuni, ove 
libertà pure avevano il commercio e l'industria. Nell'epoca presente, e lo 
vedremo appunto colla scorta dei fatti, l'Italia e la Francia sono rimaste 
addietro all'Inghilterra ed agli Stati Uniti di America perchè quivi 
maggiore importanza ebbero in questo secolo le questioni economiche, 
laddove nei due paesi latini, le rivoluzioni politiche reclamarono l'atten- 
zione delle classi colte e del popolo, delle une e dell'altro iissorbi- 
rono le energie. La vita politica fu il faro intorno al quale si anda- 
rono aggirando tutte le categorie, tutti gli strati sociali bramosi di 
arrivare più coU'intrigo che mediante la savia elevazione, mediante il 
lavoro, essa fu il terreno sul quale si svolsero infiniti dibattiti. E fu 
distrazione potente e disperdita di forze utili e vitali che, ad altro 
applicate, avrebbero fecondato quello sviluppo nazionale, che potè un 
giorno effimeramente sembrare compiuto, mentre che poco più tardi 
si riconobbe essere vana parvenza o poco più. Nelle nazioni anglo- 
sassoni invece sebbene grandi evoluzioni politiche si siano compiute, 
nondimeno la politica si seppe sapientemente subordinare o coordinare, 
se meglio vuoisi, ai fini più concreti e più determinati del benessere 
generale, e questi soli condussero i movimenti popolari, provocarono 
i provvedimenti legislativi. 

Non sembrerà perciò inopportuno se nello studio di codesta rina- 
scente organizzazione delle classi lavoratrici prenderemo come pimto 
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di partenza precisamente l'Inghilterra è studieremo ampiamente Io stesso 
fenomeno negli Stati Uniti d'America, che per questo, come per molti 
altri riguardi della madre patria, come riproducono molte condizioni e 
bisogni, così pure rispecchiano molte istituzioni. 



A) — Inghilterra. 

Generalmente il solo nome dell'Inghilterra ridesta l'idea della libertà 
individuale, industriale e commerciale, richiama il grande principio 
della scuola di Manchester, riporta dinanzi al quadro della più com- 
pleta ed assoluta eguaglianza di facoltà e di diritti (1). 

Non è del resto questo richiamo del tutto contrario alla realtà delle 
cose, perchè senza ripetere la troppo comune espressione che il Regno 
Unito è veramente la terra classica della libertà, sta in fatto che quivi 
appunto una più completa, e dirò anche, naturale evoluzione la libertà 
ha avuto non solo nel campo politico, ma eziandio in tutti quelli in cui 
in qualche modo l'attività umana si estrinseca. Non sì peraltro che 
anche in Inghilterra essa abbia avuto, nume universale, un culto incon- 
trastato, che anzi fu appunto là, che divamparono le prime lotte in 
nome della libertà, che per questa si agitarono e si agitano da parecchi 
secoli i partiti, riproducendo in qualche maniera e sotto forme mutate 
quel grandioso duello che si accese nella Roma antica eziandio sotto 
parvenza di rivalità politica, sebbene nella sostanza fosse determinato 
da cause di altra indole, di diversa e più profonda natura. Come a 
Roma, così pure in Inghilterra, e lo vedremo nel corso del nostro rapido 
esame, la ragione politica c'entra, ma in realtà non costituisce lo 
scopo precipuo essenziale del dibattito, ne fornisce spesso il pretesto, 
ne giustifica la procedura, ma non ne è però, se non raramente, la 
véra causa determinante. 

Trattando dell'organizzazione operaia inglese ricorre subito il pen- 
siero a quelle colossali associazioni che, pur non essendo le sole nello 
stesso Regno Unito, costituiscono nondimeno l'ordinamento più pode- 
roso delle classi lavoratrici nei tempi moderni, cioè a dire le Trade- 
Unions. Possiamo anzi dire, che intorno a quest'albero che, oggi maestoso 
superbo protegge sotto la sua ombra più di un milione e 600 mila 
associati, si raccoglie la storia di oltre un secolo di lotte e di lavoro, 
si riassume il contratto sociale nella nazione inglese, dalla fine del 



(1) René Lavollée, Les claases ouvrières en Europe, voi. Ili, Angleterre. Paris, 
Guillaumin, 1896. 
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secolo XVIII in poi. Gli è perciò che tratteggiando, entro quei limiti 
che ci son consentiti, la vita e Topera delle Trade-Unions, verremo in 
realtà disegnando il quadro più ampio e relativamente completo delle 
forze operaie inglesi. 

Anche qui si domanderà: quando sorsero, ed in quale maniera pri- 
mamente si manifestarono? Prima però di far questa indagine, onde 
non cadere, come hanno fatto parecchi scrittori, del pari che per rispetto 
alle corporazioni artigiane del continente, in equivoci pericolosi, è 
necessario stabilirne il carattere. La Trade-TJnion è un'associazione 
permanente di salariati che si propone di difendere e di migliorare le 
condizioni del loro contratto di lavoro (1); non entrano perciò a farne 
parte gli imprenditori grandi o piccoli che siano. È naturale quindi che 
il suo sorgere coincida coU'assodarsi del nuovo sistema industriale, e si 
abbia cioè appunto allora che la speranza di divenire padrone della 
industria, capo dell'impresa, proprietario in qualche modo dei mezzi di 
produzione sia divenuta una possibilità quasi solamente ipotetica. Infatti, 
nelle industrie nelle quali la separazione assoluta dell'operaio dalla 
proprietà degli strumenti di lavoro non ebbe per la loro natura, a veri- 
ficarsi, là non potè formarsi mai un'associazione operaia permanente (2). 

Per alcune ragioni accidentali e più di forma che di sostanza si è 
voluto rintracciare la connessione tra le Trade-Unions di Dublino e le 
antiche Gilde colà stabilite, e dimostrare anzi la figliazione delle une 
dalle altre, ma questa apparenza viene disti-utta da un serio esame dei 
documenti e si palesa poi assurda di fronte al concetto informatore 
delle nuove Unioni apertamente contrastante cori quello che aveva ispi- 
rato le Gilde di un tempo. Ispirava le Gilde così in Inghilterra come 
altrove il sentimento di fratellanza, lungi ne era qualunque proposito 
di coalizione e di lotta, nessuna distinzione si ammetteva fra classi e 
classi di partecipanti al lavoro. La Trade-Union non accogUe invece nel 
suo grembo chi è in qualche modo detentore del capitale, e contro le 
pretese eccessive di questo si schiera subito fin dal suo inizio, con un 
duplice progranmia negativo e positivo col duplice scopo di limitare, 
di costringere entro certi limiti la potenza o V ultrapotenza del ceto 
capitalista, e di elevare, di fronte all'autorità di esso, l'autorità della 
massa, la forza del grande numero, sì da potere in definitiva regolare 
sopra il terreno della uguaglianza i rapporti reciproci. Riproduzione 
dell' immaginosa figura con cui il Ferrerò simboleggia la nuova società 
dandole per emblema l'umile acacia, che supera e vince per l'esube- 



(1) Sidney et Beatbice Webb: Histoire du Trade-Unionisme, Trad. fr. di Albert 
Metin : Paris, Giard e Briore, 1897. 

(2) Webb, Op. eìL, pag. 40. 
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ranza della sua fioritura V antica magnolia splendida di grandi ma 
pochi fiori (1). 

Oltreché mentre le antiche Gilde continuarono a sussistere durante 
il secolo XVIII e la prima metà del presente, non essendo state abolite 
prima del 1842, invece le Trade-Unions sorsero e fiorirono molto tempo 
prima di quest' epoca (2). 

In terzo luogo le Gilde erano, alla maniera stessa delle corpora- 
zioni nostre, dei veri e proprii enti amministrativi con poteri proprii, 
con facoltà e giurisdizione determinate dagli statuti locali, con parteci- 
pazione mediata o diretta al governo (3); carattere che non ebbero 
mai e che finora non hanno assunto le Trade-Unions. 

Il Webb adduce ancora un'altra circostanza per confermai-e la impos- 
sibilità della figliazione delle Trade-Unions dalle Gilde e cioè, che mentre 
le Gilde erano esclusivamente protestanti, le Trade-Unions si composero 
nella maggior parte di appartenenti alla Chiesa romana ; ora questa 
ragione, sebbene abbia un certo valore, non può assumersi come cri- 
terio generale di distinzione, bisognando distinguere, secondo i diversi 
paesi, le diverse regioni. 

Come avviene di tutte le grandi istituzioni che abbracciano un 
ninnerò immenso di persone, che stendono a mille a mille le loro 
radici e che sono determinate da cause complesse e molteplici, non 
è possibile indicare con precisione l'anno in cui la prima Trade-Union 
comparve alla luce; però è certo che fin dai primi anni del secolo xvni 
si cominciarono ad avere qua e là delle associazioni fra operai di un 
dato mestiere; le quali nel corso del secolo si vennero moltiplicando 
e manifestarono verso la metà del 1700 la loro esistenza in modo pub- 
blico, inviando cioè delle petizioni alla Camera dei Comuni per recla- 
mare la tutela dei loro interessi professionali. Questo scopo ebbero 
apertamente le associazioni di operai in lana dell'ovest dell'Inghilterra, 
germi primi delle Trade-Unions, le quali si appellarono al Governo 
contro il nuovo sistema di abbassare il lavoro al livello di una merce 
qualsiasi negoziabile sul mercato (4). Principio che portava logicamente 
alla conseguenza di far scendere i salari ogni volta che per un per- 
fezionamento introdotto nell'industria, per una semplificazione del mac- 
chinario, per una riduzione dello sforzo occorrente, detenninava una 
limitazione nella domanda, ed una eccedenza nella offerta di lavoro. 
A questo principio del resto si connettono tutte le questioni dibattute 



(1) G. Ferrerò, L'Europa giovane. 

(2) Webb, Op, eit., pag. 15. 

(3) CuMiNGHAM, History of Industry and Commerce^ voi. I, pag. 130. 

(4) Webb, Op, cit.^ pag. 45. 
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nel mondo operaio da quel tempo fino ad oggi, perchè le agitazioni 
per ottenere l'esclusione delle donne e dei fanciulli da certe industrie, 
la limitazione delle ore lavorative, sebbene promosse sovente sotto altra 
veste ed in nome di principi! umanitari, i quali, non v' ha dubbio, 
ebbero la loro efficacia per vero innegabile, il più spesso avevano 
causa nel fatto economico del salario. Si lottò e si lotta per farne 
salire il livello; si lottò e si lotta per ribellarsi, per contraddire, per 
cancellare la ferrea legge che lo costringe intomo al minimo neces- 
sario per la materiale esistenza (1). 

Intorno al 1771 i diversi circoli o clubs operai si raccolgono in 
Federazione estesa alle città principali: nella unione sta la forza e poco 
dopo la Federazione ottiene un aumento dei salari; essa si radunava 
periodicamente in congressi, i suoi membri pagavano regolarmente una 
contribuzione settimanale di 2 pence (2). I reclami che allora si face- 
vano ottenevano però il più spesso un risultato meschino ; perchè perve- 
nute le petizioni delle associazioni alla Camera dei Comuni questa ordi- 
nava un'inchiesta, la quale per quanto fatta con coscienza era poi quasi 
sempre controbilanciata ed anzi resa inutile dalle proteste del ceto 
industriale la cui influenza preponderante si mantenne fino alla seconda 
metà del nostro secolo. 

Ma l'opera iniziata non doveva restare a mezzo, troppo dolorosa 
era la condizione dei lavoratori: nelle miniere si facevano trascinare 
dei piccoli recipienti di carbone per portarli al pozzo centrale da bam- 
bini di quattro anni; delle migliaia di fanciulli restavano chiusi nei 
pozzi delle miniere o nelle fabbriche per dodici, quattordici ed anco 
sedici ore al giorno e morivano per conseguenza di sfinimento prima 
di aver raggiunto l'età matura. Per cui la condizione dell'operaio inglese 
di fi-onte all'imprenditore era assai analoga a quella del servo antico 
rispetto al padrone (3). 

Ond'è che rimasto infi-uttuoso un tentativo, inutile un passo, si 
tentava una nuova strada; dopo un insuccesso si tornava all'assalto, si 



(1) Questa conclusione che crediamo di dover trarre dagli elementi di fatto, 
dai dati storici, che riteniamo non soggettabili all' opinabilità individuale, non con- 
traddice peraltro con un'altra conclusione, a cui pure ci pare di poter pervenire, 
e cioè che fra le cause determinanti un migliore standard of life deUa classe 
operaia, i reclami in nome della morale e del diritto hanno portato e portano un 
utile contributo, contributo che ci sembra possa diventar maggiore col raffinarsi 
della coscienza generale, col radicarsi negli animi dei più il rispetto dovuto alla 
dignità umana, col persuadersi, insomma, quale riflessione potente abbia sul ter- 
reno economico la vita morale di chi vi si agita. 

(2) Wbbb, Op, eit., pag. 52. 

(3) Lavolléb, Op, eit,, pag. 61. 
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riprendeva il lavoro con nuova lena. È mirabile infatti l'operosità delle 
Trade-Unions, la costanza loro, lo spirito di coesione serbato per molto 
tempo, la tenacia con cui combatterono una fra le lotte più grandiose 
del nostro tempo. Non è tuttavia a dire che nell'insuccesso delle recla- 
mazioni operaie non contribuisse anche in parte la mancanza di tattica 
di chi dirigeva il movimento e l'esagerazione delle pretese che met- 
tevano innanzi; quando per esempio l'introduzione di ima nuova mac- 
china peggiorava le condizioni di una certa classe d'operai questa 
chiedeva senz'altro che se ne vietasse l'uso, che si obbligassero i nuovi 
operai a restar sette anni apprendisti: ora la Camera, dinanzi alla 
prova che gli industriali fornivano, che la nuova macchina nonché 
aggravarlo facilitava il lavoro, e che per impararne l'uso non sette 
anni ma qualche mese bastava, non poteva davvero accogliere le 
domande degli operai, ma non si curava però nello stesso tempo di inda- 
gare se le condizioni stesse a cui l'operaio era costretto a lavorare 
fossero eque o meno. Nondimeno impressionato dai disordini scoppiati 
qua e là nel 1773, il Parlamento adottò la proposta di accordare ai 
giudici la facoltà di fissare il tasso dei salari e di rendere obbligatorio 
il mantenimento di questo (1). Si formò pertanto un' < Unione » per rap- 
presentare dinanzi ai giudici padroni ed operai onde stabilire le diverse 
tariffe. Così furono presentate nel 1795, nel 1800, nel 1808 dei bilk 
che stabilivano il tasso minimo del salario ed ottennero l'approvazione 
del Parlamento (2). Cominciarono allora gli operai a muovere azione 
dinanzi i magistrati contro i padroni nei casi di inosservanza degli 
statuti relativi ai salari ed al numero degli apprendisti, ed è rimasta 
traccia di molte di queste procedure, fra le quali tutte riuscì famosa 
quella dei tessitori di cotone di Glascow nel 1812 terminata con una 
sentenza favorevole per gli operai. I padroni però si opposero ad accet- 
tare le tariffe con essa fissate e scoppiò allora il colossale sciopero di 
ben quarantamila operai, cessato solo per l'intervento dell'autorità poli- 
tica che ne mise in stato di accusa i capi, condannati poi a parecchi 
mesi di carcere. Erano infatti allora in vigore i famosi regolamenti 
contro le coalizioni, mentre per altra parte cominciavano a dominare 
nelle classi dominanti le dottrine del lasciar fare, la teoria della asso- 
luta libertà economica, le quali anzi ebbero ben presto tal sopravvento 
da indurre Giorgio III ad abrogare quelle disposizioni che ancor soprav- 
vivevano degli antichi statuti a proteggere in qualche modo la classe 
operaia (3). 



(1) Atto 13, Giorgio III, e. 68. 

(2) Wkbb, Op. cit.^ pag. 57. 
(3j Atto 54, Giorgio III, e. 96. 
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La lotta non poteva quindi oramai che dichiararsi apertamente: 
perciò gli operai rimiiti in Associazione a.ttaccarono senz'altro la posi- , 
zione di fronte, presentando una petizione per ottenere l'abolizione degli 
atti contro le coalizioni. Il movente non poteva essere più giustifica- 
bile, né più legittimo: le coalizioni infatti, gli è vero, erano proibite 
ugualmente ai padroni ed agli operai, ma la sproporzione delle con- 
dizioni degli uni e degli altri è evidente, e poi mentre le coalizioni 
dei primi non erano nella comune opinione se non considerate come 
una biasimevole manovra, dinanzi agli occhi della classe dominante, che 
fresco aveva il ricordo degli orrori rivoluzionarì di Francia e in una 
confondeva la legittima aspirazione ad un aumento dei salari colle ten- 
denze Verao un regime democratico, apparivano le coalizioni operaie nò 
più né meno che come veri delitti politici (1). Le condamie che i tri- 
bunali compiacenti pronunciavano senza nessuna indulgenza erano 
divenute così frequenti e così ecx^essive che la libertà individuale dalla 
legge sancita era posta realmente in serio pericolo : in ogni più inno- 
cente riunione, in ogni più legittimo convegno si vedeva il tetro spau- 
racchio della coalizione che ad ogni costo doveva essere prevenuta o 
fieramente repressa (2). 

Il movimento che si veniva iniziando nulla aveva invece di rivolu- 
zionario, di sedizioso: l'elemento costitutivo infatti delle prime Trade- 
Unions era dato da operai qualificati (skilled) e non da semplici 
manovali ignari di qualunque arte (unskilled)^ di qualunque mestiere, 
esposti alla mercè del primo offerente, era dato da uomini che pure 
avendo delle riforme da chiedere, delle pressioni da scuotere, delle 
imposizioni illegittime da far- revocare, scorgevano tuttavia dietro di 
sé dei concorrenti e perciò collocati fra due fuochi pur non smen- 
tendo giammai la loro parola d'ordine, pur non cancellando una linea 
al loro programma, nelle loro associazioni, nei loro clubs francamente 
professavano la loro devozione alle leggi, la loro fede nella monarchia (3). 

Non così può dirsi invece degli operai delle oflBcine, i quali, privi di 
tradizioni, mancanti di un comiune programma, reciprocamente diffi- 
denti, si trovavano ben più indifesi di fronte ai loro padroni; di qui 
quel carattere di insurrezione, di furiosi combattimenti che assumevano 
i loro scioperi per difendere il salario minimo necessario alla vita (4). 



(1) Wbbb, Op. cìL, pag. 73. 

(2) Times, 17 e 25 giugno 1819 ; Resoconto in Manchester Exchange Herald, 
nei documenti di Place 27799-156. 

(3) Articles of the Society of Joumeymen Brushmakei's, held ai the sign of the 
Craven ffead^ Drnry Lane. Londra, 1S03 ; processi verbali 23 aprile 1831. 

(4) Wkbb, Op, cìL, pag. 89. 
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Nondimeno anche questi secondi si vennero gradualmente organizzando, 
prima stringendosi fra loro con brutali giuramenti di fratellanza (1), poi 
costituendo dei regolari comitati nei diversi centri industriali l'uno 
all'altro collegati coi vincoli d'una completa solidarietà. D'altra parte 
erano appunto le schiere degli operai non qualificati che, per l'impiego 
sempre crescente delle macchine, si venivano ognor più ingrossando e 
nello stesso tempo sentivano (privi com'erano di quelle risoi-se che 
ancor potevano esser serbate a chi, pur in cattive condizioni di con- 
correnza conosceva un'arte, possedeva un mestiere) la necessità di difen- 
dersi contro l'inti-oduzione dì metodi di lavoro più semplici, contro 
l'impiego delle donne e dei fanciulli, contro tuttociò, in una parola, 
che poteva indurre un ulteriore abbassamento dei salari, od una ridu- 
zione nel numero degli impiegati. 

Si delineano per tanto in questo volger di tempo le prime Trade- 

Unions fra gli operai non qualificati e da questi pure si leva pode- 

, roso quanto altro mai il grido di guerra contro le leggi sulle coalizioni. 

Per altra parte l'abbandono di tutte le leggi protettive del lavoro che 
ancoi-a erano sopravvissute, fece ben presto dimenticare le antiche 
rivaUtà interne delle singole professioni e strinse in un concorde pro- 
posito di resistenza e di rivendicazione tutti i lavoratori inglesi. Si 
rinnovarono frattanto i processi per coalizione, si strinsero leghe fra 
i padroni e contro i tentativi estremi di organizzazione operaia il 
governo lanciò nel 1819, segno di oppressione insieme e di sfida, i 
sei aiti che in ima volta soppressero tutte le riunióni pubbhche, per- 
misero ai magistrati di perquisire nelle loro abitazioni gli operai per 
cercare delle armi, sottoposero tutte le pubbhcazioni della classe ope- 
raia a un diritto di bollo schiacciante e resero più rigorosa la legge 
sui ribelli sediziosi (2). 

La sfida venne raccolta ma vedendo gli agitatori operai che nulla 
oramai si sarebbe potuto ottenere nel senso di una revoca completa 
delle leggi sulle coahzioni, si concentrarono gli sforzi verso l'attua- 
zione di una riforma parlamentare. 

Sorge in questo momento decisivo nella storia delle lotte operaie 
d'Inghilterra e si designa forte e luminosa la figura di uno dei più 
autorevoli e poderosi capi del movimento democratico del Regno Unito, 
Francis Place. Padrone di una importante sartoria, cede al figlio il com- 
mercio e si consacra completamente alla organizzazione operaia: ener- 
gico e pronto, tenace e modesto, ardito e prudente nello stesso tempo, 



(1) Report on Trade Society, 1860, della Social Science Association, 

(2) Webb, Op. loc. citL, pag. 97. 
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in sé raccoglieva veramente le qualità necessarie per dirigere quelFim- 
portante movimento. Associatosi nell'opera alcuni amici, quali I. E. Mac 
CuUoch e Joseph Hume, ebbe anche l'appoggio di alcuni giornali e la 
sua voce trovò un'eco nella Gorgon^ nel Scotsman e persino nella 
Edimburgh Review (1). Assalendo così da molte parti le difese della 
classe governante, riuscì finalmente ad ottenere che si nommasse nel 
febbraio del 1824 ima Commissione d'inchiesta, della quale lo stesso 
Hume fu eletto presidente. Condotti i lavori con rara abilità ebbero 
per conclusione una serie di deUberazioni in favore della completa 
libertà di coalizione e della libertà di emigrazione, deUberazioni con- 
sacrate in un bill^ col quale le due Camere appunto abrogavano le 
leggi contro le coaUzioni e riconoscevano l'esistenza legale alle Società 
corporative (2). 

L'effetto morale di questa prima vittoria fu immenso, poiché negli 
operai confermò la convinzione della giustizia della loro causa e li 
persuase di ciò, che le coalizioni per ottenere l'aumento dei salari, la 
diminuzione delle ore lavorative, l'attenuazione della severità del lavoro 
erano opera altamente meritoria (3). Si moltiplicarono allora le asso- 
ciazioni, le unioni operaie, ne sorsero ove non erano, si estesero le 
antiche, si rafforzarono con nuovi membri, allargarono la base delle 
loro operazioni (4), si proposero di estendere a tutte le hidustrie 
Torganizzazione sindacale. 

Tutto questo rigoghoso sviluppo, tutto questo movimento di espan- 
sione rapido ed intenso, combinato però con mia depressione che subi- 
rono le industrie in quel volger di tempo e l'influenza che al di là 
della Manica esercitavano le nuove dottrine che s'andavano dilBfon- 
dendo per la Francia, alcune delusioni provate, alcuni scacchi subiti, 
tuttociò ebbe nella direzione del movimento operaio inglese la sua 
ripercussione. Infatti nel periodo che dal 1829 corre fino al 1848, pui- 
nel seno stesso del Trade-Unionismo si manifestarono tendenze socia- 
liste, si notarono ed accentuarono delle divergenze di idee, di indirizzo 
di propositi, che tuttavia del partito radicale di oltre mare ebbero comuni 
la sconfitta. E poiché di Trade-Unions abbiam detto, giova qui appunto 
notare che la prima volta, in quest'epoca di cui ci troviamo a discor- 



(1) Edimburg Rwiew, a. 1823. 

(2) Questo atto del 1825 è specialmente notevole come il primo passo fatto per 
ottenere la personalità civile, che non poterono conseguire so non dopo molte altre 
lotte vivacissime molti anni più tardi. 

(3) Rapporti di Nassau Senior a Lord Melbourne sulle coalizioni operaie, 1831. 

(4) Wbbb, Op. loc, eitt.j pag. 114 ; Sheffield Irisy 27 settembre 1825 ; Manchester 
Ouardian^ 7 agosto 1824. 
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rere, fa capolino il nome di esse se non la cosa : prima infatti le asso- 
ciazioni operaie sebbene già rivestissero i caratteri delle vere e proprie 
Trade-XJnions quali oggi si intendono e sono, si chiamavano peraltro altri- 
menti: erano dette Istituzioni, Associazioni, Clubs operai, Società operaie, 
ma solo nei giornali che recano la data del 1834 in poi per le prime 
volte si parla delle Trade-Unions o meglio anzi di una grande e gene- 
rale Unióne, che tutte le singole e sparse associazioni od Unioni 
locali, di mestieri doveva abbracciare e stringere in poderosa lega 
nazionale (1). 

La grande Unione generale del Regno Unito, che veniva infatti 
stabiUta fi'a i filatori di cotone sotto la direzione di im Congresso 
annuale di delegati e di tre Consigli nazionali, fu il primo passo verso 
questa organizzazione (2). .Un anno dopo, nel lugUo del 1830, si 
formava l'Associazione nazionale per la protezione del lavoro, che in 
poco tempo riusciva ad abbracciare 150 Unioni separate con 10.000 
ai 20.000 membri (3), e pubblicava un periodico settimanale Voice of 
the People con questo programma, di unire le classi produttive col 
vincolo di un'unica e comune associazione. Questo primo tentativo non 
ebbe per altro molta fortuna, che anzi nel 1832 essa si andò man 
mano scioghendo: non morì peraltro Tidea che l'aveva ispirata; che al 
contrario, al suo posto altre Unioni sorsero in breve volger di tempo, e 
fra queste TUnione generale dei mestieri, che si propose di combinare 
l'autonomia locale professionale di logge distinte con un'autorità centrale 
per la difcvsa e l'offensiva. Ciascuno dei mestieri che lie facevano parte, 
ed erano tutti quelli che avevano rapporto colla costruzione, aveva 
la sua legislazione particolare, ma tutti erano subordinati al regola- 
mento generale adottato in un Congresso annuale di delegati (4). Uno 
dei primi atti dell'Unione fu un ricorso, o meglio una intimazione ai 
padroni per ottenere una fissazione uniforme dei salari per ciascuna 
classe di operai, la limitazione del numero degli apprendisti, la proi- 
bizione di macchine e del lavoro a cottimo, ed altre domande relative 
a particolari interessi di ciascun ramo di mestiere. In una grande 
adunanza tenuta nel luglio 1833 i padroni decisero di opporsi, a tali 
pretese; l'Unione convocò allora un Congresso di delegati a Manchester, 
nel quale furono rappresentati ben 30.000 operai. Gli tennero dietro 
due grandi scioperi a Liverpool e a Manchester, ma ebbero entrambi 



(1) Webb, Op, cit, pag. 116. 

(2) Id., Op. cit., pag. 119. 

(3) Wadk, History ofthe Middle and Working classes. Londra, 1834, pag. 

(4) Webb, pag. 127. 
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un esito infelicissimo (1). Frattanto parallelamente air Unione dei 
mestieri relativi alla costruzione si organizzarono altre Unioni in altri 
mestieri, nelFarte, per esempio, della filatura, della fabbricazione delle 
stoviglie, ecc. 

Era allora il momento nel quale le idee umanitarie di Robert 
Owen andavano trovando seguaci, ed Owen stesso si pose quindi a 
favorire la federazione delle forze operaie ponendo in rapporto i diversi 
dipartimenti. Egli voleva far cessare la concorrenza individuale, orga- 
nizzare tutte le manifatture in compagnie nazionali (2). Le sue idee 
non rimasero del resto allo stato di progetto, perchè infatti un anno 
dopo per precipuo suo merito il suo disegno veniva concretato nella 
gr'diiie National Consolidated Trades-U?iion; questa promosse un 
Congresso in cui si stabilì che rimanesse la distinzione per mestieri, 
che ogni loggia avesse la propria amministrazione, ma però concor- 
resse con una contribuzione pel fondo comune per gli scioperi, avesse 
ogni loggia quindi il carico delle assicurazioni dei propri membri pei 
casi di malattia, delle spese di funerale, della cassa pensioni. La rapi- 
dità di questa organizzazione, che in poche settimane raccolse nelle file 
dell'Unione circa mezzo milione di membri, fu davvero meravigliosa, e 
trova solo spiegazione nel bisogno di protezione, che l'introduzione cre- 
scente delle macchine e il cambiamento dei processi hivorativi esigeva 
sempre maggiore, ed insieme neirentusiasmo ceco con cui gli idealisti del 
tempo, che sapevano con abilità sfruttare il momento, avevan saputo 
suscitare insieme ad una vivida fede nel trionfo dei principii comunisti. 
In breve tempo la vasta associazione noverò mezzo milione di membri, 
e ben presto sostenne qualche sciopero, che peraltro ebbe esito ad essa 
sfavorevole (3). Infelice del pari fu l'esito della coalizione degli operai 
agricoli di Tolpuddle nel Dorsethire finita con un processo, per cui 
parecchi furono condannati a sette anni di deportazione (4). 

Ma ecco cominciare allora per opera della Grande Unione nazionale 
la lotta legale per mezzo di petizioni e di pubbliche riunioni. La sovra- 
eccitazione degh spiriti che aveva generato il metodo di lotta violenta 
fino allora seguito, non poteva a lungo perdurare: è una legge psico- 
logica che si apptìca così allo spirito dell'uomo singolo come alla psiche 
della collettività, delle masse, che i prodotti delle grandi esaltazioni, 
dei forti entusiasmi sono fiori di breve durata ; la tensione degli animi 



(1) Webb, pag. 133. — Confronta puro : Pioner of Trades Union Magaxine 
del dicembre 1833. 
. (2) Crisis, organo del partito owenista, 12 ottobre 1833. 

(3) Webb, pag. 139 e segg. 

(4) 18 marzo 1831 : Loi'd Melbourne s Paper s. 
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è mantenuta dalla corda del sentimento, e questa è delicatìssiina, 
uno sforzo eccessivo, un urto impreveduto, una delusione impensata 
la strappa e per sempre. Nella reazione che vi tien dietro si rifa il 
cammino dianzi percorso con troppa fretta, o con troppo poca rifles- 
sione, con troppo inesatto apprezzamento delle condizioni reali della 
vita e deirambiente, ed allora comincia un lento lavoro di analisi del 
fine e dei metodi della lotta, e le antiche illusioni si sfrondano, i vecchi 
sogni svaniscono come nebbia al raggio cocente del sole, ed il calcolo 
severo, freddo, obbiettivo, subentra alla forza impulsiva della passione. 
Comincia così l'impero della ragione ed a questa nulla vi ha che possa 
opporsi, nò la resistenza di teoriche scolastiche, né i sofismi di sistemi 
politici, né rinerzia delle maggioranze, né la coalizione degli interessi 
contrari. Poiché in fondo a tutte le grandi rivoluzioni che hanno agitato 
i popoli qualche cosa di vero, di giusto, di buono vi era e non lo si 
potrebbe disconoscere, e gli è appunto perciò che cessata la imposizione 
colla forza, la quale per sé stessa é una nuova ingiustizia, cessa, vien 
meno in parte la ragione, od una almeno delle ragioni della resistenza, 
e lo idee salutari illuminano le coscienze, e i principii di sana riven- 
dicazione abbeverano gli spiriti, e dinanzi al fascino delle verità nuova- 
mente proclamate si spiana la via verso le nuove ascensioni. Cosicché 
i bagliori sinistri delle guerre a vecchio sistema rimangono nello sfondo, 
come monito, come avvertimento, come incitamento ad accoghere ciò 
che è il portato dei tempi, ciò che è richiesto dalle leggi fondamentali 
di fratellanza e di giustizia, rimangono come causa determinante di un 
movimento in avanti per gli inerti, per i riottosi, o per i volontaria- 
mente cechi. 

Così fu deirazione di Robert Owen: la sua critica airordinamento 
industriale al difettoso regolamento del lavoro sopravvisse pure com- 
mista coi molteplici errori in cui egli era incorso, e sebbene, in parte 
anche pel contegno eccessivo e provocante degU unionisti, fosse oppugnata 
con una resistenza fiera, con uno sdegno altiero da parte della elasse 
governante, ostinata a considerare come certo e indiscutibile che l'ope- 
raio non solo doveva compiere il suo contratto di servizio, ma ancora 
prestare un'obbedienza completa anche nei particolari della vita alla 
volontà del suo padrone (1). Questa pretesa, residuo dell'antico stato di 
servilità, dell'antica condizione di servitù in cui trovavasi dopo la Riforma 
l'operaio inglese, non fece che dar luogo ad una spaventosa reazione 
dalla parte operaia. Le antiche Unioni infatti strinsero sempre più i 
vincoli coi quali erano collegati i loro membri, ed iniziarono quel sistema 



(1) Wkbb, pag. 171, 
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di intimidazioni ed anche di prepotenze che provocò anche da uomini 
ohe dei diritti delle classi oppresse furono sempre strenui propugnatori, 
come Daniele 0* Connel, delle requisitorie severe contro di esse e dei 
voti formali) delle concrete proposte di fare sulla questione una inchiesta 
severa. A qaesta minaccia giudiziosamente risposero le Unioni comin- 
ciando ad aboUre, e per sempre, quelle pratiche simboliche di inizia- 
zione che avevano portato quale fardello omai ingombrante ed inutile 
dalla loro nascita ed assunsero veste ed andatura più corretta ed 
adatta alle esigenze nuove. 

Frattanto, poco a poco andavano scomparendo dal teatro della lotta 
i vecchi devoti delle dottrine economiche del principio del secolo e con 
nuovo indirizzo, con nuovi e più vasti orizzonti v'entrava la giovane 
generazione (1). E colle forze nuove entrate in campo s'introducevano 
dei nuovi metodi di lotta. La resistenza legale già altra volta aveva 
ottenuto qualche risultato, aveva riportato qualche successo : era con- 
veniente ora di organizzarla, di renderne i procedimenti più regolari, 
di togliere in una parola alla lotta della classe operaia tuttociò che 
aveva di tumultuario, di frazionario, d'occasionale. H lavoro di riforma 
doveva cominciare dairinterno delle Associazioni medesime e non si 
tardò a compierlo: si comprese ben presto che contro a chi si faceva 
schermo della legalità e si trincerava dietro a delle forme o a delle 
procedure non era prudente muovere sforniti di quelle medesime armi 
onde si faceva forte la classe dominante. Epperò si decise di assumere 
per la gestione degli affari dei segretari abilissimi, pagandoli con forti 
stipendi, e di affidare a persone competenti e meritamente note e repu- 
tate la rappresentanza delle proprie ragioni, il patrocinio dei proprii 
diritti. 

Un primo risultato fu la vittoria riportata alla Camera dei Comuni, 
che per l'accortezza del leader del partito operaio, il Robei-ts e Topera 
imparziale di uomini indipendenti, fra i quali il Gladstone, respingeva 
nel 1844 il Bill di WiUiam Miles tendente ad allargare i poteri dei 
tribunali per la determinazione dei danni fra padroni ed operai. Patto 
così il primo passo, strinsero, verso la Pasqua del 1845, l'Associazione 
nazionale dei mestieri allo scopo di proteggere il lavoro e di rialzare 
il tasso dei salari : ima grande moderazione nelle aspirazioni e sopra- 
tutto una grande prudenza nella scelta dei mezzi e degli individui 
caratterizzarono questo rialzo delle sorti operaie, la cui organizzazione 
raggiunse in questo momento il punto forse più culminante nella sua 
ascensione. 



(1) Wbbb, pag. 189. 
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Uno dei tratti piìi importanti di questo nuovo periodo della vita del 
Trade-Unionism fu l'apertura di tutta una serie di trattative pacifiche, 
che ai protrassero durante tutta la seconda metà del nostro secolo, di 
negoziati fra i rappresentanti del capitale e i delegati ufficiali degli 
operai. In questa guisa Topera della nuova Associazione nazionale 
non fu infeconda e segnò come il passaggio fra due laboriosi periodi 
di agitazione, come l'anello di congiunzione di due diversi sistemi, come 
la linea di demarcazione fra due distinti atteggiamenti, fra l'attitudine 
rivoluzionaria che il Trade-Unionism rappresenta fra il 1830 e il 1834 
e razione parlamentare che va dal 1863 al 1875 (1). 

Si fondarono nel frattempo Società pel miglioramento morale, 
tìsico ed intellettuale della classe, si propugnarono alcuni bills per la 
costituzione dei Consigli di conciliazione. Contemporaneamente colla 
pubblicazione di alcmie Rassegne, di cui la più autorevole ò sopravvis- 
suta fino ad ora (2), si intese a raccogliere e a render noti il maggior 
numero di dati e di fatti riguardanti le condizioni del lavoro e a tener 
viva l'attenzione pubblica sopra le questioni che il mondo del lavoro 
interessavano, e si inculcarono quei consigli alla calma, alla prudenza 
che seguiti valsero a dare la stabilità oggi tanto ammirata alla organiz- 
zazione operaia inglese. 

Un episodio interessante e degno di nota di questo periodo è il 
tentativo di organizzazione fatto dai socialisti cristiani. Determinatosi 
nel 1852 un grave conflitto per la questione delle ore aupplementari 
di lavoro di cui si reclamava dagli operai meccanici Tabolizione, preten- 
dendo essi di lavorare solamente durante le ore legali, vennero chiusi 
gli stabilimenti. I socialisti cristiani, sebbene in piccolo numero, tuttavia 
si gettarono a capofitto nella lotta, sovvenendo i compagni con sottoscri- 
zioni generose (3), scrivendo articoli sui giornali, tenendo pubbliche 
conferenze. Questa però non fu che l'occasione per iniziare l'azione 
loro; infatti essi miravano ad attuare tutto un piano in parte rispon- 
dente all'antico concetto corporativo. Intendevano di promuovere Io 
stabilimento di piccoli opifici autonomi per i diversi mestieri, eserciti 
dagli operai stessi meccanici, ebanisti, sarti, cakolai, ecc., della capitale 
e di altri gi-andi centri industriali, e costituiti sopra base cooperativa. 
Miravano infine a sostituire il capitalista individuale con delle corpo- 
razioni autonome di operai che ripartivano fra sé i profitti del lavoro. 



(1) Webb, pag. 202. 

(2) Il Flint Glass Makers Magaxine^ rivista mensile edita in ottavo a Bir- 
mingham. 

(B) Lord Clo(l(M'i('h detto por parto sua 500 lire storlìno (Werh. pag. -224), 
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Ma, come ben si comprende, questa iniziativa anziché favorii-e lo 
sviluppo del Trade-Uniqnism veniva a contrapporre ad esso un prin- 
cipio assai diverso, ed un diverso intento, ad intralciarne anziché a 
favorirne il cammino. Vero è però che le conseguenze di questa ini- 
ziativa non furono importanti affatto, perchè sia per le difficoltà pra- 
tiche di costituzione, sia per il poco favore che anche idealmente 
incontrò, passato il primo momento di entusiasmo provocato dalla 
novità della cosa non ebbe seguito affatto e ben presto si spense (1). 

Frattanto invece si andava assodando ed allargando la base del 
Trade-XJnionism, consolidata nella amministrazione, arricchita per 
l'aumento del prodotto delle quote vei-sate dai suoi membri, fortificata 
pel numero ogni giorno crescente dei suoi associati, e circondata 
eziandio da maggior favore nella opinione pubblica per la serietà e 
la prudenza dèi suoi procedimenti. Il progetto che ben presto si cal- 
deggiò di sostituire ai mezzi violenti degli scioperi e dei hck ouis, 
dei Consìgli perrnanenti di conciliazione e di arbitraggio fu coronato 
da un vero plebiscito; centinaia di petizioni furono indirizzate alla 
Camera dei Comuni, e la promessa di una pace salda e durevole 
albeggiò sul cielo britannico. Non sì però che* si rinunciasse affatto a 
qualunque idea di coalizione, che anzi appunto nel 1859 in seguito al 
rifiuto che ricevettero gli operai muratori- e d'arti affini alla loro domanda 
di riduzione delle ore di lavoro a nove e dì concessione del riposo nel 
pomeriggio del sabato, scoppiò uno sciopero colossale sostenuto colle 
contribuzioni di tutto il mondo unionista salite a ben 23.000 sterline, 
e che durato alcuni mesi si chiuse colla ritirata dei padroni. Ma, come 
s'è detto, la tendenza generale e prevalente era ormai rivolta verso le 
rivendicazioni pacifiche : a determinarla ed a mantenerla contribuì assai 
il fatto di aversi le Trade-Unions scelti per capi e direttori del movi- 
mento delle persone di alto intelletto, disinteressate, senza pregiudizi 
di scuola di partito, che sapevano elevarsi al disopra delle con- 
dizioni transeunti e di minor rilievo per tendere direttamente con 
sguardo sicuro verino il vero obbiettivo delle rivendicazioni operaie. 
Questi uomini quali Allan, Applegai'th, Guile, Conlson e Odger si pro- 
posero anzitutto di rialzare il morale delle Trade-Unions e di ordinarne 
e indirizzarne gli sforzi alla stregua di principii sicuri, pronti a sacri- 
ficare anche delle immediate ma pericolose utilità. La fama di persone 
intemerate e insospettabili di questi capi giovò immensamente alle 
Trade-Unions di cui erano rappresentanti, ne accrebbe il credito, 
cominciò ad attenuare nella opinione pubblica le diffidenze ed i sospetti 



(1) WfiBB, pag. 23(). 
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che ancora sopravvivevano contro di esse; talché ben presto lo stesso 
Applegarth in occasione della riforma delle leggi sulle malattie veneree 
venne nominato membro della Commissione reale convocata nel 1870 
per provvedervi, ed ebbe così l'onore che poco tempo prima non si 
sarebbe nemmen da lungi potuto credere sperabile, di essere il primo 
operaio che ricevesse dalla regina la qualifica di e nostro fedele e ama- 
tissimo » (1). 

Lo scopo verso cui direttamente tendeva TApplegai-th era quello di 
ottenere alle Trade-Unions il riconoscimento della loro legale esistenza. 
Già sopra s'è visto come fossero riuscite le Trade-Unions ad avere un 
riconoscimento dalla legge nel senso di non essere più considerate 
extra lege^ né come illegali ; ma di qui ad avere la personalità giuridica, 
e quindi una legittima rappresentanza, con facoltà di stare in giudizio, 
di garantire secondo il diritto comune il loro pati-imonio, di assumere 
obbligazioni, il passo era limgo. La necessità di compierlo si faceva 
però sempre più sentire pel loro allargarsi progressivo per l'accrescersi 
del loro patrimonio, per Taumentarsi dei loro impegni finanziari e 
quindi per la necessità di poter costringere i membri morosi ai paga- 
menti ed assicurare all'ente il possesso e la gestione dei fondi per le 
assicurazioni per infortuni, per le casse di mutuo soccorso, ecc. 

Per raggiungere più facilmente e prontamente Tintento Applegarth 
pensò di'valei'si di una organizzazione già esistente in seno alle Trade- 
Unions e cioè a dire dei Consigh sindacali già esistenti nei principali 
centri come a Glascow, a Scheffield, a Liverpool, ad Edimbourg. Il 
nome di sindacato non ricorre in quest'epoca (1860-67) per la prima 
volta ; una differenza per altro vi ha fra quelli istituiti in questo turno 
di tempo e i precedenti : erano questi formati d'occasione per l'uno o 
Taltro scopo con determinazione di funzioni e di tempo assai limitati ; 
i sindacati costituiti invece nel periodo a cui ci riferiamo ebbero il 
carattere di perpetuità o quanto meno di permanenza ed assunsero 
l'importantissimo ufficio di rappresentare gli interessi e tutti gli intere^ 
dei loro mandanti. Il sindacato di Londra poi, costituito nel 1861, ebbe 
l'idea di collegare i diversi sindacati esistenti nel Eegno Unito e di 
costituire per mezzo dei loro delegati speciali una rappresentanza di 
secondo grado, una rappresentanza di rappresentanti, un sindacato 
generale centrale. In tal guisa le iniziative delle Unioni inglesi acqui- 
stavano unità, coordinamento i loro sforzi, disciplina i loro movimenti, 
le loro manifestazioni; in tal guisa si elevava la coscienza degli asso- 
ciati al di sopra delle considerazioni degli interessi singoli per non 
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preoccupai-si che degli interessi della generalità od almeno della mag- 
gioranza, si sostituiva alla coscienza di tanti aggregati la coscienza di 
classe, in tal guisa si cementavano i vincoli di solidarietà di cui già 
pel passato quelle vaste associazioni operaie avevano dato mirabili 
esempi. 

L'utilità di questo nuovo coordinamento non tardò a manifestarsi : 
per la questione della durata della giornata di lavoro scoppiò a Londra 
un conflitto fra gli operai e Timpresario delle caserme di Chelsea, gli 
operai rifiutarono di proseguire il lavoro se non si faceva ragione 
alle loro domande ; il ministro della guerra allora autorizzò a ripren- 
derlo impiegandovi i soldati del genio. Ma la voce di protesta partita 
da 50 industrie fatta pervenire a mezzo dei sindacati di Londra da 
cinquantamila operai al ministro direttamente e per mezzo d'una in- 
terpellanza alla Camera dei Comuni superò ogni resistenza, e le truppe 
vennero ritirate (1). 

Il successo ottenuto incoraggiò i sindacati, e malgi-ado le diffidenze 
e le opposizioni dei vecchi unionisti li indusse a gettai-si nelle agita- 
zioni politiche, e li determinò a organizzare delle manifestazioni in 
favore d'una riforma della legge elettorale. Questo fu imo dei primi 
punti del programma ; ma il programma era necessariamente molto 
ampio e comprendeva la riforma di molte altre leggi che sancivano 
la più stridente ineguaglianza nel trattamento delle due classi dei pa- 
droni e degli operai. Per es., era allora ancora in vigore, sebbene 
come vedemmo attenuata, la famosa legge padrone e servitore^ in forza 
della quale l'operaio che avesse abbandonato il lavoro senza l'auto- 
rizzazione del padrone o contro di essa, era processato in giudizio penale, 
mentre il padrone che arbitrariamente avesse licenziato l'operaio era 
semplicemente passibile di un giudizio in sede civile per rottiu-a di 
contratto e ciò ancora dinanzi al giudice di minor competenza per 
ragion di valore ; era accolta la testimonianza che il padrone recava per 
sé, a nulla invece valeva la deposizione che in sostegno delle proprie 
ragioni avesse fatto l'operaio. Orbene, nel 1863, Campbell richiamò 
sopra questa legge l'attenzione del Consiglio dei sindacati di Glascow 
e provocò dapprima im'agitazione diretta a disporre l'opinione pub- 
blica in favore dell'abolizione di essa; quindi convocò in privata adu- 
nanza alcuni deputati fra i quali venne incaricato l'on. Cobbet di pro- 
porre alla Camera dei Comuni un bill chiedente questa abolizione. 
Questo bill fu infatti presentato, ma venne respinto: si ottenne però 
che venisse ordinata nel 1866 un'inchiesta, in seguito alla quale Lord 
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Elcho presentò un alti'o bill che venne invece approvato e col quale 
furono corrette le più palesi e le più gravi ingiustizie della legge. 

Questi successi sempre crescenti non potevano per altra parte non 
impensierire i padroni, i quali misero in opera quanto era da loro per 
arrestare lo sviluppo delle Trade-Unions : ad ogni nuova pretesa ope- 
raia determinarono di contrapporre dei lock out generali, estesi cioè a 
tutto quel dato ramo d'industria onde sottomettere così i ricalcitranti 
che avevano sollevato delle difficoltà in un solo stabilimento (1). Frat- 
tanto, in occasione di un incidente avvenuto in uno stabilimento di 
Schoffield, si ottenne nel febbraio 1867 che fosse ordinata una nuova 
inchiesta per stabilire la complicità delle Trade-Unions. Ma essa fu 
per queste una nuova occasione per dimostrare la legalità dei loro 
procedimenti e per disapprovare pubblicamente e solennemente i mezzi 
violenti, declinando qualsiasi solidarietà con quelli fra i loro membri 
che avessero per avventura commessi atti illegali. Questa nuova 
prova di una più elevata educazione politica di quella enorme massa 
di associati non andò perduta, non restò come semplice testimo- 
nianza di parte, perchè invece, mentre da un lato la Commissione 
reale inquirente fece un rapporto tutt'afifatto favorevole alle Trade- 
Unions, dairaltro la opinione pubblica accolse e fece proprie queste 
medesime conclusioni e se ne fece eco il Times^ giungendo a scrivere, 
che sarebbe atto di prudenza e di alta saggezza politica per un uomo 
di Stato Taccettare come un fatto le Trade-Unions, di riconoscerle 
anzi come un utile organismo che con dei bills non si distruggerebbe, 
né si dovrebbe del resto farlo, che, al contrario, si dovrebbe conce- 
dere ad esso libero campo di svolgersi conformemente alle leggi (2). 
Questo episodio animò vieppiù i sindacati a proseguire per la via 
intrapresa e li decise a muovere apertamente il primo passo per otte- 
nere il desiderato riconoscimento legale: enei 1871 Bruco segretario 
di Stato agli interni presentò un bill che concedeva ad ogni Uniofie 
il diritto di farsi registrare (registrazione che assicurava di per sé stessa 
la protezione dei loro fondi), purché il loro regolamento non fosse in 
contravvenzione espressa con le leggi criminali. Era peraltro questa 
una condizione che lasciava . aperto il campo ad interpretazioni arbi- 
trarie, e forniva mille occasioni di abusi. Perciò mentre alla Camera 
dei Comuni doveva andare in discussione il bill di Bruce, le Trade- 
Unions convocarono un Congresso onde promuovere una manifesta- 
zione significante in proposito; ma lo sforzo riuscì vano, perchè, seb- 



(i) Webb, pag. 271. 

(2) Times, cS luglio 1809. 
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bene sotto forma diversa, la clausola fu conservata e il bill venne 
approvato tal quale era stato proposto, avendo aggiunto però un'altra 
clausola con cui si prometteva di classificare in un atto a parte i diversi 
casi di contravvenzione alle leggi criminali. 

L'applicazione di questa legge si prestava alle interpretazioni piìi 
arbitrarie; ad ottenerne la riforma o Tabrogazione volsero perciò gli 
unionisti tutti i loro sforzi, tanto più che s' accorsero che in Parla- 
mento i liberali non solo eran sordi ai loro reclami, ma tutto pone- 
vano in opera pur di riuscire a paralizzare i loro conati, mentre i 
conservatori che non eran contrari si trovavano in piccola maggioranza. 

11 miraggio della conquista del potere politico era appareo da tempo 
sul mondo unionista ; mancava però per raggiungerlo la volontà decisa 
e precisa verso quell'intento e dall'altro lato il favore della pubblica 
opinione. Ma questa piegata, accresciuta la coscienza del proprio valore 
e della propria forza, la lotta venne ingaggiata e dalle elezioni del 
1874 uscirono eletti i primi membri operai della Camera dei Comuni, 
Alessandro Macdonald e Thomas Burt, i due capi d'Unione nazionale 
dei muratori (1). 

L'effetto di questa vittoria fu grande a giudicarne dal fatto che il 
ministro dell'interno si affrettò a presentare due bills di riforma, l'uno 
della legge civile, Taltro della legge criminale, i quali soddisfecero 
finalmente i voti espresi dalle Trade-Unions (i^). Infatti veniva per essi 
abolita la famosa legge Padroìie e Servitore e sostituita coU'altra 
Padrone e Operaio^ la quale pareggiava nei contratti civili le due 
parti, l'imprenditore e il lavoratore, aboliva la pena del carcere per 
la rottura del contratto di lavoro, riconosceva legali i procedimenti 
delle Trade-Unions. Non rimaneva che ad ottenere ormai all'operaio 
la libertà assoluta di sostituire quando lo credesse per sé più vantag- 
gioso, al contratto individuale di lavoro, il contratto collettivo (3). 

Tutto questo lavoro veramente grandioso, se si considerano le diffi- 
coltà contro le quali esse ebbero a lottare, avevano reso necessario nella 
direzione delle Trade-Unions im completo accentramento di tutte le 
forze e dei poteri dilettivi nel Comitato di Londra, ma dopo le vit- 
torie che abbiam segnalato, venuta meno in gran parte l'opportunità 
ivi almeno la necessità di una ferrea subordinazione ad un unico capo, 
si determinò poco a poco un movimento in senso opposto, una irra- 



(1} Beekive, 31 gennaio 1874. 

(2) Cfr. Handybook of the Labour Laics, by George HowelL London, 187G. 
pag. 186. 

•(3) Wjebb, pag. 316. 
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diazioue dal centro alla periferia. I Comitiiti dei divei-si centri industriali 
l'et'lamarono la loro indipendenza, e sebben rimanesse pur sempre a 
Londra la sede del Consiglio generale, la grande massa si andò grado 
grado scomponendo in molte sezioni locali. Nò fu questa soltanto que- 
stione di forma, perchè invece eflfetto e causa contemporaneamente di 
rivalità interne finì per produrre quella profonda scissione nel mondo 
unionista, quella divisione netta fra i suoi componenti che d'or innanzi 
li farà distinguere coi nomi di vecchi e nuovi unionisti (1). 

Malgrado ciò, tuttavia i buoni risultati che si ottenevano colla lotta 
parlamentare accrebbero fede agli associati ; le loro unioni ebbero nuovo 
impulso, nuova espansione sì da toccare nel 1875 il numero veramente 
considerevole di ben 1 milione e 200 mila membri ; agli operai delle 
manifatture si aggiunsero gli operai agricoli, che fino allora eran rimasti 
fuori della organizzazione unionista. 11 numero accrebbe l'ardire e le 
speranze, si ritornò con nuova fede ai sogni antichi di conquistare il 
possesso degli strumenti di lavoro per mezzo di società cooperative. 

Peraltro era ormai subentrata la moderazione alla violenza, il senso 
d'opportunità ai criteri aprioristici, ma insieme il desiderio di guada- 
gnare effettivamente terreno anche a costo di sacrifici di idee e di 
principii; infatti, mentre le Commissioni inquirenti, che a diverse riprese 
si succedettero, ebbero a rilevare la rettitudine del procedere delle Trade- 
Unions, e nei conflitti che insorgevano fra padroni e operai, questi, per 
primi sempre, invocavano la risoluzione pacifica per mezzo di arbitri ; 
dall' altro lato i delegati operai dimostravano la loro disposizione a 
discutere appunto delle questioni di salari in base ai principii, alle 
dottrine della scuola liberale, accettando, per esempio, come verità non 
discutibile, che il salario dovesse seguire la fluttuazione dei profitti 
e magari anche oscillare a seconda delle variazioni dei prezzi di 
vendita. 

Uno degli organi più importanti della vita delle Trade-Umons 
sono senza dubbio i Congressi, che furono tenuti or qui or là nei diversi 
centri industriali. Al Congresso non pariecipa di regola qualunque 
membro delle diverse Unioni, ma tutte le Unioni mandano dei rap- 
presentanti, dei delegati eletti nel loro seno. Ai Congressi si portavano 
tutti i reclami, tutti i lagni sia contro i capi delle Unioni singole, sia 
contro altre Unioni ; erano essi invero lo specchio nel quale le mille 
rivalità, le mille gare fra l' una e l'altra venivan riflesse. Ciò si spiega 
del lesto riflottendo che, sebbene tutte le Trade-Unions fossero insieme 
confederate, non avevano poi tutte la stessa sfera di azione, non tutte 



(1) Webb., pag. 352. 
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avevano comuni ed eguali tutti gli scopi, sebbene il fine ultimo e prin- 
cipale fosse a tutte comune. 

Dopo il 1875 i Congressi delle Trade-Unions divennero come il 
Parlamento in cui si dibattevano le più gravi questioni di generale 
interesse e specialmente quelle che avevano rapporto colla vita poli- 
tica, avvertendo però sempre di escludere dalla trattazione quelle que- 
stioni che avrebbero potuto scindere la grave compagine e special- 
mente far giungere al di fuori Teco di discordie intestine (1). 

Altro punto di convergenza del mondo unionista era il Comitato 
parlamentare, al quale era affidata la elaborazione e la difesa del pro- 
gramma politico. Compito per vero non lieve se si pensi quanto alte 
eran le mire degli unionisti, quanto oltre si spingessero i loro desi- 
deri: infatti, nel periodo che corre fra il 1875 e r85 si proponevano 
di ottenere la democratizzazione del meccanismo elettorale e giudi- 
ziario, una serie di riforme destinate ad elevare gli operai laboriosi 
ed economi al disopra della condizione di semplici salariati, ed in 
terzo luogo una regolamentazione legale delle condizioni delle industrie 
particolari. 

Ma per quanto ardite ed avanzate potessero parere le aspirazioni 
loro, nondimeno un limite, come già s'è avvertito, era frapposto dal 
fatto che gli stessi capi del partito unionista accettavano poi i prin- 
cipii della economia liberale ; per cui si finì per considerare le stesse 
Trade-Unions come una vera barriera insuperabile dalle tendenze 
socialiste. Ma dopo questo momento, per opera della grande diffusione 
e della influenza che esercitò sugli animi il libro del George « Pro- 
gresso e povertà », e a seguito della depressione profonda subita dal- 
l'industria, le declamazioni dei filantropi che rivelavano gli eccessi di 
fatica ai quali in molte industrie gli operai erano assoggettati, le tristi 
condizioni dei loro alloggi, il caro prezzo dei viveri a causa delle forti 
imposte gravanti sui generi di prima necessità, le idee e il programma 
collettivista ebbero nuova e rapida diffusione. 

Erano frattanto impotenti a rimediare ai mali lamentati i liberali, 
che non sapevano offrire altri rimedi se non le risorse discutibili del 
libero scambio, l'istruzione popolare, Testensione del suffragio ; d'altro 
canto anche le stesse Trade-Unions, per le forti contribuzioni che esi- 
gevano dai loro membri onde provvedere al fondo per gli scioperi, 
alla cassa per la vecchiaia, alla «riserva pel soccorso mutuo in caso 
di malattia e per le spese funeratizie, non erano a tutti accessibili. 
Nessun tempo perciò era più propizio di quello per dimostrare l'op- 
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portunità di applicare i nuovi piaui di riforma sociale, e gli apostoli 
del pensiero collettivista si diedero a propagarlo con una fede così 
sicura nella bontà della causa, nella prossimità del trionfo, che ciò 
valse a produrre quella conversione rapida e grande al socialismo, che 
dal 1890 in poi dette nuova fisionomia alla immane compagine degU 
operai inglesi. 

Anche Tinfluenza diretta di Carlo Marx ebbe del resto a farsi sen- 
tire fin dal Congresso di Bristol del 1878 ; nel Congresso del 1882 fu 
proposto addirittura un voto per la nazionalizzazione della proprietà 
fondiaria che raccolse 71 approvazioni contro 31 oppositori; un altro 
voto significativo, che denotò quanto cammino avessero ormai fatto le 
nuove idee, fu quello del 1887 al Congresso di Svansea a proposito 
della limitazione ad otto delie ore lavorative. 

Naturalmente i propugnatori dei principii collettivisti appartenevano 
ai nuovi reclutati, rappresentavano i giovani unionisti, i quali nella 
lotta accanita che mossero ai capi delle Trade-Unions e specialmente 
al Comitato parlamentare, che era sordo alle loro reclamazioni, ebbero 
il torto di dimenticare tutto il lungo lavoro dai vecchi unionisti com- 
piuto, di non abbracciare tutto il lungo, difficile e pericoloso cammino 
che questi avevano percorso dal momento nel quale le Trade-Unions 
eran considerate come società anticostituzionali e fuori della legge fino 
alla conquista della libertà e della tutela stessa della legge. Si rom- 
peva in tal guisa il contatto fra capi e gregari, si fendeva quella soli- 
darietà che era stata fino allora la guarentigia piii salda della vitalità 
dell'istituzione. 

Sebbene nel Congresso del 1889, tenuto a Dundee, i giovani unio- 
nisti nella lotta ingaggiata cogli avversari rimanessero di gran lunga 
soccombenti, pure poco dopo un avvenimento che preoccupò non sol- 
tanto r Inghilterra, ma che ebbe una ripercusj>ione nel mondo intero, 
valse a far loro guadagnare assai più terreno che non facessero le 
declamazioni accademiclie. Incoraggiati da una vittoria riportata dai 
fiammiferai, gli operai dei doks reclamarono un aumento di salario 
chiedendo che esso fosse poiiato a sei pence all'ora, domandarono la 
aboUzione del lavoro a cottimo e un salario piii elevato per le ore sup- 
plementari, ecc. Non avendo trovato le loro domande accoglimento 
favorevole, nell'agosto del 1889 si posero in isciopero, e fu sciopero 
colossale ; per quattro settimane sussidiati dagli operai di tutta Inghil- 
terra e dell'estero (dalla sola Australia giunsero ben 30 mila sterline), 
sostenuti dalla stampa, secondati dal favore dell'opinione pubblica, essi 
disertarono i doks paralizzando il traffico del primo porto del mondo. 
Ci volle l'autorevole ed efficace interposizione del cardinale Manning 
e di Sydney Buston deputato alla Camera dei Comuni per decidere a 
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far accogliere le loro domande e indurre essi perciò a riprendere il 
lavoro. 

La vittoria così ottenuta rafforzò le Trade-Unions ; circa 200 mila 
operai si aggiunsero, operai senza mestiere determinato, operai avventizi 
e che non potevano versare nelle casse delle Trade-Unions se non 
piccole quote. Vero è però che questi nuovi aggregati pretendevano 
anche meno che noij i vecchi unionisti : nelle Unioni che costituirono 
essi lasciarono da banda lo scopo antico deirassicurazione mutua pei 
casi di malattia o di accidenti, che avrebbero importato delle contin- 
buzioni troppo gra\i e si limitarono a proporsi d'ottenere per mezzo 
dell'associazione la limitazione delle ore di lavoro ed il riposo dome- 
nicale. Non trascurarono per altro di unire questo programma posi- 
tivo e pratico all'esposizione dei loro disegni di nazionalizzazione dei 
mezzi di produzione, del loro desiderio di collegare tutti i lavoratori 
del mondo civile e di organizzare una universale cooperativa (1). 

Questa modificazione, questo allargamento di vedute e di propo- 
siti negli operai inglesi indicava che il concetto della organizzazione 
di classe e della lotta di classe si veniva man mano chiarendo. Si 
delineava così poco a poco quella separazione che in questi ultimi 
anni si è andata accentuando, quella conversione che va sempre esten- 
dendosi verso il socialismo. I rappresentanti politici delle Trade-Unions, 
trovatisi al punto di dover proporre delle riforme legislative conformi 
ai desiderati dei loro elettori, compresero l'enorme diflRcoltà che v'era 
a tradurre in norme concrete, a ridurre in pratiche disposizioni i voti 
e ì deliberati dei Congressi, o indurre neirorganizzazione industriale 
e sociale una subitanea e completa trasformazione. Di qui apparenti 
incertezze e titubanze da canto loro, diffidenze, sospetti ed opposizioni 
da parte dei loro mandatari. 

Nel contrasto però una nuova distinzione s'ebbe a notare ; contro 
le resistenze degli antichi unionisti due correnti analoghe, ma distinte 
però fra di loro, si opponevano, il socialismo rivoluzionario che pro- 
clamava alto e senza mezzi termini la necessità di fat prevalere la 
forsja e di valersi di essa come unico mezzo per arrivare (2), ed il 
collettivismo costituzionale che si proponeva di organizzare gli operai 
a mezzo dei sindacati, di società cooperative locali e per questa \ia 
conquistare i Consigli di pan'oc<5hia, di città, ecc., in breve di servirsi 
del diritto elettorale per realizzare in modo costituzionale i vagheggiati 



(1) Webb, pag. 449. 

(2) La forza sarà, dev'essere la levatrice del progresso che libererà la vecchia 
società, che porta ne' suoi fianchi la nuova (Juaiice, 18 luglio 1885). 
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cambiamenti (1). Era nell'ordine delle cose che questa terza tendenza 
che stava fra le altre due e poteva in certo senso apparire come piano 
di transazione dovesse prevalere : e non fu male per il partito, perchè 
riusci per tal guisa a imporre la sua influenza ai corpi piii importanti, 
nei Consigli scolastici, nel Consiglio di contea di Londra, ecc. Né i 
tatti mal corrisposero alle aspettative, perchè, è debito riconoscerlo, i 
nuovi eletti s' adoperarono con ardore a risolvere il problema della 
municipalizzazione dei più importanti servizi, ad estendere l'applica- 
zione delle leggi sulle fabbriche, a infondere in tutte le esplicazioni 
della vita collettiva e della vita pubblicaci principio della preponde- 
ranza deirinteresse del maggior numero e in ispecie dei meno abbienti 
a quello dei pochi privilegiati. 

La differenza capitale ira l'antico ed il nuovo unionismo sta nel 
fatto che il primo voleva far astrazione affatto dall'azione politica, non 
riponeva in questa veruna fiducia, mentre il secondo valendosi delle 
organizzazioni già esistenti cercava di avervi la preponderanza facen- 
dovi entrare il maggior numero possibile dei suoi rappresentanti. Inoltre, 
mentre l'uno o l'altro tendeva a prescindere affetto dalla grande massa 
di operai non organizzati e di operai avventizi, senza mestiere deter- 
minato, l'altro voleva che anche questi nuovi strati della società lavo- 
ratrice assurgessero al posto dagU altri occupato, avessero anch'essi 
una rappresentanza, poiché numerosi erano i loro interessi che doman- 
davan tutela e i loro diritti che abbisognavano di difesa, gi-andi ed 
attive le loro energie che volevano essere integrate, guidate, dirette. 

Il Webb del resto spiega questa differenza di indirizzo con ragioni 
desunte dalle diverse condizioni di fatto, in cui si svolsero i momenti 
storici piìi importanti della vita unionista. A Robert Owen non poteva 
esser lecito di sperar qualche cosa dall'azione politica, perchè i cinque 
sesti della popolazione mascolina non avevano il diritto di voto, e poi 
perchè il voto pubblico non era libero, ma soffocato da intimidazioni 
d' ogni maniera, e infine perchè le rappresentanze municipali eran 
chiuse e dominate da consorterie invincibili (2). Oramai invece le antiche 
diffidenze eran cessate, una legge di libertà aveva sciolti i vincoli che 
costringevano dianzi le Trade-Unions, un esercito di nuovi aggregati 
delle categorie men fortunate della classe operaia ne avevano note- 
volmente accresciute le file fino a raggiungere il numero di circa un 
milione e 600 mila membri, ossia un quinto dei lavoratori del Regno 
Unito. Numero veramente importante, quando si consideri il modo 



(1) Wkbb, pag. 451. 

(2) Op, cu., pag. 458. 
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della sua distribuzione nelle diverse provineie e in certe industrie par- 
ticolari, in cui costituisce la vera maggioranza del ceto operaio (1). 

Ma aperta oramai la breccia nella barriera che impediva Tingi'esso 
ai Consigli locali q al Parlamento dei rappresentanti del ceto lavora- 
tore inglese, si è venuta grado a grado formando ima vera categoria 
di uomini politici appartenenti alle Trade-Unions: segretari esemplari 
di queste, o presidenti particolarmente intelligenti ed energici hanno 
largo campo nel disimpegno delle loro funzioni ordinarie e nella pre- 
parazione direzione dei lavori dei Congressi di dimostrare la spe- 
ciale conoscenza dei problemi che interessano e s'agitano nella loro 
classe, e di dar prova della loro attitudine a rappresentare questi inte- 
ressi, a patrocinare queste cause nell'esercizio della vita pubblica. Si 
formano così gradatamente un nome, una fama nel mondo unionista, 
finché i loro consoci non li prescelgono come candidati alla Camera 
dei Comuni : e là giunti difficilmente smentiscono sé stessi, poiché 
lunga è stata la prova, poiché li sorregge V appoggio di migliaia di 
approvazioni, tutta mia opinione pubblica favorevole ed anche oramai 
il rispetto in cui per la speciale loro competenza in alcmie materie 
conquistano anche dai loro colleghi del Parlamento. Ed invero il con- 
tributo da essi poi-tato nella redazione delle leggi sul lavoro fu vera- 
mente importante; per la preparazione di disposizioni dirette a prevenire 
certi abusi, certe frodi a danno di chi lavora occorre una particolare 
conoscenza tecnica dell'industria e di quel genere di lavorazione, occorre 
una lunga pratica, occorre aver vissuto in quell'ambiente, aver forse 
anche sofifei-to quelle angherie che si vogliono impedire. E i membri 
operai inglesi, mentre questa dote essenziale di esperienza pratica por- 
tano alla Camera dei Comuni, vi recano pur anche quella costanza 
nella lotta per far trionfare le loro proposte, quella tenacia nel soste- 
nerle contro chicchessia, che è propria di chi è convinto della ragio- 
nevolezza e della bontà di mia cansa, pur non abusando mai della 
qualità loro per far della ambiziosa reclame intorno al loro nome o 
delle declamazioni partigiane e tendenziose. 

Certo che anche sotto questo rapporto della rappresentanza politica 
un problema né semplice, né di facile soluzione è tuttavia dinanzi al 
mondo unionista, il problema della organizzazione della rappresentanza 
stessa in maniera, che non abbia piìi ad essere l'espressione distinta inco- 
ordinata di una sezione o dell'altra della compagine trade-unionista, ma 
affinchè divenga una vera e propria coordinata ed organica rappresen- 
tanza di tutte le Trade-Unions inglesi sotto la diretta influenza del Comi- 
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tato parlamentare, fedele seguace dei desiderati e dei voti dei generali 
Congressi del Trade-Unionismo. Problema evidentemet^ connesso col- 
Taltro più generale di sti-ingere i vincoli che uniscono le diveree sezioni 
del Trade-Unionismo, di far dei Congressi stessi non una funzione di 
parata, ma un'utile raccolta di intelligenze e di energie, di costituire in 
sostanza delle Trade-TJnions una forza politica effettiva, una parte inte- 
grante dello Stato. Il che vuol dire in altri termini dare alle Trade- 
Unions un riconoscimento legale nel senso di concedere loro una rap- 
presentanza, come e perchè tali, come e perchè emanazione di una delle 
maggiori classi della nazione inglese, come e perchè esprimenti una 
somma ingente e importantissima di interessi collegati e uniti agli 
interessi generali del paese. 

Il problema della libertà di associazione per cui già si erano agi- 
tati Odger, Allan, Applegarth è risoluto da tempo; urge ora quell'altro 
della democratizzazione del meccanismo politico, della riforma com- 
pleta delle leggi in senso più equo, più benigno per chi, lavorando, 
concorre potentemente airaccrescersi della ricchezza nazionale. E non 
han tregua gli sforzi e non vengono meno i conati di questa classe, allo 
scopo di sottrarsi risolutamente al predominio delle altre per tradizioni o 
forza finanziaria più potenti, in maniera da attuare stabilmente, dure- 
volmente Timpero della giustizia e del diritto nelle relazioni fra padroni 
e operai, fra i detentori degli strumenti del lavoro e quelli che codesti 
strumenti debbono trasformare, impiegare fruttuosamente imprimendovi, 
sia pur quasi in misura inavvertita, qualcosa di loro stessi, qualche 
parte della loro umana personalità. Affretta questa soluzione e l'incalza 
un sentimento benefico di solidarietà, che si estende fra tutti coloro 
che dividono la medesima sorte, che partecipano alle stesse speranze, 
che aspirano alla medesima meta, sian pur separati e disgiunti dalle 
distanze, dai confini naturali e dai confini politici. Ed è questo vera- 
mente il sentimento che caratterizza l'agitazione operaia d'Inghilterra 
e che si riflette poi sopra quella degli altri paesi : ed è sentimento 
benefico, poiché animatore di utili energie e moderatore in pari tempo 
di tendenze eccessive e viziose, sentimento salutare, poiché 1' esten- 
dersi dello spirito di fratellanza, mentre spegne od attutisce perniciose 
rivalità, e deplorevoli gare, e impedisce conflitti, e frena cupidigie, 
sebbene appaia circoscritto nella cerchia di interessi, pur limitati 
sempre in confronto di quelli più generali d' un popolo, nondimeno 
preludia all'auspicata colleganza di tutti gU interessi, di tutte le classi 
nella visione miica del benessere della società, del progresso della 
civiltà umana. 
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B) — Germania. 



In questi ultimi trent' anni la Germania ha acquistato un' impor- 
tanza economica veramente straordinaria, se la si rafifronta con quella 
che aveva prima di ottenere la sua unità politica, e che per di più 
va sempre e prodigiosamente aumentando. Il suo commercio gareggia 
col commercio inglese che dianzi aveva l'incontestato dominio dei 
principali empori mondiali, si sostituisce al commercio francese, occupa 
le piazze piti lontane, si impadronisce dei migliori -mercati. Il suo porto 
di Amburgo fa a gara con quello di Liverpool, le sue Compagnie di 
navigazione, provvedute di materiale impareggiabile, appoggiate da forti 
capitali, esercitano le linee costose, soppiantando oramai le Società 
inglesi (1). Rimasta estranea per T indole della sua popolazione^ per 
la costituzione sua intema ai rivolgimenti che agitarono nel corso di 
questo secolo altri paesi e specialmente la Francia, neppure prese 
parte, né v'aveva mezzo, alle agitazioni operaie che in varie parti d'Eu- 
ropa avevano turbato 1' ordine pubblico e dimostrata la necessità di 
risolvere i gravi problemi dell'organizzazione "del lavoro. D'altra parte, 
avrebbe avuto men d'altre nazioni la ragione od almeno l'opportunità 
di agitarsi perchè non s'era in essa ancora compiuta la trasforma- 
zione, del lavoro. La grande trasformazione infatti del sistema industriale 
germanico, lo sviluppo del lavoro accentrato, il sorgere del capitalismo, 
così come comunemente oggi lo si intende, si può dire che quasi coin- 
cida colle ultime guerre sostenute da quella nazione. La campagna 
del 1870 poi ebbe sulla vita del popolo tedesco un particolare riflesso: 
prima di essa le abitudini eran modeste, ciascuno facilmente con- 
tentavasi di ciò che la sorte gli aveva assegnato, e per forza d'inerzia 
tendeva naturalmente ad opporsi a tutti i cambiamenti sociali. La 
guerra invece colle sue eccitazioni, coi trionfi a cui condusse, dette 
a quel popolo la coscienza della sua forza, del suo valore, della poten- 
zialità sua. L'oro affluito dalla Francia provocò la speculazione e questa 
a sua volta produsse sulle masso una profonda impressione, eccitò la 
sete del lucro, alterò il carattere dianzi tranquillo di quella popola- 
zione (2). 

A compiere questa trasformazione concorrevano in pari tempo due 



(1) Paul De Roussikrs, La puissanee commerciale de V AUeviagne. Paris, 1900. 

(2) Cfr. Wblls, Economie ehanges, London, 1890. 
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altri fattori : da un Iato la propaganda iniziatasi in qael torno di 
tempo delle dottrine socialiste, dall'altro la riforma legislativa. 

È caratteristico il fenomeno, che in Germania si nota in maniera 
particolarmente evidente, che il primo apparire delle dottrine socialiste 
ha luogo fra le classi alte, fra le persone colte ; il socialismo tedesco 
non è il prodotto del malcontento di uomini bisognosi, di persone che 
subiscono da tempo l'ingiustizia, che sono vittime dello sfruttamento 
a beneficio di pochi, e che sollevano subitamente il capo, forti del 
loro diritto, coscienti della potenza del numero, per quello affermare, 
per valei:si di questa a far prevalere le loro ragioni. No, il dìfiFondersi 
del socialismo tedesco segue un processo ben diverso, non è aspira- 
zione generata in basso, ohe si innalza e si allarga, ma è concezione 
scientifica o meglio teoretica che dall'alto discende, si diffonde, si 
insinua nelle masse e conquistati i proseliti costituisce il partito. 

Nella filosofia hegeli^iia trova infatti il suo punto di partenza il 
socialismo tedesco. Hegel, pai*teiido dal principio che tutto si evolve, 
sia pure nella direzione di una ■ causa finale di una «fea, dimostra 
come tuttociò che troviamo nel corso della civiltà non sia che uno 
statr) di pei'petuo divenire, e quegli istituti che crediamo sfuggire a 
qiKìsta evoluzione e sembrano a noi basati sopra altrettanti principi 
fissi come la religione, lo Stato, la proprietà, la famiglia, non sono a 
lor volta che forme transitorie, variabili da un momento all' altro, 
da una civilizzazione ad un'altra. Marx prese questo concetto della 
evoluzione e lo elaborò negando la finalità idealistica di Hegel, spie- 
gando la storia col concetto materialistico che tutti i suoi momenti, 
tutte le sue lasi, tutti i fatti che essa registra sono il prodotto di altret- 
tanti interessi materiali in gara, in lotta fra di loro. Le forme sto- 
riche della società umana che danno luogo alle trasformazioni poli- 
tiche più diverse, altro non rappresentano se non la risultante di 
.codeste circostanze materiali, di codesti interessi in conflitto contìfiao 
tra di loro. Le classi sorgono in mezzo alla società per i*agioni di 
codeste medesime antinomie e perciò stesso sorgono in posizione di 
reciproco contrasto : gli ideali di verità^ di giustizia^ di patria non 
sono che mantelli con cui si ricoprono ben altre aspirazioni. 

Del resto anche in altri paesi, sebbene là il fenomeno non si pre- 
senti con caratteri così accentuati, si cominciò nelle classi colte ad 
elaborare quello che doveva sul finire di questo secolo formare il nuovo 
credo morale e politico delle masse popolari ; in Inghilterra Robert 
Owen, in Francia Saint-Simon e Fourier iniziarono il movimento socia- 
lista, cominciando colla critica dottrinale teorica il loro lavoro di 
propaganda. 

Marx pubblicò il primo volume del Capitale nel 1867, cioè appimto 
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nel momento in cui la Germania stava per conseguire la sua unità 
politica ed insieme compieva la sua trasformazione industriale : momento 
che non poteva essere più opportuno per la diffusione di quel verbo 
nuovo, per la popolarizzazione, si conceda il termine, della dottrina 
del profondo pensatore; quel seme che in circostanze diverse, che in 
altro tempo sarebbe inutilmente caduto, trovò invece preparato il ter- 
reno per germogliare e crescere in pianta rigogliosa ed immensa. 

Ma un'altra coincidenza, abbiam detto, concorse eCRcacemente allo 
estendersi del socialismo tedesco, cioè la riforma legislativa. Intanto 
Fobblìgatorietà del servizio militare dispose il popolo alla disciplina e 
preparò la base, il sostrato di un partito serio, deciso a progredire, 
ad avanzare senza violente rivoluzioni e, sia pure, a piccoli passi ; 
l'istruzione resa pubblica mise alla portata di ciascuno libri, opuscoli 
e giornali, di cui si andarono nutrendo le menti di quei lavoratori per 
natura e per educazione abituati alla riflessione e allo studio, più che 
disposti ai facili ma brevi entusiasmi. 

Finalmente vi contribuì la concessione del suffragio universale, 
che dava al popolo un'arma potentissima e lo faceva sopratutto per- 
suaso di mancare di qualcosa, lo rendeva avvertito di aver diritto a 
qualcosa, lo faceva conscio di essere capace di qualcosa ottenere per 
raggiungere quel benessere universale^ senza del quale l'universalità 
del suffragio darebbe l'illusione di una cenciosa sovranità, altro non 
sarebbe pel popolo stesso che una ci'udele ironia (1). 

Ma come dall'alto partiva la voce della riscossa, si levava il grido di 
guerra e l'invito all'unione dì tutto il proletariato mondiale per intrapren- 
derla, le alte classi tedesche elaboravano dei piani di riforma legislativa 
appunto dii-etti ad impedire che le classi lavoratrici avessero nel muta- 
mento che stava subendo l'organizzazione dell'industria a trovarsi in 
una condizione di penoso e pericoloso squilibrio. 

Pino a questo tempo in Germania non divelto dal turbine rivolu- 
zionario del secolo scorso erano sopravvissute le antiche gilde, che 
coprivano di mia vera e fittissima rete tutto il paese, il che aveva cou- 
tribuito non poco a mantenere nelle classi lavoratrici le vecchie abito- 
dini di laboriosità e di parsimonia : ma all'affacciarsi dei nuovi problemi 
economici, dinanzi all'urgenza dei nuovi bisogni deirindustria erano 
naturalmente apparse come un anacronismo non solo, ma come inciampi, 
come pastoie fastidiose e nocive. Già poco dopo il 1860 si eran fondate, 
specialmente per opera di Schultze-Delitsch, delle unioni di operai basate 
sul principio del risparmio e sotto il patronato dei progressisti. Lassalle 



(1) TocQtJEViLLB, La démocratie en Amérique. 
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criticò vivamente in un suo scritto polemico (1), pieno di vivacità e di 
brio, le nuove istituzioni e si propose' di sottrarre all'influenza del 
partito avversario il considerevole numero di operai che vi aveva per 
mezzo di esse aderito, di separameli anzi totalmente e di costitmrli 
in partito a sé, affatto indipendente. 

Gareggiavano frattanto tutti i diversi partiti nello zelo a favore delle 
classi operaie, i protestanti da un lato, dall'altro i cattolici che, sospinti 
dall' ardente parola dell'eniinente Vescovo di Magonza , mous. Voii 
Ketteler (2), si adoperavano a fondare Società di soccorso ed istituti 
di previdenza, tenendo, e questo torna opportuno rilevarlo, tenendo 
sempre presente il concetto dell'organizzazione professionale come con- 
cetto fondamentale e direttivo. Peraltro le istituzioni che nel piìi breve 
spazio di tempo raggiunsero il massimo sviluppo, furono appunto quelle 
associazioni di mestieri o Vereine^ a cui Lassalle aveva dato il primo 
impulso, e queste sorsero in tutti i rami dell'industria, s'ebbero per tutte 
le sorta di lavoro ; in pochi anni aggregate al partito socialista per mezzo 
di grandi associazioni intermedie contavano ben 50,000 ascritti (3). 

Troppo ci dilungherebbe dal nostro argomento il seguire le vicissitu- 
dini del partito socialista, le sue iniziative, i suoi tentativi: basti il ricor- 
dare come il governo diretto dalla ferrea mano del Bismarck preoccu- 
pandosi della vastità del movimento, della forza che quella organizza- 
zione assumeva, strappò al Parlamento le leggi di repressione. 

Andate in vigore il 21 ottobre 1878 dovevano essere applicate per 
soli tre anni, ma al compiersi del triennio egli ne ottemie la proroga 
successivamente per altri nove anni. La loro applicazione fu severissima: 
in pochi giorni il Comitato centrale di Amburgo era sciolto, eran sciolte 
135 Vereine^ 35 giornali sospendevano le loro pubblicazioni. In men 
d'un amio eran cessate 147 pubblicazioni periodiche, sequestrata e proi- 
bite 218 altre pubblicazioni di Hbri ed opuscoli, disciolte 217 Vereim 
e cinque Casse di risparmio ; dal 1878 al 1886 perdurò una specie di 
stato d'assedio, pel quale l'autorità politica aveva diritto di espellere 
tutte quelle persone che avesse reputate pericolose dalle città di 
Berlino, Leipzig, Francoforte, ecc. Tuttociò non provocò né tumulti, né 
violenze da parte del partito di cui era così seriamente minacciata 
l'esistenza, la stampa tacque, cessarono le manifestazioni rumorose, ma 
l'organizzazione proseguì nel silenzio (4) favorita dallo sviluppo immenso 



(1) Critica del Catechismo tedesco dei lavm-anti o Capitale e lavoro. Pro- 
gramma operaio, in Biblioteca degli Economisti. Serie Terza, voi. IX, p. 1*. 

(2) Cfr. la sua opera Die Arheiterrage tmd der Kristentum, 

(3) BouEDEAU, Le parti et la démocratie sociale en AUem-agne, Paris, 1891. 

(4) Id.; Op. cit,, § II. 
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che subì la popolazione delle città in conseguenza anche delFesodo dalle 
campagne (1). 

Mentre per altro il Governo sfidava così l'opinione e metteva a 
cimento la sottomissione e la remissività di un partito veramente formi- 
dabile per numero e per Torganizzazione sua, d'altra parte faceva larghe 
promesse di una legislazione operaia, promesse a cui, è debito di giustizia 
il rilevarlo, attendeva con tutta serietà di propositi e rettitudine di inten- 
dimenti. Suo programma fu quello di prevenire, se possibile, i desideri 
degli operai germanici, attuando tutte quelle riforme che fossero compa- 
tibili colla costituzione, coll'ordinamento dello Stato, e siccome le agi- 
tazioni del socialismo tedesco ebbero sempre degli obbiettivi concreti, 
pratici e mai risposero esclusivamente a delle idealità vaghe e diffi- 
cilmente raggiungibili, sopra il terreno della pratica discesero Governo 
e Parlamento, anticipando così pacificamente la soluzione di alcune que- 
stioni che in alcuni paesi forman tuttora V oggetto dei più vivaci 
dibattiti. 

La questione che prima domandava una soluzione era senza duBbio 
quella della disparità delle leggi vigenti nei vari Stati dell'Impero, in 
ordine alla regolamentazione del lavoro. Orbene questa disuguaglianza 
di trattamento scompai*ve colla pubblicazione fatta nel 1867 di un 
Codice industriale imiforme e generale per tutto l'Impero, di cui bre- 
vemente è pregio dell'opera intrattenerci. 

Uno dei punti fondamentali, una delle capitali disposizioni del 
nuovo codice, che dimostrò appunto come, appena che ebbe conseguito 
il desiderato assetto politico quella nazione abbia mirato al suo interno 
ordinamento e compreso qual fosse di questo la parte più delicata e 
meritevole di considerazione e di cure, fu precisamente l'abolizione delle 
antiche gilde o corporazioni chiuse sopravvissute dalle età anteriori. 

Fino al principio del secolo xix in forza del regime industriale 
allora vigente in Prussia, era limitato l'esercizio deirindustria e del 
commercio principalmente alle città, ed in queste l'esercizio di essa 
era riservato ai membri delle corporazioni chiamate variamente Zunfte^ 
Oilden o Innungen. Inoltre esistevano ancora alcuni privilegi speciali, 
alcuni monopoli privati conosciuti col nome di Zivangsrechie o Banìi- 
reckie-y colui che godeva di uno di questi privilegi poteva, per es., obbli- 
gare gli abitanti di un distretto o certe categorie di questi abitanti a 



(1) Si calcola infatti che fra il 1871 o il 1885 le principali città della Ger- 
mania raddoppiassero addirittura il numero dei loro abitanti, aumento veramente 
notevole se lo si pone in raffronto con quello generale dell'Impero, che nel periodo 
indicato non va oltre ad un quinto della totalità della popolazione. 
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provvedersi da lui delle cose indispensabili, come generi alimentari, 
oggetti di vestiario, o a far eseguire presso di lui determinati lavori. 

Coireditto del 2 novembre 1810 fu abolita la distinzione fra le 
città e le campagne e furono del pari aboliti tutti i privilegi delle cor- 
porazioni e dei particolari, e quelli altri che erano inerenti alla proprietà 
immobiliare. L'esercizio di un'industria che era subordinato ad una 
speciale autorizzazione non era valevole mai più che per un anno. Le 
corporazioni cessavano d'essere obbligatorie ; furono soppressi quei pri- 
vilegi industriali esclusivi, che davano diritto a coloro che li posse- 
devano di vietare agli altri, nell'ambito di un determinato distretto, 
rcsercizio di una industria simile a quella da essi esercitata. 

Il 17 gennaio 1845 fu poi promulgato per la prima volta un Codice 
industriale generale, il quale conservava il principio della libei-tà indu- 
striale, stabiliva le norme relative all'esercizio di essa, e conteneva 
inoltre delle disposizioni relative ai mercati, alle tariffe, alle corpora- 
zioni. Era mantenuto nondimeno l'obbligo di fornire una prova di ido- 
neità per l'esercizio di alcune industrie o mestieri. Furono conservate 
le corporazioni esistenti : solo fu stabilito che potesse decretarsene l'abo- 
lizione nell'interesse pubblico; fu ammesso che se ne potessero però 
creare delle nuove. Con una ordinanza del 9 febbraio 1849 (Noiver- 
ordnuny) fu modificato in qualche parte questo codice;, furono istituiti 
dei consigli d'industria, i cui membri dovevano essere scelti fra gli 
industriali, i commercianti e gli artigiani. Per esercitare alcuni rami 
d'industria era necessario far parie di una corporazione, ed in queste 
non si poteva essere ammessi se non in seguito ad una prova di capa- 
cità (BefàhUjungsnachiveis), Quell'ordinanza regolava ancora la posi- 
ziono dei gài'zoni e degli apprendisti, e organizzava delle casse di 
soccorso. Seguirono a distanza di alcuni anni altri provvedimenti in 
senso sempre più favorevole alla libertà industriale (1). 

La scompai-sa degli istituti secolari in cui s'accoglieva il popolo 
lavoratore avvenuta in epoca in cui per le accennate mutazioni nei 
metodi lavorativi non poteva suscitar dei rimpianti, non provocò spo- 
stamenti rovinosi, ma fu provvido evento. Non le tenne dietro la divi- 
sione profonda generalmente determinatasi fra padroni ed operai, non 
si generò l'odio di classe ; gli uni e gli altri animati reciprocamente da 
spirito di conciliazione evitarono conflitti pericolosi e non turbarono lo 
sviluppo progressivo che aveva assunto l'industria medesima. Fenomeno 
questo che particolarmente possiam notare nel Wiirtemberg, ove. la sol- 



(1) Confr. la logge dol !<> luglio 1861 o le ordinanze del 1886 per gli SUti del- 
l' ilannovoi: e dello Scbleswig-Holstein. 
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lecitudine illuminata dei padroni ispirò loro innumerevoli istituzioni di 
previdenza e di soccorso nell'interesse esclusivo degli operai, nei quali 
i primi ebbero l'avvedutezza di scorgere non già dei nemici, ma dei 
preziosi collaboratori (1). 

Disciolta la compagine delle antiche gilde il mondo operaio germa- 
manico si sarebbe peraltro trovato, come altrove succ^dlette, piombato 
d'un tratto nel più assoluto isolamento, esposto alla raeieè di capita- 
listi prepotenti, incapace a difendersi se non colla restdteoxa brutale, 
se coiristituto abolito, tutto avesse dovuto cadere di ciò che cofitìtuìva 
la sua tutela. Il legislatore comprese che nelle rifoime sociali lion si 
può, nò si deve partire da presupposti teorici, da principii scolristici, 
ma bisogna invece concedere alle esigenze del tempo e del luogo, 
persino anche, talvoltti, alla opportunità del momento, comprese che 
deirantica gilda, sebben molto dovesse cadere per sempre, qualcosa 
poteva, anzi doveva sopravvivere. 

Infatti, fatto votiire dal Governo prussiano il nuovo Codice indu- 
striale della Germania del Nord sotto il titolo di Oewerbe (hdniing 
fiir den noì'ddeutschen Band promulgato il 25 marzo 1869 e dive- 
nuto ben presto legge generale dell'Impero, le gilde furono abolite 
come enti necessari^ ma non furono però proibite come associazioni 
pericolose alla libertà dei cittadini, come era avvenuto quasi un secolo 
innanzi in Francia. Fu proclamata la libertà assoluta del commercio e 
dell'industria, fu tolto il carattere di obbligatorietà che le corporazioni 
avevano serbato, il carattere di corpi privilegiati con diritto ad esercitare 
un'azione regolatrice del lavoro e ad avvantaggiarsi di una condizione 
di monopolio. Ma furon conservate a titolo di associazioni operaie e di 
camere sindacali ; ne fu esplicitamente e formalitìente riconosciuta l'esi- 
stenza, ne fu preveduto e regolato il funzionamento. Lo scopo a cui 
si mirò apertamente fu quello però di trasformarle grado grado e, da 
organismi qua^i indipendenti che erano dianzi, mutarle progressiva- 
mente in una specie di succursale dell'ufficio di beneficenza e della 
scuola, una dipendenza del municipio, toghere infine alle gilde il carat- 
tere di enti di carità per darvi quello di enti amministrativi (2). E vera- 
mente ciò dimostra quanto già fosse in Germania matura fin da trenta 
anni or sono quell'idea che oggi risorge per ogni dove, scaturente dalla 
natm'a stessa delle cose, suffragata da una triste e dolorosa esperienza ; 
idea, che durante questo trentennio medesimo si elaborò e si svolse 
suggerendo quell'ordinamento industriale che solo può prevenire ulte- 



(1) E. Lavollée, Les classes ou/vrières en Europe^ ed. première, pag. 61. 
(2; R. Ljlvolléb, Op. eit.^ voi. I, pag. 89. • 
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riori mali, scongiurare i pericoli di perturbamenti nelle reciproche rela- 
zioni fra il capitale e il lavoro. 

Non è tuttavia a credere che questo passaggio fosse affatto privo 
di conseguenze in qualsiasi senso, poiché per quanto studio, per quanta 
cura si fossero impiegate ad evitare i passi arditi, le trasformazioni 
subitanee, nondimeno una scossa ci fu allorché tutta quella vasta, fittis- 
sima rete di gilde che copriva gli Stati dell'Impero e collegava gran 
parte della loro popolazione, tutelandola nei conflitti di interessi coi 
padroni, assicurando ad essa il lavoro e l'assistenza nei casi di malattia 
o di infortunio, venne ad essere sciolta ad un tratto. Che anzi mio 
spostamento, un malessere generale si risentì subito, ma peraltro appena 
avvertito, la grande massa d^gli operai quasi istintivamente fece ricorso 
a quello che reputava unico rimedio, volle tornare all'indietro, reclamò 
la ricostituzione obbligatoria delle corporazioni. L'agitazione fu gene- 
rale e si manifestò con meetings e colla stampa e fu singolarmente 
insistente, dovunque si chiese la costituzione di quelle unioni di me- 
stieri^ di cui sopra accennammo, di sindacati, come verniero chiamate 
le istituzioni da rinnovarsi. 

A termini della Qewerbe Ordnung ciascun abitante di ognuno degli 
Stati dell'Impero tedesco può esercitare liberamente qualsiasi mestiere 
professione senza essere tenuto a subire alcun esame, a fare alcun 
tirocinio, nò ad entrare in corporazione qualsiasi. È libero l'esercizio 
di qualunque, industria sia in città che in campagna e l'esercizio simul- 
taneo di industrie analoghe nella stessa località. A nessun artigiano può 
essere impedito di vendere i prodotti di propria fabbricazione. Tutte le 
corporazioni esistenti all'epoca dell'andata in vigore della legge furono 
mantenute e i loro statuti conservati in quanto non fossero in contrad- 
dizione colla nuova legge, ma ciascun membro di una corporazione 
ebbe piena facoltà in ogni tempo, e sotto la sola condizione di soddi- 
sfare ai suoi obblighi, di uscire dalla corporazione stessa e di conti- 
nuare, dopo la sua uscita, l'esercizio della sua professione (1). Libera 
è per tutti l'entrata in una corporazione, ma può essere vietata però 
a coloro che non sono in ^ìossesso dei loro diritti civili, e a coloro che 
in virtù di una decisione giudiziaria sono privati della libera disponi- 
bilità dei loro beni (2). 

Come si vede, assai largo e indeterminato è il campo sopra il quale 
possono sorgere e svilupparsi le corporazioni, come è largo il concetto su 
cui si fondano presentemente in Germania. Corporazione non è altro infatti 



(1) Die Oeicerbe Ordnung, §§ SI, 82. 

(2) Ibidem, § 83. 
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se non una società che ha per oggetto di promuovere degli interessi 
industriali comuni ; concetto antico del resto che ha sempre fornito la 
ragion d'essere a questo genere di associazioni. Per la costituzione delle 
nuove corporazioni non vi sono imbarazzi, difficoltà burocratiche; allorché 
più individui si sono accordati ed hanno composto uno statuto, questo 
viene presentato all'autorità, la quale è obbligata ad approvarlo, a 
meno che esso non contenga delle disposizioni contrarie alla legge, 
ovvero quando il nuovo ente non presentì garanzie sufficienti per resi- 
stenza dei mezzi necessarii airesercizio delle funzioni obbligatorie. 

Dopo la citata legge del 1869, incoraggiato dairesperienza fatta, 
il Governo germanico nel 1881 presentò un nuovo disegno di legge 
che fu approvato nelFanno stesso dal Reichstag, per regolare l'orga- 
nizzazione ed il funzionamento delle unioni corporative nuove, die nette 
Innungen^ di quelle cioè che si sarebbero formate da allora in poi. Lo 
scopo di queste nuove corporazioni od unioni è quello di sviluppare 
lo spirito di corpo, di mantenere e fortificare l'onore professionale fi'a 
i loro membri, di stabilire o favorire delle cordiali relazioni fi-a maestri 
e compagni, di assicurare a questi un'ospitalità conveniente e di occu- 
parsi del' loro collocamento ; di disciplinare il loro tirocinio, di curare ^ 
l'educazione tecnica professionale e morale degli apprendisti. Poiché 
la distinzione secolare fra n;aestri ed apprendisti fu conservata nella 
legge che abbiamo in esame : ben comprendendo il legislatore tedesco che 
per quanto in alcune industrie specialmente nelle quali si é compiuta 
la più grande specializzazione del lavoro, a ciascuna delle funzioni che 
concorrono a compiere ciò che potrebbesi con espressione ' antiquata 
chiamare il capo adopera é riserbata un'operazione di minima impor- 
tanza se la si considera da sé isolatamente, nondimeno se il risultato 
complessivo ha da esser tale da poter vincere la concorrenza deve 
curarsi l'ultima elaborazione di ogni singola parte, volle fosse sopra- 
tutto invigilata l'istruzione tecnica dei giovani operai. A tal fine ancora 
mantenne l'istituzione di esarili professionali, e conservò netta e chiara 
la distinzione fra operai maestri ed apprendisti, pur limitando il tiro- 
cinio a due tre anni ed impedendo gli antichi abusi per il passaggio 
da l'un grado all'altro, stabilendo di più che colui il quale per un anno 
intero avesse esercitato per conto proprio un dato mestiere avrebbe 
diritto ad entrare senz'altro nella corporazione esistente in quel luogo 
fi-a gli operai di quel mestiere medesimo (1). 

Altra delle funzioni obbligatorie della corporazione ò la decisione 
in via di componimento amichevole delle contestazioni che eventual 



(ij § 84 della Qeuerbe Ordnung, 
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mente sorgessero fra i membri stessi di essa e gli apprendisti da questi 
impiegati. 

Oltre a queste poi la corporazione può occuparsi di altri scopi, 
diciam così facoltativi, fra i quali i più importanti sarebbero : 

a) la creazione e direzione di scuole professionali per gli ap- 
prendisti ; 

b) la fondazione di istituzioni destinate a favorire Teducazìone 
industriale e tetanica dei maestri e degli operai : 

e) l'organizzazione di esami per i compagni e loro maestri e per 
la concessione di certificati di esame; 

d) la formazione di imprese in comune nellMuteresse dei membri 
della corporazione; 

e) la fondazione, a tavoi-e dei membri delia corporazione, delle 
loro famiglie, dei loro garzoni e apprendisti^ di casse di soccorso pei 
ca^i di morte, malattia, inabilità al lavoro o qualunque altra cau^a di 
miseria ; 

f) la costituzione di tribunali arbitrali per risolvere le contn»- 
versie sorte a causa del contratto di lavoro fra i soci ed i garzoni (1). 

Le corporazioni sono secondo questa legge riconosciute come enti 
morali, o perciò possono in proprio nome avere un patrimonio ed ammi- 
nistrarlo indipendentemente, acquistare diritti reali, contrarre obbliga- 
zioni, stare in giudizio come attori e come convenuti ; i beni della 
corporazione costituiscono come per le altre persone la garanzia dei 
creditori (2). 

La direzione e la rappresentanza della corporazione può coni porsi 
(li una più persone, a norma dello statuto ; è compoeta di membri 
della stessa per via di elezione ; più corporazioni comprese nello st^so 
distretto, dipendenti dalla medesima autorità amministrativa, possono 
costituire ira loro una delegazione corporativa comune ed essere tutte 
da questa rappresentate, secondo le nftrme stabilite in uno speciale 
regolamento (3j. 

Abbiamo accennato alla dipendenza delle corporazioni dalla supe- 
riore autorità amministrativa : una speciale funzione tutoria infatti è 
esercitata sopra tutte dall'autorità comunale, se le corporazioni sono 
limitate per la loro sfera d'azione tra i confini del Comune ; se si esten- 
dono oltre di questi dall'autorità provinciale, e flnalmento esse son sog- 
gette alla tutela dell'autorità amministrativa centrale allorché abbrai- 



(1) Legge citata, § 97. 

(2) Legge citata, § 99. 

(3) L. e. 1. e, §§ 101 102. 
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ciano interessi di diverse provincie. Questa funzione tutoria si esplica 
in diversi modi : anzitutto curando Tosservanza delle disposizioni della 
legge e dello statuto della corporazione, e questo esercitando la facoltà 
che hanno quelle autorità di minacciare e di comminare pene contro 
i contravventori ; in secondo luogo convocando la corporazione allorché 
il presidente vi si rifiuti ; assistendo per mezzo di un rappresentante 
alle adunanze della corporazione, intervento che di regola è facoltativo, 
meno che quando si abbia a discutere sullo scioglimento della cor- 
porazione sulla modificazione dello statuto, nel qual caso è necessario, 
pena TannuUamento delle deliberazioni. L'autorità amministrativa deve 
pur inviare un rappresentante ad assistere agli esami dei soci, dei 
gai'zoni, degli apprendisti ; deve risolvere le controversie che sorges- 
sero per l'ammissione, la dimissione o l'esclusione dei soci. Contro 
le adunanze e i provvedimenti di una autorità amministrativa è però 
sempre ammesso il ricorso in via gerarchica airautorità immedia- 
tamente superiore. 

Lo scioglimento della corporazione ha luogo o per la morte dei suoi 
membri, o per una disposizione dello statuto, o per legge aliorchò si 
faccia luogo alla esecuzione forzata sul patrimonio dell'ente. Può anche 
essere ordinato dall' autorità amministrativa con speciale decreto, se 
vengono meno le condizioni sotto le quali lo statuto era stato appro- 
vato, se la corporazione manchi ai compiti statile assegnati, ovvero 
se compia degli atti contrari alla legge. In caso di scioglimento il 
patrimonio della corporazione si riparte, fatta la detrazione delle pas- 
sività, fra i soci fino alla concorrenza di ciò che essi hanno speso per 
la corporazione stessa ; se fatto questo riparto sopravvanza un residuo, 
esso deve essere versato al Comune, e dev' essere destinato a scopi 
industriah, salvo qualche speciale, diversa disposizione dello statuto (1). 

Come ben facilmente si può comprendere da questi rapidi cenni e 
sommari, la ricostituzione delle coi-porazioni è il fenomeno che più 
specialmente risalta nella vita operaia dell'Impero germanico dell'ultima 
parte del secolo scorso. Non è la voce di malcontenti che rimpian- 
gano il vecchio stato di cose e ne invochino il ritorno ; non è la pres- 
sione di autorità governativa che imponga questi istituti per dominare 
con mano ferma e sicura sul vasto mondo operaio ; non sono illusioni 
di uno o dell'altro partito desiderosi di cambiamenti e di alternative, 
non è infine il postulato di nessuna sociologia dottrinaria, ma la realtà 
delle cose, l'urgenza dei bisogni, la necessità della organizzazione, o 
meglio della riorganizzazione di quello che piace ad alcuni chiamar 



(1; V. Zai*LEB, Corporaxioni, in Dixionarìo di Stengél, voi. I, pag, 647 aeg^. 
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« quarto stato » che hanno determinato il ripristinamento delle corpo- 
razioni artigiane in Germania. 

E si noti che appunfo riguardo ad esse si fanno da un partito e 
dall'altro i voti più caldi per ottenere che vengano maggiormente estese 
le loro funzioni, che la loro sfera di azione si allarghi, si accresca la 
loro competenza, di guisa che effettivamente possano essere considerate 
come utili e necessari organismi amministrativi. È pieno di alto signi- 
ficato il voto emesso nel 1878 dal Partito politico degli artigiani e 
industriali tedeschi formato già allora da più di 200 mila aderenti e 
notevolmente aumentato di poi, nel senso che fossero accresciuti i diritti 
delle corporazioni, estesa la loro competenza in materia di diritto indu- 
striale a tutte le questioni o litigi nascenti dall'applicazione dell'ordi- 
nanza sulla piccola industria, e che fosse ammesso il principio che le 
corporazioni debbono essere incaricate di vegliare alla distribuzione del- 
l'insegnamento industriale tanto nella scuola professionale, quanto nel 
periodo del tirocinio (1). Ed in pratica si cominciò ad adottare questo 
concetto, si fece anzi un passo anche più oltre : mentre dapprima stava 
fermo il principio che l'attività spiegata dalla corporazione così in forza 
della legge, come in virtù dello statuto dovesse limitarsi a beneficare 
coloro che ne fanno parte, appunto in materia di tirocinio la prima 
limitazione di poteri e di facoltà è stata dimenticata, e la corporazione 
ha assunto il carattere di istituto per l'incremento industriale a vantaggio 
dell' industria in generale e quindi sia dei soci, sia dei non soci della 
corporazione. 

Questa tendenza benefica anziché essere stata ostacolata ha incon- 
trato il favore dei pubblici poteri, e l'autorità amministrativa investita 
della funzione tutoria spesso dichiara le corporazioni, ad essa soggette, 
competenti a conoscere delle controversie che sorgono fra padrone e 
garzone a proposito del contratto del lavoro quando anche il padrone 
non fosse membro d'alcuna di esse. In altri casi ha accordato forza 
obbligante alle norme stabilite dalle corporazioni per regolare il tiro- 
cinio, l'istruzione e l'esame degli apprendisti anche per coloro che alle 
corporazioni stesse non appartengono. 

Nò questo può ormai dirsi che sia solamente dovuto ad una appli- 
cazione larga, estensiva della legge sull'ordinamento industriale delio 
Impero, perchè una legge speciale pubblicata il 6 luglio 1887 dà una 
estensione ancor maggiore alla autorità e competenza delle corpora- 
zioni: accorda infatti il diritto a queste di proporre e la facoltà alla 
autorità tutoria di approvar la proposta che anche i non soci ed i gar- 



(1) Lavollér, Op, cit.y pag. 289. 
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zoni loro debbano contribuire alle spese per T istruzione tecnica degli 
apprendisti, per T istruzione dei tribunali arbitrali, per la fondazione 
di ricoveri pei vecchi e i malati. È in sostanza un completo ritorno 
all'antico: nel campo del lavoro la corporazione germanica ha autorità, 
poteri già estesissimi, non rimane che un altro passo a compiersi, Tat- 
tribuzione di funzioni pubbliche ai capi d'arte, l'inclusione di essa 
nel novero degli enti necessari e la conseguente sua partecipazione 
come tale alla amministrazione della cosa pubblica così nei rapporti 
amministrativi come in quelli politici. 

Del resto non solo per questa legge del 6 luglio 1887 il Codice 
industriale del 1869 è venuto via via subendo delle parziali modificazioni, 
ma la pubblicazione di una lunga serie di leggi speciali durante un 
ventennio (1) ha indotto il legislatore tedesco a meglio armonizzare 
le diverse disposizioni in esse contenute, ritoccando l'antico testo e pub- 
blicando un nuovo Codice industriale dell'Impero germanico. Ciò av- 
venne infatti con Ordinanza del Cancelliere in data 26 luglio 1900. 



(1) Notiamo qui le principali : 

a) la legge del ì^ aprile 1870, che modifica il titolo VIIL del Codice indu- 
striale (riguardante le casso industriali di soccorso) ; 

b) la legge del 17 luglio 1878, che ha completamente modificato le disposi- 
zioni del titolo Vn relativo agli operai industriali (compagni, garzoni, apprendisti e 
operai delie fabbriche) -, essa procurava agli interessati dello guarentìgie più pre- 
cise in caso di rottura del contratto, regolava più severamente il tirocinio e T oc- 
cupazione dei giovani operai ; 

e) la legge del 23 luglio 1879 (case private di maternità, di alienati, alberghi, 
uffici di prestiti su pegno) ; 

d) la legge del 16 luglio 1881, che modifica e completa le disposizioni relative 
alle corporazioni, attribuendo loro un diritto di regolamentazione e di giurisdizione 
proprie, specialmente per ciò che riguarda il tirocinio ; 

e) la legge del 15 giugno 1883, relativa all'assicurazione contro le malattie; 

f) la legge del 1® luglio 1883, che modifica essenzialmente le disposizioni 
relative alle industrie ambulanti, raccolte poi in unico testo ; 

g) la leggo del 23 aprilo 1886, che introduceva sette nuovi paragrafi, al titolo 
delle corporazioni, dopo il § 104 g : essa accordava la personalità civile alle unioni 
o federazioni di corporazioni ; 

h) la legge del 6 luglio 1887, che introduceva altri sette nuovi paragrafi di 
seguito al § 100 e ; essa permetteva alle corporazioni di esigere dei contributi 
anche dai padroni non affigliati e dai compagni occupati da questi ; 

t) la logge del 1^ giugno 1891, detta la legge della protezione operaia {Ar- 
beitersefuUxgesetx), che intercalò spocialmento i §§ 41 a, 55 a, e modificò essen- 
zialmente il titolo VII ; 

k) la legge del 17 giugno 1893 sull'usura; 

/) la legge del 6 agosto 1896, riguardante gli stabilimenti d'alienati, le case 
di maternità, le cooperative di consumo ed altre associazioni ; 

m) la legge del 18 agosto 1896, che introduce alcune modificazioni al Codice 
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. Nel nuovo testo però, per ciò che riguarda le corporazioni, e cioè 
a! titolo VI, è riprodotta integralmente la legge del 26 laglio 1897, 
che si era venata el&bocaado attraverso a parecchi disegni di legge, 
suggeriti dalla necessità di riparare agli inconvenienti e di colmare le 
lacune che tuttavia sussistevano nella legge del 6 luglio 1887. 

Con parecchie mozioni Tabate von Hitze, TAckermann, l'Aichbi- 
chler, il von Kardorff ed alcuni altiù deputati del centro avevano 
chiesta Tistìtuzione di un esame obbligatorio da porsi come condizione 
dell'esercizio di taluni mestieri (1). 

Il ministro del commercio e dell'industria di Prussia, il barone von 
Berlepsch, pubblicò nell'agosto 1893 un progetto che tendeva a togliere 
alle corporazioni le loro attribuzioni di regolamentazione e di giurisdi- 
zione per trasferirle ad associazioni professionali obbligatorie, Fach- 
genossenschafien^ ed alle camere di mestieri, HandtverkskammerìK 
elette da queste associazioni. 

Un altro progetto, presentato al Reichstag il 4 dicembre 1893 dal 
cancelliere dell'Impero, proponeva Tistitazione di camere di mestieri 
per la rappresentanza della piccola industria, elette direttamente dagli 
artigiani. 

Nell'agosto del 1896 fu pubblicato un nuovo progetto, che poneva 
per principio Tobbligatorietà della corporazione per circa novanta me- 
stieri, ed istituiva delle camere di mestieri investite di importanti attri- 
buzioni per ciò che concerne il tirocinio (2). 

Frattanto il movimento corporativo si era andato allargando, talché 
soltanto in Prussia si contavano oltre 8,600 corporazioni, che già avevano 
dato ottimi risultati per ciò che riguarda il tirocinio, l'insegnamento 
professionale e le casse dì soccorso ; e il numero dei loro membri è 
considerevole, sebbene confrontandolo con quello degli operai rimasti 
al di fuori della organizzazione corporativa non rappresenti che circa 
un decimo della totalità degli operai (3). Al principio del 1896 l'Unione 



civile (modificazione del § li a, dei §§ 107, lOS, 110, 113, 131, attaalmeote 127 f, 

e 138, attujilmente 127 g) ; 

n) la legge del 10 maggio 1897, che modifica i §§ 15 a e 133 f\ 

0) la logge del 26 luglio 1897, relativa all'organizzazione dei mestieri • 

p) la logge del 30 giugno 1900, che aggiunge al titolo VII, riguardante i 

garzoni e gli apprendisti, un nuovo capitolo e modifica diverse altre disposiEioni. 

(1) Mozioni Hitze ed Ackermann, discussione del 25 gennaio, 29 febbraio o 
1» marzo 18S8. — Mozioni Uitzo ed Ackermann, discussione 12 dicembre 1S8S 
e 19 marzo 1889. — Mozioni Ackermann, Aichbichler e von KardorfF, discussìono 
21 novembre o 13 dicembre 1889; 18 e 20 gennaio 1890. 

(2) Cfr. il Reichsenxeiger del .3 e 6 agosto 1896. 

(3) Reìrhsfgesefz betrcffetid die Abànderung der Oewerbeordnung vom 26 Juli 
1807 e i motivi premossi al disegno di legge in Reieksgesetxblait^ pag. 663 e spgg. 



delle associazioai indiisinali tedesciie i rirr*iW *^ dfMtxàem '^wtr- 
heverehie) abbracciaTS -466 asdiMàsÀm o« -VL^ST mesbrì : 7> i^so- 
ciazioni si conta vano in BaTÌa:a« ccw 14,>I3 mesibh: 78 &?I W^- 
temberg, con 8,000 m^nlMì : 72 nd B^deo. .xwi 6.22S mesibri : 72 
nell'Assia, con 5,519 m^nbrì: le 75 assmad*:*!!! dec7Asstt-X«ssk>riji 
contavano 6,553 membn. e le 21 deII'H*nn-^ver 2.321. 

Il 15 marzo 1897 finalmente il cancelliefe deZ'Impero f»esietiiava 
al Reichstag un nnovo disegno di ksse, cbe doveva ì: 26 laccio de*:-^ 
stesso anno diventare legge deUlmpero. 

Due forme di corporazione ven2*>no a irL»varà aciTanu» ^^:t.> Firn- 
pero di questa legge: da un lato le eoq>c>nzioni lìbere f/ii#iicji^fii). 
già esistenti e delle quali è lecito i<mnire delie nuov^-; daiì'a!nt> le cor- 
porazioni obbligatone^, creale dalla lesse stessa. 

Inhtti tutti coloro che esercitantj» per pn>prio omo un* industria 
possono riunirsi in una oorponsione aiti) scopo di sviluppare i loro 
interessi professionali comuni (1). Queste corporazioni libere hanno a 
un dipresso i medesimi soo^, ohe già assegnava ad esse Tantica legge 
e che già brevemente abbiamo esaotinato |2|. 

Ma oltre a questo e nelfinteresae professionale comune dei mestieri 
similari o fra loro comuni. T ammìmstnaene superiore deve, dietro 
richiesta d^i inleiesBatì. decretare «she tolti gli artigiani di una cir- 
coscrizione determinata, che esercitano lo stesso mestiere o dei mestieri 
comuni, sono obbligati ad aflBgliarsi ad una nuova corporazione da co- 
stituirsi. E necessario però che in ciò consenta la maggioranaa degli 
interessati^ la quale viene stabilita per mezzo dell'invito che Tautorità 
amministrativa snperiore rivolge in forma di proclama diretto a tutti 
coloro che possono avere interesse a pronimeiarsi in fiivore o contro 
l'introduzione dell'affigliazione obbligatoria (3). 

Contro la deliberazione che autorizza o non la costituzione della 
corporazione obbligatoria, è ammesso da parte degli interessati il ricorso 
presso Tamministrazione centrale dello Stato. 

Sono di diritto membri della corporazione tutti coloro che eserci- 
tano per loro conto e a tìtolo permanente rindustrìa per la quale la 
corporazione è stata costituita, e l'autorità di sorveglianza risolve le 
questioni che possono sollevarsi per decidere se una persona appar- 
tiene non di diritto alla corporazione (4). 



(1) Legge, §81. 

(2) Cfr. i §§ 81 a e 81 b. 

(3) Legge, § 100 a. 

(4) Legge, § 100 /^ e § 100 /i. 
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Quando è costituita una corporazione obbligatoria in un distretto 
ove già esistevano per lo stesso mestiere delle corporazioni libere, queste 
sono sciolte, ed il loro avere passa coi diritti ed oneri relativi alla cor- 
porazione obbligatoria, colla riserva però che questa non dovrà rispon- 
dere degli oneri se non entro i limiti dell'attivo da essa rilevato (1). 

Anche questa legge vieta alla corporazione di organizzare degli sta- 
bilimenti comuni di affari ; può tuttavia la corporazione provocare la 
creazione di istituzioni che hanno per oggetto di favorire gli interessi 
comuni, industriali ed economici dei loro membri, come casse di pre- 
stito, stabilimenti di compra-vendita in comune, ecc. ; essa può anche 
sussidiare queste istituzioni coll'aiuto del patrimonio accumulato (2). 

Le corporazioni anche obbligatorie non possono tuttavia vincolare 
la libertà economica dei loro membri : infatti esse non possono imporre 
nessun limite per ciò che concerne la fissazione dei prezzi delle loro 
- merci, o l'accettazione di clienti (3). 

Per il § 101 della legge può essere creata una delegazione cor- 
porativa comune ira tutte le corporazioni sottomesse ad una stessa 
autorità di sorveglianza, o per alcune soltanto di esse. Questa dele- 
gazione ha per oggetto la rappresentanza degli interessi comuni delle 
corporazioni che vi partecipano. La creazione deUa delegazione corpo- 
rativa deve però essere contemplata dagli statuti votati dalle assemblee 
corporative delle corporazioni interessate. 

L'amministrazione centrale dello Stato può attribuire alla delega- 
zione corporativa la facoltà di aquistare dei diritti in suo nome, di con- 
trarre delle obbligazioni, di stare in- giudizio sia come attrice e sìa 
come convenuta. 

Ma l'innovazione più importante della legge è stata la creazione 
delle camere di mestieri (Handwerkskammern) obbligatorie, le quali 
costituiscono la vera riappresentanza ufficiale delle corporazioni, libere 
ed obbligatorie, e delle associazioni od unioni industriali libere com- 
prese nella circoscrizione rispettiva. Tuttavia piii Stati federati possono 
intendersi per erigere delle camere di mestieri comuni ; nel qual caso 
le funzioni devolute alle autorità sono esercitate dallo Stato nel quale 
la camera di mestieri ha la propria sede (4). 

I membri della camera di mestieri sono eletti : 

a) dalle corporazioni di mestieri che hanno sede nella circoscri- 
zione della camera di mestieri e fra i membri delle corporazioni; 



(1) Legge, § 100 è e 100 k. 

(2) Legge, § 100 n. 

(3) Legge, § 100 ^r. 

(4) Legge, § 108. 
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b) dalle associazioni industriali (Oewerbevereine) ed altre unioni 
somiglianti che tendono allo sviluppo degli interessi professionali dei 
mestieri, quando almeno la metà dei loro associati sono artigiani sta- 
biliti nella circoscrizione della camera di mestieri, e fra gli associati 
che riuniscono le condizioni di eleggibilità richieste dalla legge (1). 
Gli scopi principali della camera di mestieri sono : 

a) di regolare dettagliatamente il tirocinio; 

b) di vigilare sull'esecuzione delle disposizioni portate in materia 
di tirocinio ; 

e) di prestare il suo concorso alle autorità dello Stato e dei 
Comuni in vista dei progressi deirindustria dei mestieri ; 

d) di deliberare sopra i voti ed i progetti concernenti la condi- 
zione dei mestieri, di trasmetterli alle autorità competenti e di redigere 
dei rapporti annuali sopra le informazioni che esse han raccolto intomo 
alla condizione dei mestieri ; 

e) di creare delle commissioni di esame per la prova di compagno; 

f) di creare delle commissioni per statuire sopra i reclami diretti 
contro le decisioni delle commissioni d'esame. 

Inoltre la camera di mestieri deve essere intesa in tutte le circo- 
stanze importanti che mettessero in gioco gli interessi comuni dei me- 
stieri gli interessi di alcuni rami determinati ; essa può fondare delle 
istituzioni per lo sviluppo industriale, tecnico e morale dei maestri, 
compagni e apprendisti, e specialmente creare e sussidiare scuole pro- 
fessionali (2). 

Dalle camere di mestieri hanno una speciale dipendenza le corpo- 
razioni e le delegazioni corporative (3), e presso di esse è stabilita una 
commissione di compagni appartenenti alle corporazioni del distretto 
della camera stessa (4). 



(1) Legge, § 103 a. 

(2) I^gge, § 103e. 

(3) Legge, § 103 /", il quale dice : « Le corporazioni e le delegazioni corpora- 
tive devono dar corso alle ordinanze emanate dalla camera di mestieri nei limiti 
della sua competenza. 

« Le disposizioni degli statuti delle corporazioni o delle delegazioni corporative, 
come le prescrizioni emesse dall'assemblea corporativa per regolare il tirocinio, 
sono sfornite di qualsiasi forza obbligante, in quanto contraddicano colle prescri- 
zioni della camera di mestieri, che agisca nei limiti della sua funzione legale >. 

(4) Legge, § 103 f. Il § 108 fc assegna alle commissioni di compagni il compito 
di collaborare : 

l^ alla formazione delle prescrizioni regolamentari del tirocinio ; 
2» alla elaborazione dei rapporti, alla redazione di avvisi riguardanti la con- 
dizione doi compagni e dogli apprendisti ; 

30 a conoscere dei reclami contro le decisioni delle commissioni d'esame. 

6 — BooaiAXO, r/ organi tzasione prof^tiaionale. 
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Il carattere di ente avente funzioni d'ordine pubblico che distingue 
le camere di mestieri si desume chiaramente dalla legge, la quale fa 
gravare le spese richieste per la fondazione ed il funzionamento delle 
camere di mestieri, in quanto non possono essere coperte in altra ma- 
niera, sopra i Comuni della circoscrizione della <ìaraera di mestieri. 

I Comuni sono autorizzati a ripartire la quota delle spese che sono 
loro imposte fra ciascuno dei mestieri, nella misura determinata dalla 
autorità amministrativa superiore. Ma ove per industrie particolari esi- 
stano degli stabilimenti destinati all'istruzione professionale e tecnica 
degli apprendisti, le spese occorrenti potranno essere ripartite dai Co- 
muni fra ciascuna delle imprese che appartengano a questi rami di 
industriir. 

La camera dei mestieri è soggetta alla sorveglianza dell' autorità 
amministrativa superiore nella cui circoscrizione ha la propria sede ; 
e l'autorità centrale dello Stato, negli Stati confederati ove si trovano 
altre istituzioni stabilite in virtù della legge per la rappresentanza degli 
interessi dei mestieri, potrà riconoscere i diritti e i doveri delle camere 
di mestieri a queste organizzazioni, quando i loro membri — per ciò 
che concerne la rappresentanza degli interessi dei mestieri — siano 
eletti dagli artigiani della circoscrizione della camera, e sia assicurato 
un voto particolare ai membri appartetenenti ai mestieri (l). 

Un ultimo istituto che considera questa legge, e di cui è opportuno 
tener conto, è la federazione delle corporazioni, che ha per iscopo, 
neirintento di salvaguardare gli interessi dei mestieri che vi sono rap- 
presentati, di aiutare le corporazioni, le delegazioni , corporative e le 
camere di mestieri a soddisfare agli obblighi che la legge impone loro, 
e di facilitare il compito delle autorità sottoponendo loro delle proposte, 
o provocando la loro iniziativa; esse sono autorizzate a regolare il 
collocamento, a istituire e a mantenere delle scuole professionali. 

Queste federazioni, previa una decisione del Consiglio federale, pos- 
sono essere investite della capacità di aquistare dei diritti, di contrarre 
obbligazioni e di star in giudizio. Esse sono autorizzate a creare casse 
di soccorso in favore dei membri delle corporazioni che ne fanno parte 
e dei loro parenti in caso di malattia, di morte, d'incapacità al lavoro 
od altri casi di necessità. Sono sottomesse a lor volta alla sorveglianza 
dell'autorità amministrativa superiore del distretto ove esse hanno la loro 
sede (2). 

TI voto che l'antica legge aveva lasciato insoddisfatto è con questa 



(1) Legge, § 103 g. 

(2) Legge, § 104 k. 
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in parte compiuto; cominciano per questa legge le corporazioni ad 
essere enti di diritto pubblico ; i passi che ancora restano a fare per 
realizzare Tideale d'una completa organizzazione pei* classi si faranno 
ornai con sicurezza e con fiducia» Sebbene finora la troppo breve espe- 
rienza non possa autorizzare a dare un giudizio definitivo sopra questa 
organizzazione, e quantunque molte critiche si potrebbe ancor moverle, 
tuttavia non può negarsi che essa vsegni un grande, un importante 
progresso. 



C) — Austria -Ungheria. 

Tra i paesi europei è certamente TAustria quello in cui più tena- 
cemente si conservarono gli antichi ordinamenti, e dove, questi aboliti pel 
sopraffare delle tendenze nuove e l'urgenza dei nuovi bisogni dell'in- 
dustria, si trasfusero pur modificati con gelosa cura nelle nuove leggi. 
Sicché può dirsi che lo spirito informatore delle antiche ordinanze sui 
mestieri ispirò la moderna legislazione, e le dette una particolare 
caratteristica impronta. Ragione precipua di questo fatto, crediamo col 
LavoUée di poterla nnvenire nella coincidenza che per molto tempo 
si mantenne la proprietà fondiaria e la grande industria manifat- 
turiera in mano delle stesse persone. In molte regioni la grande 
industria fu (juasi esclusivamente esercitata dai landlords austriaci, i 
quali airorganizzazione di essa applicai'ono quegli stessi metodi e si 
informavano a quei medesimi criteri che seguivano nell'amministra- 
zione delle loro proprietà fondiarie; si adopravano di procurare il 
maggior benessere ai loro operai con quella medesima cura che ave- 
vano per i loro contadini, esigendo però in pari tempo dagli uni, come 
dagli altri la più completa ed assoluta sudditanza (1). Manca quindi 
quel principio di autonomia che parrebbe, ed è infatti, il pernio intorno 
al quale s'aggira qualsiasi organismo professionale; sicché parrebbe 
quasi contradditoria la permanenza delle antiche corporazioni, se non 
si riflettesse che esse appunto avevano una funzione supplementare, 
un ufficio di integrazione, facevano ciò che non bastava a fare il 
padrone, giungevano là dove le forze di questo non lo avrebbero 
potuto condurre. 

Dell'antico o meglio degli ultimi secoli, la coi-porazione austi-iaca 
(die Oenossenschaft) ha conservato la principale caratteristica: è 
rimasta chiusa ed insieme obbligatoria, ha conservato fino alla metà del 



(1) Lavollìb, Op. clt.y voi. II, pag. 303. 
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secolo presente ima specie di ordinamento feudale. E notevole poi il 
fatto che, mentre in generale le corporazioni artigiane negli altri paesi 
rappresentano come il contrappeso e l'antitesi della spontanea opinione 
delle forze degli operai dei centri urbani di fronte alla preponderanza 
aristocratica dei baroni campagnuoli, in Austria anche i contadini ebbero 
una organizzazione di classe subordinata a quella delle città; dalle 
corporazioni cittadine dipendevano i contadini per ciò che si riferiva 
all'approvvigionamento degli abitanti, allo smercio dei diversi prodotti 
agricoli (1). 

È notevole che, in Austria, sebbene come nel resto d'Europa anche 
là questa istituzione abbia subito Tevoluzione generale, peggiorando col 
restringersi, col costituire il privilegio a favore di pochi, il monopolio a 
danno della maggioranza, nondimeno si siano mantenute le antiche tradi- 
zioni di solidarietà e di assistenza reciproca fra i consociati. Le divi- 
sioni profonde che separavano le tre categorie, dei mastri, degli 
operai propriamente detti, o compagni, e degli apprendisti o garzoni 
scomparivano allorché qualcuno di essi avesse avuto bisogno di soc- 
corsi: tutti i membri della corporazione, infatti, con ugual devozione, 
con uno stesso sentimento di fraterna carità prestavano spontaneamente 
e generosamente aiuti materiali e morali conforti. Si scorgeva in fondo 
a quei vecchi istituti che invano, sebbene vigorosamente, ancor lotta- 
vano contro l'azione del tempo, si scorgeva quella religiosità cristiana 
che ne era stata veramente la base fondamentale, il cardine, il lie- 
vito fecondatore. 

Si giunge così fin oltre alla metà del secolo presente, quando colla 
patente imperiale del 20 dicembre 1859 furono abolite le prescrizioni 
anteriori e s'aperse l'èra della libertà delle industrie. Contrariamente 
però a ciò che era avvenuto altrove mentre si proclamava la libertà 
industriale la corporazione non veniva affatto abolita. Furono però abolite 
quelle restrizioni e quello condizioni che tuttavia limitavano l'entrata nelle 
corporazioni e l'esercizio dei diversi mestieri; si andò anzi più oltre, le 
corporazioni si dichiararono tuttavia obbligatorie in questa guisa che 
chiunque poteva esercitare un mestiere qualsiasi a sua scelta dan- 
done avviso all'autorità amministrativa, ma era in pari tempo obbligato 
ad iscriversi nella corporazione di quel mestiere. Alla corporazione 
presiedeva un consiglio di amministrazione che regolava l'adempimenti» 
delle funzioni di polizia, di soccorso dei soci, di tutela del lavoro che 
ne costituivano lo scopo. Non valse però tale allargamento delle c-or- 
porazioni a sollevare la piccola industria, e tanto meno a salvarla 



(1) Lavollée, Gp, toc. citi., pag. 305. 



I XUOVl ORGANISMI PROFESSIONALI 85 

dalla concorrenza deirindustria in grande che andava sempre più 
prosperando ed estendendosi. 

Nondimeno invece di imputare gli inconvenienti e i danni al 
sistema, gli operai austriaci seppero saviamente intuire come la causa 
della loro debolezza sol dovesse vedersi in alcuni difetti d'altronde 
emendabili del sistema medesimo e anziché chiedere del regime cor- 
porativo Tabolizìone, in un solenne congresso tenutosi nel 1882 a 
Vienna ne domandarono la riforma, il perfezionamento. Né questo 
desiderio di riforma legislativa sulla base pur sempre del principio 
corporativo fu solamente Taspirazione di masse operaie spinte dalla 
pressione della concorrenza apportata dairintroduzione sempre crescente 
delle macchine, bramose di sottrarsi alla preponderanza dei capitali rac- 
colti in proporzioni grandissime in mano di pochi, allettate infine dalla 
speranza di riavere con atto dell'autorità il sopravvento sopra tutte 
queste forze rivali ed anzi preponderanti. Che invece trovò largo favore 
e fu condiviso dai piìi eminenti rappresentanti delle classi dirìgenti; 
valorosi parlamentari come il conte Belcredi alla Camera dei Deputati, 
il Blome e il principe di Lichctenstein al Senato si fecero a patro- 
cinare questo stesso programma da loro compendiato nella formola di 
« ristabilire nel mondo uno stato sociale basato sulla giustizia » . Mezzo 
a ciò fare era appunto l'aggruppamento corporativo che avrebbe dovuto . 
non già limitarsi a raccogliere la piccola industria, ma bensì ancora 
comprendere tutta la vita industriale, la grande industria e Tagricol- 
tura; il gruppo corporativo der Derufsgenosseìischaft sarebbe stato il 
meccanismo incaricato di far regnare la giustizia nelle relazioni sociali, 
di frenare gli abusi dell'industria e della concorrenza (1). 

Il progetto di riforma fu infatti portato al Parlamento: si rinnova- 
rono quasi tutti i lunghi dibattiti già ampiamente svolti nel campo 
della dottrina sulla questione della libertà dell'industria, dell'opportu- 
nità meno della sua regolamentazione, ma il pai-tito dei conserva- 
tori e riformatori insieme della legge di gran lunga prevalse, sicché il 
disegno presentato passò in legge definitiva pubblicata il 15 Marzo 
1883. Vediamone riassuntivamente i concetti fondamentali. 

La legge 15 marzo 1883 fa anzitutto una classificazione delle 
industrie, conferma l'obbligo dell'ascrizione alle corporazioni, e prescrive 
un esame, una prova di capacità professionale. La classificazione delle 
industrie è fatta allo scopo di determinare quelle per le quali v'ha 



(1) Victor Braxts, La réglementation du travaìl industriel en AutricJie (d'après 
les docamonts officiels ot les rcinsognomonts privés reoiieillis en 1888). Paris, 
Larose et Forcel, 1889. 
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l'obbligo della ascrizione alle corporazioni e distinguerle da quelle 
libere. Infatti non per tutte la corporazione è obbligatoria: sonvi secondo 
la iegge tre grandi categorie di professioni, le professioni libere cioè 
freie^ le professioni autorizzate, concessioniste^ ed i mestieri, hand- 
werkmà^sige Getverbe (1). 

La designazione delle cosidette industrie di mestiere, vale a dire 
quelle che hanno per oggetto la produzione di articoli che esigono 
una particolare educazione tecnica, fu fatta per decreto; come auto- 
rixxate la legge considerò quelle il cui esercizio dev'essere subordinato 
ad lina speciale concessione per ragione di pubblica utilità; e libere 
lasciò tutte quelle che non possono comprendersi né in una, né 
nell'altra di queste due categorie. 

La legge detei'niina con molta chiarezza le condizioni a cui Teser- 
cizio di un mestiere è subordinato: libero, come già si disse, chic- 
chessia di intraprenderlo dove e come meglio crede, ma obbligato a 
dame il preventivo avviso airautorità; e fornire ad essa l'attestazione 
della propria attitudine professionale (2). Provvida disposizione questa, 
che mentre da un lato facilita negli interessi della finanza mediante gli 
accertamenti dei redditi professionali ed evita delle odiose e non sicure 
indagini, dall'altro concorre efficacemente a mantenere elevato il grado 
della piccola industria, a serbarne il prestigio, a migliorarne la posi- 
zione di fronte alla concori-enza straniera. Questo duplice risultato 
finanziario ed economico è infatti uno dei non lievi vantaggi arrecati 
alla piccola industria austriaca dalla sua recente legislas^ione. 

La prova di capacità tecnica non ò d'altra parte così gravosa come 
potrebbe credersi appena si ponga mente a questo ricorso storico verso 
gli antichi statuti dei corpi di mestieri, poiché eoi capo adopera costoso 
e difficile che si esigeva nel secoli addietro nulla ha di coniune. 
Basta infatti a costituirlo un certificato di compiuto tirocinio in quel 
dato ramo d'industria, o il certificato d'essere stato impiegato per un 
certo tempo determinato con ordinanza del ministro dell'interno in 
quel dato mestiere nella qualità di compagno, Gehisse^ ossia d'operaio 
che già ha terminato il tirocinio. 

Orbene coloro che esercitano un handwerhnassige Gewerbe sono 
obbligati ad ascriversi ad una corporazione. Scopo di questa, a termini 
della legge, è di concentrare e sviluppare lo spirito di corpo, di man- 
tenere e rafforzare il sentimento d'onore professionale fra i suoi membri 
e gli aggregati, di provvedere agli interessi professionali comuni per 



(1) Art. 1 (lolla legge. 

(2) Art. 14. 
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mezzo della fondazione di casse di soccorso, di depositi di materie 
prime, Fuso in comune delle macchine, ecc., (1). Spetta alla corpora- 
zione di provvedere a garantir il rispetto dei diritti e doveri reciproci 
dei capi e degli operai, di stabilire un sistema di tirocinio da far 
approvare dairautorità, di favorire Tinsegnameuto professionale, di 
fornire airautorità medesima le notizie e le informazioni interessanti 
la propria industria, di costituire una commissione arbitrale per defi- 
nire le divergenze che eventualmente insorgessero fra capi ed operai, di 
fondare una cassa di soccorso pei soci infermi (2). 

Come nel medioevo i membri della corporazione si distinguono 
in tre categorie, o meglio si distribuiscono per tre diversi gradi: vi è 
la classe superiore composta dai maestri, la classe media formata 
dagli operai compagni e la classe inferiore costituita dagli apprendisti. 

L'amministrazione della corporazione ò ripartita fra l'assemblea 
della corporazione, le commissioni o delegazioni speciali alle quali 
è affidata la direzione delle istituzioni particolari dipendenti dalla cor- 
porazione, ed il comitato di conciliazione (3). Fanno parte dell'assemblea 
tutti i membri della corporazione, eccezione fatta di coloro ai quali 
una sentenza dell'autorìtà giudiziaria abbia tolto l'elettorato municipale, 
dei falliti, degli incapaci, di quelli ai quali per qualsiasi motivo le 
autorità hanno interdetto l'esercizio del loro mestiere. Per essere 
elettore è necessario aver compiuto l'età di 18 anni, e quella di 24 
per essere eleggibile (4). L'assemblea corporativa si raduna almeno 
una volta l'anno: essa elegge nel suo seno il presidente ed il suo 
vice, i membri del comitato ed i loro supplenti : essi debbono essere 
scelti fm i capi di mestieri, o padroni {Oewerbsinhaber), Durano in 
carica tre anni dopo i quali sono rieleggibili; la loro elezione ò sempre 
però subordinata all'approvazione dell'autorità. Accanto all'assemblea 
corporativa è costituita un'assemblea di compagni ed operai (Gehil' 
fenversammlung)^ che delibera sugli interessi comuni di questa, e che 
ha il diritto di farsi rappresentare alle assemblee della corporazione 
da dei delegati il cui numero varia da due a sei (5). 

Ogni operaio giunto al grado di compagno è obbligato a contribuire 
con 70 Kreutxer, cioè circa L. 1,75, ogni semestre alla cassa della 
Oenossertóchafi^ acquistando in tal modo il diritto, nel caso di malattia, 
di avere il trattamento gratuito in un ospedale per tutto il tempo 



(1) Art. 114. 

(2) Cfr. art. 121 e 122. 

(3) Vedi art. 117. 

(4) Art. 118. 

(5) Art. 119-120. 
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che gli sia necessario. Inoltre i padroni e tatti i compagni impiegati 
da padroni appartenenti alla corporazione debbono contribuire alla 
cassa di soccorso; ne sono esentati gli apprendisti; la quota dei com- 
pagni non può eccedere il tre per cento del loro salario e quella dei 
padroni la metà dei versamenti dei compagni da essi dipendenti. 

Queste per sommi capi le principali disposizioni della legge 15 
marzo 1883, a poca distanza dalla quale altre due leggi importantis- 
sime vennero pubblicate, le quali con questa costituiscono il Codice 
industriale deirimpero austriaco. La legge del 17 giugno 1883 ordinò 
il corpo degli ispettori delFindustria, la legge deir8 marzo 1885 regolò 
le condizioni del lavoro colle grandi industrie. 

Per rUngheria venne poi pubblicata una legge la quale puie 
prescrive la organizzazione delle corporazioni e le rende obbligatorie 
per tutti gli esercenti un dato mestiere, allorché due t^rzi di essa ne 
facciano richiesta; in sostanza lo stesso principio della costituzione obbli- 
gatoria che vige per TAustria ha eziandio infoi-mato la legislazione 
ungherese. 

Molto si è scritto e tuttavia ancor oggi, a parecchi anni di distanza 
dall'andata in vigore di queste leggi, si misura variamente la portata 
loro, la si apprezza con molta diversità di criteri. Il punto peraltro 
che forma Toggetto delle maggiori divergenze nei giudizi che sono 
stati recati e che ha dato e dà tuttavia luogo alle discussioni più vive, 
è quel principio di obbligatorietà che sta a base deiredifieio corpora- 
tivo austriaco. Perchè, infatti, si chiede da molti, costituire una nuova 
e immensa burocrazia, impedire od intralciare il libero espandersi di 
quei sentimenti medesimi di solidarietà che non tollerano pastoie né 
inciampi, perchè imporre qualche cosa di cui non si sente eventualmente 
il bisogno ? 

Giacché non può ormai piìi dirsi come ne era il caso nel medioevo, 
che la libertà del lavoro non sia entrata nella coscienza, nel cuore d'ogni 
pili semplice e più rozzo operaio e che perciò forse in taluni paesi 
si possa ancor prescindere dalla preoccupazione del rispetto geloso per 
questa prerogativa dell'uomo; oramai dell'assetto economico odierno 
essa forma un presupposto necessario; soltanto dev'èssere intento 
comune di impedire che il rispetto formale di essa ne tradisca, ne 
ricopra, ne rivesta la più cruda violazione. La questione si presenta 
poi più grave in Ungheria, dove lo sviluppo delle industrie è finora 
limitatissimo e dove quindi sono anche limitati i disagi della classe 
operaia derivanti dalla cessazione dei vincoli che prima la univano 
colle altre classi sociali. 

Al Senato, ove la si discusse largamente, il professore Randa del- 
l'Università di Praga a coloro che osservavano che il nuovo sistema 
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finiva precisamente per sopprimere la libei-tà industriale, rispondeva: 
che questa dalla legge non riceveva che il regolamento, che la libertà 
senza disciplina si traduce in licenza, che d'altra parte i mestieri 
rimanevan liberi, e non v'era bisogno per esercitarli di alcuna auto- 
rizzazione, e la nuova legge si limitava a proteggere la società e i 
produttori stessi contro gli abusi di una concon-enza spietata sostenuta 
a forza di incapacità e di frode. Così pure il provvedimento relativo 
alla prova di capacità non si riferiva che ad una categoria ristretta 
di mestieri, rimanendo sempre delle grandi risorse per i disoccupati 
ed insieme la legge stessa prevedendo i casi in cui si possono conce- 
dere delle dispense amministrative (1). 

Senza dubbio, sia per i precedenti che ebbe la legge del 15 mai-zo, 
sia per l'autorità e la sincerità di coloro che la patrocinarono, non si 
potrebbe davvero discutere circa l'intento a cui direttamente con essa 
mirava il legislatore ; lo scopo unico a cui si tendeva si era di rial- 
zare i mestieri e di porli in grado, mediante la loro organizzazione, di 
resistere alla concorrenza della grande industria. Ma anche a noi 
sembra col Brants, col Jannet e con molti altri che spassionatamente 
studiarono il problema, che sia pericoloso l'imporre siffatte istituzioni, 
allorché non vi corrisponda, meglio non preceda, una preparazione 
sufficiente. E lo sforzo, od almeno ì lenti passi che l'organizzazione 
corporativa ha fatto in Austria, dimostrano che questa preparazione 
mancava, od era almeno insufficiente. In tali casi Timposizione legisla- 
tiva non riesce, in generale, se non a provocare la formazione di enti 
ai quali manca la condizione prima perchè possano essere vitali, la 
ragione della loro esistenza. È avvedutezza di governo, è saviezza di 
legislatore saper discernere nel tumultuare delle più avverse passioni, 
nella confusione delle reclamazioni più diverse, per respingere ciò che 
non può essere fecondo di bene, e secondare solamente le tendenze più 
sane, più opportune, più rispondenti alle contingenze del luogo e del 
momento. Ed in problemi siffatti più assai che le correnti dottrinarie 
possono fornire una sicura guida, dare una facile chiave i tentativi pra- 
tici tuttoché incompleti e difettosi che sempre precedono le grandi riforme, 
che sempre preludiano le evoluzioni di qualsiasi istituto. 



(1) Vedi il decreto del 14 gennaio 1884. 
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D) — Francia. 

Le agitazioni che commossero la Francia per tutto il secolo deci- 
mouoDo, i mutamenti politici, i cambiamenti subitanei nel sistema di 
governo, l'improvviso saccedersi del governo assoluto all'autocrazia 
militare, e la monarchia e la repubblica, e l'impero e il governo popo- 
lare a base di costituzione quasi monarchica, e il conseguente preva- 
lere or d'uno or d'un altro indirizzo non. impedirono che gli ordina- 
menti sociali della grande nazione seguissero il loro corso logico, il 
loro naturale svolgimento. È la Francia il paese infatti in cui ci è 
dato durante un secolo di anunirare con maggiore comodità e di apprez- 
zare con maggior precisione tutta la evoluzione del grande principio 
bandito nel 1791 della assoluta libertà del lavoro. 

Abolite e vietata la ricostituzione delle corporazioni di arti e mestieri, 
il primo Impero lasciò a tal riguardo in vigore il ricordato decreto 
della Costituente del 14 giugno 1791 ed aggiunse anzi nel Codice 
penale delle disposizioni dirette a prevenire ad impedire in modo asso- 
luto la formazione di associazioni operaie (1). La Restaurazione con- 



(1) Nel Codice penale del 1810 erano infatti negli art. 414, 415 e 416 alcane 
disposizioni riguardanti le coalizioni^ che sancivano una stridente diseguaglianza 
fra imprenditori ed operai, punendo le coalizioni dei primi solo nel caso che il 
ribasso dei salari a cui tendevano fosse ingiusto ed abusivo^ e punendo invece in 
ogni caso, incondizionatamente^ le -coalizioni operaie. Ecco, del resto, il testo di 
questi articoli : 

Art. 414. -— Tonte coalition entro ceux qui font travailler des ouvriers, ten- 
dant à foroor injustement et abusivemont Tabaissenient de^ salairos, suivie d'une 
tentativo ou d'un commencement d'exécution, sera punie d'un emprisonnement 
de 6 jours à 1 mois ot d'une amende do 200 a B.OOO francs. 

Akt. 415. — Toute coalition de la part des ouvriers pour fai re cesser en memo 
temps de travailler, interdir le travail dans un atelier, empécher de s' y rendre 
ou d* y rester avant ou après certaines heures ot, en general, pour suspendi-e, 
empécher, enchérir les travaux, s' il y a eu tentativo ou commencement d'exé- 
cution, sera punie d' un emprisonnement de 1 mois au moins et de H mois 
au plus. 

Les chefs ou moteurs seront punis d'un emprisonnement de 2 à 5 ans. 

Art. 416. — Seront aussi punis de la peino portóe par l'article précédent et 
d'après les mémes distinctions, les ouvriers qui auront prononoé des amendes, des 
défenses, des interditions ou toutes proscriptions sous le nom de damnations et 
sous quelques qualifications quo se puisse otre, soit contro les directeurs d'aio- 
liers et entreprenours d'ouvrage, soit les uns contro les autres. 

Dans le cas du présent article et dans colui du précédent, les chefs ou mo- 
teurs du délit pourront, après l'expiration de leur peine, étre mis sous la sur- 
veillanoe de la haute polioe pendant 2 ans au moins et 5 ans au plus. 



I NUOTI ORGANISMI PKOFESSIONALI 91 

servò nella sua integrità la legislazione impenale, ma ben presto però 
furono presentate al Parlamento delle petizioni e svolti parecchi ordini 
del giorno chiedenti di nuovo per gli operai la facoltà di associarsi ; 
ma sia il primo del 1821, sia quelli successivi del 23 e del 29 rima- 
sero inascoltati. Il governo di luglio mantenne la legislazione del 1810 
ed anzi raggravò con nuove misure restrittive nella legge del 30 
aprile 1834 (1). La legge del 27 novembre 1849 invece considerò 
alla stessa sti-egua le coalizioni dei padroni e le coalizioni degli operai, 
ma le disposizioni del Codice penale del 1810 non furono abolite se 
non colla successiva legge del 25 maggio 1864. Promessa solenne- 
mente dall'imperatore nel discorso inaugurale della sessione legislativa 
fu infatti presentata ben presto d'iniziativa del governo; essa stabiliva 
tre principii generali : libertà assoluta per la coalizione dei padroni ed 
operai, punizione delle violenze a norma del diritto comune, e puni- 
zione di ogni attentato alla libertà del lavoro. Questa legge era peraltro 
evidentemente incompleta poiché fissava un diritto senza determinarne 
l'esercizio, ammetteva la legittimità dello sciopero, senza stabilire le 
condizioni per le quali esso era legittimo ; lo sciopero è l'estremo 
rimedio come lo è la guerra nei conflitti internazionali, ma come 
delle guerre, così degli scioperi può ■ precisarsi quando sian contenuti 
nei confini del giusto e quando se ne allontanino. Però questa deter- 
minazione meglio assai che non con delle norme positive di legge si 
sarebbe ottenuta per mezzo di un organo permanente al quale fosse 
affidato appunto l'incarico di vagliare le rispettive ragioni delle parti 
in contesa, prevenire se possibile con degli equi giudizi i conflitti, e 
in ogni caso determinare la responsabilità di ciascuno. Questo concetto 
che rappresentava un altro passo sulla via della organizzazione del 
lavoro fu svolto in uno studio accuratissimo da una Commissione nomi- 
nata dalla Società degli Ingegneri civili, e concretato in un disegno 
pratico. Partendo dall'idea che debba riconoscersi il diritto dei lavo- 
ratori ad intendersi per discutere i prezzi e le condizioni del lavoro, 
e che questo diritto ben lungi dal costituire una minaccia permanente 
da parte dei lavoratori contro i capitalisti, doveva essere un pegno di 
relazioni migliori, essa propose l'istituzione di consigli di conciHazione, 
modificò la legge del 1864 introducendovi delle mism-e opportune per 
renderne efficace l'azione (2). 

Il concetto medesimo venne diviso del resto anche da uomini emi- 



(1) H. Glotin, Etude historique, ju/i'idique et éeonomique sur les syndicats 
professionnds. Paris, Larose et Forcel, 1894. 

(2) BuUstin de la SociéU des in^énieurs eivUs, 1872. pag. 456 e segg. 



92 CAPITOLO in 

nenti come il Leroy-Beauliea e Frère Orban (1). È interessante anzi 
riprodurre il disegno da quest'ultimo concretato in un progetto di legge, 
in forza del quale dovrebbe essere istituito con decreto reale nei 
Comuni che sembrassero averne bisogno un consiglio dell'industria e 
del lavoro. Esso si dividerebbe in tante sezioni quante sono le industrie 
diverse in quel luogo. Ogni sezione si comporrebbe di un numero 
eguale di capi d'industria e d'operai. I membri, così padroni come 
operai, sarebbero eletti dai loro pari. Tuttociò somiglia assai alla istitu- 
zione drconsigli di probiviri. Ma ecco le differenze : ogni sezione sarebbe 
presieduta dal borgomastro o da uno scabino o membro del Consiglio 
municipale, che il borgomastro designerebbe. Essa dovrebbe radunarsi 
almeno una volta all'anno, e potrebbe essere convocata straordinaria- 
mente dietro domanda così dei capi d'industria, come degli operai. In 
caso di sciopero, il governatore della provincia dopo aver sentito la 
'deputazione permanente, convocherebbe la sezione dell'industria, nella 
quale fosse stato dichiarato lo sciopero. Questa sezione adoprerebbe i 
mezzi per ottenere la conciliazione. Nel caso d' insuccesso, sarebbe 
redatto un processo verbale della deliberazione che sarebbe resa pub- 
blica. Il re potrebbe radunare il Consiglio del Comune in assemblea 
plenaria, per dare il suo parere sopra questioni o progetti d'interesse 
generale relativi all'industria od al lavoro. Nessun soggetto estraneo 
all'ordine del giorno indicato dall'avviso di convocazione potrebbe 
esser posto in deliberazione. Il governo potrebbe nominare un com- 
missario per assistere all'assemblea plenaria ed esporvi le questioni 
da discutersi o i provvedimenti progettati. I membri del Consiglio 
riceverebbero una indennità per ogni giorno di seduta, indennità che 
non potrebbe essere inferiore al prezzo più alto d'una giornata di 
lavoro nell'industria alla quale apparterrebbe l'operaio. 

Nò qui si arrestò il movimento delle idee e la elaborazione dì pro- 
getti concreti intesi a riordinare le file omai disperse dalla organizza- 
zione del lavoro. Troppo grave ed assoluto era stato il provvedimento 
preso dalia prima Rivoluzione perchè non desse luogo ad una vivace 
reazione; alla tesi che Le Chapellier svolgeva nella sua relazione della 
legge del 14 giugno 1791, che l'interesse generale doveva derivare 
dall'integrale e completo sviluppo dell'interesse individuale dei cittadini, 
e la tutela di questo doveva riservarsi ai pubblici funzionari, ed i 
mezzi per assicurarlo in caso di bisogno dovevano dallo Stato fornirsi, 
venne a contrapporsi l'apologia ardente, continuata che Saint Simon, 



(1) Economiste fran^ais. 5 juin, 1886. 
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Fourier, Cabet, presero a fare del diritto di associazione, dei concetti 
di corporazione, dei falansteri, delle applicazioni dei principi comunisti 
pili avanzati; a quel tempo risalgono i tentativi appunto del Fourier 
e di Robert Owen. 

E la propaganda delle idee non fu sterile, perchè infatti qui e là 
sorsero organizzazioni speciali, si fecero le prime prove di associa- 
zioni operaie. Gli è vero che questo lavoro si compiè malgrado ed 
in opposizione alla legge proibitiva e perciò con elementi men scelti, 
men buoni, ma questa è la sorte di quasi tutti i movimenti spon- 
tanei, naturali che la necessità delle cose impone, che giustifida un 
fondamento di diritto. Di solito i primi ad eludere la legge sono i meno 
scrupolosi, i menojretti, i meno onesti, gli altri sebbene a malincuore 
subiscono il giogo, in ossequio al precetto legislativo si accomodano 
e soSrono^' dura lex^ sed lex! Perciò i primi passi sulla nuova via, e 
sono talvolta decisivi dell'indirizzo che anche in avvenire verrà seguito, 
hanno origine dalla ribellione, son compiuti colla fi-ode, coll'inganno; 
il contributo così fecondo, e così necessario al buon esito d'ogni moto 
sociale, che potrebbero portarvi le persone dabbene resta senz'altro 
escluso. Allorché poi la forza delle cose imporrà le riforme ed ai 
sistematici conservatori dell'antico prenderan la mano i sostenitori delle 
riforme, molto cammino sarà già stato percorso, del quale dovrebbesi 
rettificare la direzione, molte conseguenze si saranno già prodotte che 
innegabilmente avrebbero dovuto evitarsi, molti errori saranno stati 
commessi che bisognerebbe aver potuto prevenire. Ma oltre a questo un 
male anche più grave si avrà ottenuto, che nella coscienza pubblica una 
convinzione si sarà formata sicura e terribile, che cioè il progresso ha 
necessariamente, fatalmente la sua origine nella guerra, nella ribellione, 
che tutte le organizzazioni sociali hanno fondamento nella prevalenza 
del numero, che i più forti sono collegati sempre a danno dei più 
deboli, e perciò che a vincere le resistenze delie coalizioni dei potenti 
non rimane che l'uso della violenza, e che invece la legge, il diritto 
non sono che l'espressione dell'ingiusto predominio di alcuni sui molti. 
È la logica feroce che ha guidato tutte le rivoluzioni, che armò il terzo 
stato contro la nobiltà ed il clero in Francia, che pel mondo prepara 
la vittoria del proletariato sopra la borghesia. 

La legge 21 marzo 1884 accogliendo le idee che s'erano univer- 
salmente manifestate in favore della piena libertà di associazione, dette 
alle persone esercenti la stessa professione la facoltà di formare dei 
sindacati, sia che essi si formino fra soli operai, o ira soli padroni 
appartenenti allo stesso ramo d'industrie, o sia che concorrano in essi 
operai e padroni. 

Una delle differenze notevoli in confronto delle leggi antecedenti 
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e delle leggi vigenti in altri paesi (1) sta nell'aver soppi*esso Tanto - 
rizzazione preventiva fìno allora necessaria per la formazione dei sin- 
da(3ati stessi; poiché infatti può considerarsi come un diritto naturale 
il diritto che i cittadini debbono avere di riunirsi, di associarsi; purché 
la loro associazione non contravvenga alTordine pubblico costituito, non 
oCPonda in qualche modo la morale, non violi altri diritti di privati, 
nessuna restrizione può opporsi alla formazione loro e al loro Ubero 
svolgimento. 

Nondimeno la nuova legge è ancora una legge ispedoUe una legge 
di privilegio: come nota opportunamente il Brants, pareva nel 1884 
ancora troppo arduo e complicato il problema dell'associazione in 
genei*ale e perciò la legge sui sindacati non tu che la prima breccia 
aperta nel diritto individualista della Rivoluzione (2). Ma il fine, o 
meglio i fini di qualunquo società non possono raggiungersi senza 
mezzi materiali, ancorché essi si risolvano nel compimento di un'opera 
morale ; o perciò il negare alle nuove corporazioni, ai sindacati qual- 
siasi specie di proprietà sarebbe un ridurle alla completa impotenza (8). 
Poiché é un diritto naturale sui getieris se si vuole, quello ohe alle 
associazioni spetta di possedere, nei limiti s'intende consentiti dal- 
l'interesse generale, dai concorrenti diritti dei singoli. Pertanto non 
è e non può essere una creazione del legislatore il diritto di proprietà 
per rispetto alle associazioni, ma sarà semplicemente ufficio di questi 
il regolarlo, il prevenirne gli abusi, l'impedire che esso venga a tro- 
varsi in collisione con altri diritti altrettanto leggittimi e sacri (4). 

Gli é vero che al momento in cui veniva pubblicata la legge sui 
sindacati francesi, viva ferveva ancora la disputa in Francia ed in altri 
Stati sulla facoltà o meno che può riconoscersi a qualunque associa- 
zione di possedere, disputa non peranco assopita oggidì: però pure 
attraverso a declamazioni rettoriche, a frasi ad effetto, a pregiudizi di 
scuola, nel campo sereno e obbiettivo della scienza si delineava netto 
e semplice il principio che la proprietà é necessario complemento della 
libertà, che non e'é al mondo uno scopo a cui si possa tendere, fosse 
pure il più ideale, il più astratto, senza qualche mezzo materiale e 
che deve (juindi lo Stato nonché impedire agli enti collettivi di possedere, 
permettere loro di esercitare in genere un diritto di proprietà, ricono- 
scerne la legittimità e tutelarne l'esercizio (5). 



fi) Vedi retro il § C sulla legislazione operaia in Austria. 

(2) Un siede du mouvement syndical en Franee. Bruxelles, Schopens et C, 
editeurs, 1901. 

(3) Clamor(ìrra.u, Journal des Économistes, 1861. 

(4) MiN'(j METTI, La Chiesa e lo Staio. 

(5) MlNOHKTTI, Op, Cit. 
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La nuova legge francese abolì anzitutto quella del 17 giugno 1791 
e Tai-t. 416 del Codice penale, e dichiarò che gli artìcoli 291 e 294 rela- 
tivi alle associazioni di più di venti persone non erano applicabili ai sin- 
dacati professionali ; e dispose che essi potessero dar vita anche ad 
altre istituzioni nelFinteresse particolare dei loro membri. Nella inten- 
zione degli autori del disegno di legge questa avrebbe dovuto limitarsi 
ai soli operai deirindustria ; fu solo il Senato che, dietro la proposta di 
un emendamento, ne estese la applicabilità anche agli operai agricoli. 

Gli scopi principali dei sindacati operai sono, di ottenere la maggiore 
elevazione- dei salari pei loro soci, di venire in soccorso degli operai 
disoccupati mediante fondi speciali a ciò destinati, di fungere da uffici di 
collocamento. Alcune di queste mansioni vengono esercitate diretta- 
mente, altre mediante opere particolari, come Casse di mutuo soccorso 
pei casi di malattia, di previdenza per la vecchiaia, di cooperative di 
produzione e di consumo, ecc. Gli è appunto per Tesercizio di questi 
compiti sociali che i sindacati si assumono, che essi abbisognano del 
diritto di possedere beni materiali. 

Or questa loro facoltà ha fatto sorgere una elegante questione nella 
dottrina francese. Si domanda infatti qual sia la natura dei sindacati 
professionali, il, loro carattere giuridico; sono essi degli stabilimenti 
pubblici, ovvero degli enti di utilità pubblica, od, ancora, non sono 
essi se non semplici società private, analoghe alle società civili, rive- 
stite della forma commerciale? H. Glotin in una dotta monografia si 
pone appunto questo quesito che con copia di argomenti risolve nel 
senso che i sindacati professionali sono stabilimenti di pubblica utilità (1). 
Questa soluzione ha una duplice importanza sia pel regime speciale 
dei beni dai sindacati posseduti, e sia per i rapporti di diritto pubblico 
che vengono a derivarne coiramministrazione centrale, col Governo. 
Anche a noi, contrariamente airopinione di illustri professori, sembra 
preferibile l'opinione accettata dal Glotin : se si pensa infatti, che i 
sindacati come enti destinati alla protezione, alla difesa degli interessi 
economici ed anco morali di coloro che appartengono a una data classe, 
che esercitano una determinata professione, sono e debbono essere veri 
organi di rappresentanza di interessi, appunto, e di diritti, si com- 
prenderà facilmente come male si adatterebbe a loro la veste di persone 
civili commerciaH, di istituti di diritto privato. E che tale fosse anche 
il pensiero degli autori del disegno di legge lo prova il fatto che una 
espressa disposizione vieta ai sindacati professionali qualunque opera- 
zione commerciale nel senso giuridico della parola. 



(1) II. Glotis ^ Étiéde historiqm^ juridiqtce et éronomique sm' les syndieafs 
professionneis, pag. 25. 
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Lo sviluppo che presero i sindacati professionali dimostra quanto 
essi corrispondessero a un vivo bisogno del momento : in pochi anni 
infatti, dalla pubblicazione della legge fino al 1900, raggiunsero il numero 
considerevole di 5012, dei quali 2685 formati di soli operai, 2157 di 
soli padroni e 170 misti di padroni ed operai (1). 

Abbiamo accennato ai sindacati agrari, ai quali, data l'importanza che 
essi hanno assunto e il numero che hanno raggiunto, è prezzo dell'opera 
accennare particolarmente. La legge del 1884 giunse precisamente in 
un punto in cui le condizioni dell'agricoltura si facevano, come in altri 
paesi, anco in Francia, sempre peggiori : oltre il deprezzamento inces- 
sante dei prodotti causato dalla concorrenza straniera e dal rinvilio del- 
l'argento, e lo spopolamento delle campagne, la fillossera e l'oidio minac- 
ciavano d'estinguere una delle più ricche sorgenti della ricchezza agicola. 
Contemporaneamente l'applicazione, che si estendeva sempre più, dei 
nuovi ritrovati della chimica, e delle macchine all' agricoltura, mutava 
completamente le condizioni del lavoro, richiedeva l'impiego di capitali 
assai più forti, dimostrava l'opportunità per gli agricoltori di*ricercai"e 
nell'unione e nella cooperazione quei vantaggi che ai singoli indi\idui 
non era dato di procacciarsi (2). 

Apparve provvida quindi la nuova legge la quale tracciando le 
linee generali di una organizzazione della classe agricola, segnava 
la via per cui questa avrebbe potuto facilmente superare la crisi oude 
era travagliata. In pochi anni si costituì buon uumero di sindacati in 
tutti i dipartimenti della Francia ; sul principio del 1895 salivano ad 
oltre millecinquecento con un milione e più di aderenti. 



(1) Cfr. il XP Annuaire des syndicats professionnels^ pubblicato dalla Dtrec- 
tio?i du travail al Ministero del Commercio 1900. 

Da questo rapporto si desume il seguente quadro comparativo, che dimostra 
il progresso fatto nel movimento sindacale dalla pubblicazione della legge al 1900 : 

Cifra totale dei Sindacati : 

Padronali Operai 

Sindacali Membri Sindacali 

Nel 1884 101 con ? 68 con 

* 1890 1004 » 93.411 1006 » 

• 1899 1965 » 151.624 2361 » 
» 1900 2157 » 158.500 2685 » 

Totale nel 1884 170 sindacati ind. e commerc. 

> ^ 1900 5012 > » 

(2) / Sindacati agrari in Francia e V Unione del Sud-Est : Rapporto del 
Conte Caccia Dominioni R. V., Console a Lione. Roma, Bocca^ 1896. 
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Un carattere importantissimo che bisogna rilevare anzitutto nei 
sindacati agrari è quello di associazioni miste di operai e padroni. Mentre 
che fra sindacati industriali esiguo è il numero di quelli misti (1), pro- 
mossi principalmente per lodevole iniziativa del partito cattolico allo 
scopo di conciliare in unico, armonico intento gli interessi delle due 
classi capitalista e lavoratrice e prevenire col mutuo accordo le occa- 
sioni di conflitto, e amichevolmente con l'esercizio permanente di fun- 
zioni arbitrali comporre le controversie eventualmente insorte fra Tuna 
e l'altra, all'opposto il maggior numero dei sindacati agrari si compone 
dei proprietari e dei fittaiuoli e giornalieri. Uguali ne sono i diritti, 
ed uguali anche in molti di essi è per tutti il contributo. 

Uno dei primi uffici che si proposero i sindacati agrari è stato 
quello di sopprimere quanto più fosse possibile l'intermediario e di 
porre in relazione diretta e facile i suoi associati sia coi consumatori, 
e sia coi produttori dei generi ad essi occorrenti. In alcuni sindacati 
una delegazione sociale si occupa di riunire periodicamente le diverse 
domande di macchine, ingrassi, piante, sementi, foraggi, bestiami, ecc. 
e di rispondere alle domande ottenendo i massimi sconti sia per mezzo 
di trattative private e sia ricorrendo ad aggiudicazioni fatte per solito 
a schede segrete; in altri viene incaricato degli acquisti un agente 
speciale (courtier)^ il quale percepisce una commissione proporzionata 
alle operazioni che compie; in altri infine è stabilito un deposito per- 
manente di merci e di derrate ad uso esclusivo degli associati. Ma 
molto meglio che dai sindacati direttamente, i quali hanno in buona 
sostanza soltanto' una funzione protettiva e difensiva in genere degli 
interessi professionali, e, come si è avvertito, non possono compiere 
operazioni commerciali, queste funzioni di intermediari gratuiti assai 
più agevolmente ed opportunamente sono compiute da società coope- 
rative a questo fine espressamente costituite. Così pure al secondo 
compito da essi assunto di porre in diretta relazione i produttori coi 
consumatori attendono mediante speciali mercati vinicoli aperti dai 
diversi sindacati del Beaujolais, latterie cooperative organizzate da 
quelli del Calvadas e della Bassa Bretagna, la vendita diretta del 
bestiame, caseifici, ecc. 

Né qui si arresta l'opera dei sindacati, poiché i progressi fatti dalla 
tecnica agraria esigendo una speciale pratica dei nuovi metodi lavo- 
rativi non possono venir applicati senza la conoscenza di alcuni essen- 
ziali elementi della chimica e della fisica; a volgarizzarne pertanto le 
necessarie cognizioni intendono speciali scuole di agraria istituite dai 



(1) Vedi le cifro sopra riferite. 

7 — BoGOfANO, L'organixxaxione proftànonale. 
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sindacati, e da essi regolate, la pubblicazione di bollettini, la diffusione 
di opuscoli, conferenze, esperimenti, ispezioni, inchieste, ecc. 

Ma oltre a questi mezzi di immediato vantaggio materiale altre 
iniziative hanno preso i sindacati agrari nell'interesse della classe agri- 
cola: sono numerose Casse di soccorso, speciali servizi medici e far- 
maceutici, pratiche regolari ed attive pel collocamento degli operai 
disoccupati ; assistenza legale nelle questioni d' indole amministrativa e 
giudiziaria; una vasta associazione di mutua assistenza che ha per 
iscopo di far eseguire gratuitamente i lavori urgenti nei campi e nelle 
vigne dei soci impediti da malattia o da altro accidente; una speciale 
opera che raccoglie fondi per procurare ai vecchi ed agli orfani ricovero 
non in ospizi, ma presso istituti o famiglie della campagna dove gli uni 
non abbiano a rinunciare alle abitudini di tutta la loro vita e i secondi 
apprendano la professione deiragricoltura (1); è in una parola un com- 
plesso armonico e multiforme di attività e di iniziative dirette al fine 
unico ultimo di sollevare Tagricoltura, elevando la classe o meglio tutte 
le classi, tutte le categorie di coloro che concorrono in qualche maniera 
alla produzione agricola. 

Il credito agrario, molla così efficace q indispensabile di qualsiasi 
sviluppo della coltui-a, ebbe dai sindacati incentivo e garanzia: una 
legge del 5 novembre 1894, intesa infatti a regolare i rapporti del cre- 
dito agrario coi sindac^ati, conferì a questi il privilegio di costituire 
società di credito, aventi per oggetto esclusivo di facilitare e di garan- 
tire le operazioni concernenti Tindustria agraria, fatte dai sindacati o 
dai membri di essi (2). 

A regolare i rapporti intercedenti fra i diversi soci dei sindacati 
e a mantenerne sempre amichevoli le relazioni intende V istituzione di 
speciali consigli di conciliazione e tribunali arbitrali, i quali senza spesa 
alcuna di procedura dirimono le controversie insorte fra soci ed aventi 
un carattere professionale. 

La zona entro cui i sindacati per solito esercitano la loro azione 
è compresa nei limiti di un Comune o tutt'al più di un Cantone: ne 
è male perchè il retto andamento di essi essendo per buona parte 
anche dovuto alla buona armonia che regna fra i suoi membri, alla 
concorde intesa di quanti vi pai'tecipano, certo ciò molto meglio si 
può ottenere quanto più essi si conoscono e si apprezzano, ed anche 
quanto maggiori e più immediati interessi hanno comuni. In pari tempt» 
però per raggiungere altri scopi, altri fini più lontani, per ottenere 



(1) Caccia Dominioni, Op. cit,, pag. 9. 

(2) Caccia Dominioni, Ibid. 
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altri vantaggi d'indole più g^enerale, .abbisognano invece di una sfera 
d'azione assai più vasta, devono poter j-accogliere, associare molte più 
forze, molto maggiori energie che mal si ritroverebbero nei ristretti 
confine di un Comune. Di qui l'idea ispiratrice delle Unioni regionali 
dei sindacati agrari francesi. 

Lo scopo speciale di esse ò assai chiaramente spiegato nello statuto 
sociale della Unione del Sud-Est, la prima, sia per data, sia pel numero 
dei sindacati che (comprende. Fondata infatti il 31 maggio 1888 nel 
corso di circa otto anni collegò più di 110 sindacati agrari dei dipar- 
timenti del Rodano, Savoia, Alta Savoia, Dromo, Isòre, Ain, Saone- • 
et-Tjoire, Ardòche, Loire e Haute Loire. Essa principalmente si 
propone: 

I. Di essere pei sindacati uniti un centro permanente di rela- 
zioni, di procurar loro i mezzi e le informazioni atti a farli appro- 
fittare dei mercati vantaggiosi, delle riduzioni sui trasporti, ecc.; 

IL D'incoraggiare la creazione di nuovi sindacati, facilitandone 
i primordi; 

III. Di raccogliere e comunicare ai sindacati aderenti ogni notizia 
proveniente sia dall'intei-no che dalFestero, che faccia conoscere lo 
stato dei raccolti, delle offerte e delle domande, e possa così guidare 
i sindacati e i loro membri nelle loro operazioni di compra e vendita ; 

IV. Di provvedere alla difesa degli interessi degli agricoltori, 
riunendo e trasmettendo ai poteri dello Stato voti e petizioni ; 

Y. Di emettere pareri in ogni materia, tanto contenziosa, quanto 
tecnica, su cui venisse consultata dai sindacati, sia nell'interesse 
proprio di questi, sia nell'interesse particolare dei loro membri; 

TI. Di facilitare le analisi di terre, concimi e altre materie, 
tacendoli eseguire col conti'ollo dell'Unione. 

L'esperienza dei pochi anni trascorsi dall'epoca della sua fonda- 
zione autorizza ad affermare che l'Unione del Sud-Est non ha fallito 
le sue promesse, nessuno ha trascurato dei punti del suo programma. 
E l'opera sua incominciò coH'istituzione di un ufficio centrale per- 
manente di compre e vendite, per l'acquisto e la rivendita ai prezzi 
di costo di macchine agricole, di concimi, di foraggi, di solfati di 
rame, di sementi, di barbatelle per innesto, ecc. La direzione di 
quest'ufficio è affidata a un Comitato e ad un rourtier patentato, il 
quale è il vero e proprio incaricato degli acquisti, mediatore e gestore 
ari un tempo. 

La difficoltà peraltro che per la legge del 1884 incontravano i sin- 
dacati, di non poter cioè quanto afficacemente ed estesamente avrebbero 
richiesto i bisogni della classe da loro rappresentata soddisfare alla 
esigenza maggiore, quella cioò di tener a disposizione continua dei 



100 CAPITOLO III 

soci le materie e derrate loro occorrenti, fu superata coiristitaziont^ 
di una cooperativa agraria. Posta sotto la tutela dell' Unione del 
Sud-Est dopo esserne stata la diretta emanazione, essa è formata dai 
sindacati, come persone morali, e da singoli membri dei medesimi, 
come individui: il capitale ò variabile e vai-iabili sono pure le per- 
vsone che lo sottoscrivono; le operazioni però sia di compera e sia di 
vendita non sono fatte che per i suoi membri. Essa ha aperto per 
le vendite un vasto magazzino a Lione, dal quale dipendono delle 
succui-sali tenute nei più importanti centri agricoli. Con un capitale, 
di 60.000 lire nel 1894 essa fece per oltre un milione di affari e 
dopo aver prelevata la riserva statutaria e l'interesse del capitale 
ripartì fra i sindacati aderenti l'uno e mezzo per cento realizzato sulle 
compre e vendite (1). La riserva legale è stata fissata a quindicimila lire, 
raggiunta la quale somma si deve costituire ima riserva supplementare, 
destinandone l'ammontare ad opere d'interesse agricolo. 

Un'altra Cooperativa di non minor utilità è pur stata l'opera del- 
l'Unione del Sud-Est; volendo che dei benefici della cooperazione 
potessero avvantaggiarsi anche coloro che non fossero membri di 
alcun sindacato, questa fondò < l'Union des producteurs et des con- 
sommateurs » , cooperativa libera cioè, il cui capitale d'impianto è 
stato fornito da fondatori e sottoscrittori senza riserva di utile speciale 
di sorta. Lo scopo è quello di comprare e vendere tutti i generi ali- 
mentari necessari all'uomo e quelli che si richiedono per l'allevamento 
del bestiame. I prodotti posti in vendita vengono forniti unicamente 
dai sindacati, ai quali soltanto spetta poi la metà degli utili che ven- 
gono divisi appunto in parti ugnali fra produttori e consumatori. 
L'altra metà dogli utili è invece distribuita fra tutti i consumatori i 
quali possono benissimo non appartenere a nessun sindacato (2). 

Lioltre l'Unione agraria del Sud-Est ha istituito un comitato di 
contenzioso incaricato di risolvere tutte le difficoltà derivanti dall'in- 
terpretazione della legge del 1884 e di studiare ogni progetto di legrire 
che abbia relazione coU'agricoltura. 

È quest'ultima anzi una delle funzioni, uno degli uffici piii impor- 
tanti che adempie l'Unione ed a cui collaborano i singoli sindacati agrari. 
Partendo dal concetto assai ovvio che nessuno meglio di chi ogni giorno 
per r interesse particolare che vi ha, per la natura della sua profes- 
sione possa conoscere i bisogni della sua classe, possa comprenderò i 



(1) Caccia Domlmont, Op, cif.j pag. 17. 

(2) Un esempio di tal genero di Cooperative Tabbiamo in Italia nella fiorente 
Unione Militare. 
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problemi che nel suo ambiente particolare si agitano, i sindacati agrari 
e rUnione di èssi si sono proposti di far pervenire, nelle forme che la 
costituzione concede, la loro voce autorevole nelle Assemblee legislative. 
Esempio ammirabile di quanto valga e di quanto possa l'armonia bene 
intesa degli interessi professionali, l'accordo di quanti son legati da un 
vincolo anche solo di materiale utilità per uno scopo pacifico di miglio- 
ramento delle loro condizioni ed all'infuori di qualsiasi preoccupazione 
di parte,- di qualsiasi programma politico. I sindacati francesi, mentre 
hanno fatto e fanno per le sorti deiragricoltura opera veramente savia 
e feconda, hanno potuto rispondere alle opposizioni dei partiti socialisti, 
e alle diffidenze che questi cercano di creare loro d'intorno, colle rela- 
zioni ogni anno più ricche di utili risultati, che con uno speciale bol- 
lettino diffondono in oltre ventimila copie. 

La medesima conclusione però non può, generalmente almeno, trarsi 
dalle iniziative dei sindacati industriali ; perchè anzi da molte parti si 
sollevan contro di loro delle vivaci recriminazioni, si movono dei grsixì 
appunti. Anatole Leroy-Beaulieu giunge a dire, che di fronte alle agita- 
zioni causate^ secondo lui, dalla organizzazione dei sindacati industriali, 
può spiegarsi Timplacabile ostilità manifestata dalla Costituente contro 
qualsivoglia associazione di persone esercenti lo stesso mestiere, può spie- 
garsi la ragione dell'art. 7 della legge del giugno 1791 che, riprendendo 
l'editto di Target, vietava ai cittadini, sotto qualsiasi pretesto, di asso- 
ciarsi per « i loro pretesi interessi comuni » (1). 



(1> AxATOLR Liroy-Beauueu, La Papauté^ le Soeialisme et la Démoeratie, 
Paris, 1892. — L'elegante accademico francese spinge assai oltre le suo veduto 
pessimiste. — I nostri sindacati, egli dice, m* hanno dato una lezione di storia. 
Lasciando formarsi delie associazioni operaie o padronali, i costituenti dubitavano 
di veder rinascere delle corporazioni chiuse, esclusive e oppressive, che volessero 
rifare del lavoro un privilegio e dell'industria e del commercio un monopolio. Ed 
oggi stesso, parche lo Stato ottemperi alle ingiunzioni dei sindacati professionali^ cho 
il Parlamento ceda alla pressione della Borsa del lavoro ; ecco, in tal caso, che i 
nostri sindacati operai, trasformati in casta privilegiata, sopprimeranno la più pre- 
ziosa conquista della Rivoluzione, e spezzeranno, collo stesso colpo, la grande 
molla del progresso moderno, la libertiì del lavoro. Si tratta di sapere se, ancor 
questa volta, gli insegnamenti del passato resteranno lettera morta per ora, e se 
gli errori degli avi saranno perduti per i nipoti. Lasciate libero campo ai sinda- 
cati, votate la legge Bovier-Lapierre, cqnferito loro tutti i diritti cho essi reolamano 
di fronte ai padroni e di fronte ai lavoratori ; fatene i padroni dell'officina e i 
dispensatori del lavoro ; permettete loro, in una parola, di trasformarsi in corpo- 
razioni obbligatorie ; e voi vedrete la libertà di associazione, di nuovo compro- 
messa, ridiventare sospetta ; e non abbisogneranno forse quindici anni pcrchò dello 
assemblee francesi sopprimano una terza volta le associazioni professionali o ci ripor- 
tino, con gioia di tutti, padroni ed operai, ai decreti dolla Costituente e agli editti 
di Turgot. A ciò dovrebbero pensare gli amici dell'operaio (Op. ri^., pag. 202-203). 



102 ' CAPITOLO Ili 

Che negli apprezzamenti del dotto pubblicista vi siano delle esage- 
razioni nessuno potrebbe dubitarne : è cei-to però che i sindacati 
industriali molto meno eflBcacemente che non quelli agricoli hanno 
intrapreso l'opera di pacificazione sociale che ne costituiva la ragion 
d'essere, e la causa di tal differenza, a nosti'o avviso, deve ricercai'si 
nello spirito di pai'tito che ne ha sempre o almeno sovente diretta la 
formazione. In molti luoghi essi si sono costituiti con propositi ed abi- 
tudini di lotta ; a ciò ha concorso e concorre tuttavia il fatto che essi 
possono essere diretti anche da persone esti-anee al lavoro : or fra queste 
essondo difficile di trovare chi voglia assumersi tale incarico per mero 
spirito di filantropia, accade il più delie volte, che alla testa dei sindacati 
si trovino dei politicanti e degli ambiziosi che prescelgono que41a via per 
fini secondi. Tanto più poi, che avendo dalla legge la più ampia libertà 
di discutere e di deliberare, molto spesso fanno oggetto dei loro dibattiti 
questioiii punto professionali, allo studiò di queste preferendo i vivaci 
scambi sulle idee e le tendenze politiche. Per altra parte nessun limite, 
nessun freno essendo imposto dalla legge, non è a maravigliare che 
essi subiscano l'influenza delle idee e dei principi dominanti nel mondo, 
neirarabiente in cui costantemente vivono, e che specialmente seguano 
quella che ò V inclinazione prevalente nelle popolazioni latine, verso 
tuttociò che può appassionare gli animi e trascinare facilmente le fantasie. 

Ma apportando qualche correttivo alla legge stessa in maniera 
da impedire che nei sindacati di soli operai entrino a far parte persone 
estranee a quella data classe di lavoratori e procurando particolarmente 
di sviluppare e di educai-e in essi il sentimento delle responsabilità 
collettive, rappresentando loro l'esatta concezione della funzione che 
son chiamati ad esercitare, secondando da parte delle autorità mede- 
sime, le giuste, le utili loro iniziative, e sopratutto facendo in maniera 
che cadano quelle barriere di sospetto, di diffidenza che ancora li sepa- 
rano dai ceti capitalisti, non dubitiamo che anche i sindacati industriali 
di Francia possano, come già quelli agricoli, divenire elemento di ordine, 
costituire un presidio validissimo alla tranquillità e sicurezza sociale. 

A questa meta non sarà difficile avvicinarsi, dando progressiva- 
mente il maggiore sviluppo possibile ai sindacati misti; certamente 
la legge del 1884 ha messo nelle mani dei diversi elementi profes- 
sionali uno strumento di singolare potenza che bene o male adoperato 
può, o colmare gli abissi che dividono le diverse classi, o ancor mag- 
giormente approfondirli, ma appunto per mezzo dei Sindacati di operai 
e di padroni si potrà utilizzare fruttuosamente la legge col ravvicinare 
gli uni agli altri, col nutrire nell'una parte e nell'altra la convinzione 
che comuni sono i loro interessi e la tutela degli uni è strettamente e 
necessariamente legata a quella degli altri. 
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Osserva tuttavia assai opportuDamente Adeodato Boissard in un 
accurato studio sull'argomento, che le associazioni sindacali miste non 
riusciranno a compiere utilmente la funzione di regolamentazione 
tecnica e professionale sulle condizioni del lavoro, il tasso dei salari, 
il tirocinio, le ore di lavoro^ ecc., se non quando le loro decisioni 
potranno per mezzo di un'omologazione amministrativa, di cui le con- 
dizioni d'intervento dovrebbero essere accuratamente determinate, dive- 
nire obbligatorie per gli stabilimenti esercenti la stessa professione 
entro quella data circoscrizione (1). Questo concetto sul quale torne- 
remo di proposito nell'ultima parte del nostro studio, è veramente 
quello che dovrebbe formare il cardine della futura organizzazione 
professionale; poiché, come appunto meglio iji seguito vedremo, non 
potendo consentire che un'altra volta sotto la veste di corporazioni 
chiuse si ristabilisca il regno del privilegio, la forma che meglio risol- 
verebbe il problema sarebbe precisamente quella di una unione libera, 
ma apertamente privilegiata nel senso di essere munita di facoltà e 
di poteri dalla legge stabiliti, di avere da questa una certa delegazione 
di autorità. 

Prima di chiudere questo rapido esame sulle tendenze dell'organiz- 
zazione professionale in Francia convien fare un cenno di un'istituzióne 
destinata a venir in aiuto degli operai e dei padroni, e facilitare ad 
entrambi la stipulazione dei contratti di lavoro. Fallendo dal concetto 
fondamentale circa il lavoro che ha la scuola classica, cioè dalla coii- 
siderazione di esso come una merce il cui prezzo, assume i riìjlzi e 
subisce i ribassi a seconda della minore o maggiore offerta o domanda 
che se ne fa sul mercato, già fino dal 1846 il De Molinari aveva pro- 
posto di rganizzare a Parigi un mercato di tal genere, ed elaborò in 
proposito un accurato progetto. Ma la sua proposta non ebbe seguito, 
perchè osteggiata principalmente dagli operai stessi, i quali temevano 
che il rialzo dei salari ohe la nuova istituzione avrebbe provocato, e 
specialmente la conoscenza che sopra il tasso di essi si sarebbe dif- . 
fusa, avrebbe procurato nella capitale una forte concorrenza di braccia, e 
quindi, poco dopo, necessariamente i salari sarebbero ridiscesi, e scesi 
fors'anco al disotto del livello a cui in allora si trovavano. L'idea del De 
Molinari fu peraltro ripresa in seno stesso del Consiglio municipale di 
Parigi nel 1885 e riprodotta poi dal Buls a Bruxelles. Questa seconda 
volta non infruttuosamente, perchè rifatto e completato lo studio della 
questione si riconobbe concordemente l'utilità che avrebbe portato una 



(1) A. BoissABD, Le Syndicat mixtey instittUion profesaioìiiielle^ d' institution 
privéc à tendence corporative. Paris, Rousseau et Guillaumin, 1897. 
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simile istituzione pur maateneiidosi nei limiti del semplice programma 
di salvaguardare gl'interessi degli operai facilitando loro l'impiego della 
loro mano d'opera, e di aiutare i padroni, i capi d'industria assicurando 
ad essi il reclutamento del personale loro occorrente. 

La prima Borsa del lavoro fu fondata a Parigi nel 1887 con 8C<)pi, 
si può dire complementari di quelli a cui mirano i sindacati professionali, 
e cioè principalmente : 

a) il collocamento degli operai, la distribuzione dei sussidi nei 
casi d'infortunio, di disoccupazione, di trasferimento di residenza per 
causa del lavoro ; 

h) lo sviluppo della cultura mediante biblioteche, scuole profes- 
sionali, corsi di istruzione generale, ecc. ; 

e) la propaganda per mezzo della istituzione dei sindacati, di 
società cooperative, di Commissioni di probiviri ; 

d) la resistenza collo studio dei modi di organizzare, di prepa- 
rare gli scioperi, di provocare delle agitazioni contro i disegni di legge, 
che minacciano una lesione agli interessi operai. 

Anche per le Borse del lavoro, come per la maggior parte dei sin- 
dacati industriali, l'iniziativa venne presa dai socialisti, i quali vollero 
farne uno strumento di partito (1). 

Ad ogni modo il loro sviluppo è singolarmente notevole in quanto 
ci fornisce un indice dell'organizzazione operaia francese, la quale pur 
essendo tuttora ben lontana dal punto a cui è giunta in Inghilterra, tende 
almeno a completarsi con tutti gli organi di cui abbisogna per poter sal- 
vaguardare e propugnare i diritti e gl'interessi di classe. In un decennio, 
cioè dal 1887 al 1897, le Borse del lavoro francesi si moltiplicarono 
notevolmente. Le prime sorsero a Lione, a Nìmes, a Tolosa ; nel 1892 
se ne contavano quattordici governate da persone serie^ e scelte. Mal- 
grado però gli sforzi che facevano gli amministratori, esse tuttavia non 
prendevano quello sviluppo che era nella mente dei fondatori, e che 
anche era necessario affinchè potessero rendere alla classe operaia quei 
servigi che si dovevano ripromettere. In istituzioni di tal natura è facile 
di lasciarsi prendere in un circolo vizioso ; infatti fino a che esse ùon 
operano sopra una base assai larga poco vantaggio possono dare man- 
cando i mezzi di informazione estesi e pronti, ed avendo anche fondi 
assai limitati di cui disporre ; in pari tempo è difficile ohe possano allar- 
garsi ed abbracciare molto finche hanno a disposizione mezzi troppo 
limitati. Le Borse del lavoro francesi uscirono da questo cerchio di ferro 



(1) Draok, La questione operaia in Francia^ in Biblioteca degli Economisti, 
Serie IV, voi. V, pag. 944. 
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che per più anni ne compresse l'espansione, ne limitò la vita, ne ridusse 
il lavoro, mediante la federazione che strinsero fra di loro. Mercè di 
un'amichevole intesa fra loro poterono ben presto, senza aver ottenuto 
un effettivo axmiento di patrimonio o di aderenti, estendere immensa- 
mente la sfera delle loro operazioni, moltiplicare i servigi alla classe 
operaia, acquistarsi delle reali benemerenze verso di essa. 

La federazione nazionale delle Borse del lavoro si fece infatti nel 
febbraio del 1892 in occasione del primo Congresso che esse tennero 
a Saint-Etienne. Frattanto, nel 1894 nel Congresso di Nantes dichia- 
ravano di essere per lo innanzi risolute a respingere, sotto qualunque 
forma si fosse presentata, l'ingerenza nella loro amministrazione delle 
autorità governative e comunali (1). 

Da allora il loro numero e la loro importanza ebbero un nuovo 
aumento; nel 1895 si trovavano riunite dagli Statuti federaU già 34 
Borse del lavoro, alle quaU si erano aggregati 606 sindacati ; nel 1896 
erano salite a 41 con 862 sindacati aderenti. Frattanto esse compie- 
vano un lavoro destinato a rassodarle, ad accrescere la loro compat- 
tezza e la loro forza ; intesero cioè ad estendere l'attività di ciascuna 
di esse a un territorio più vasto, più esteso di quello del Comune, a 
tutto un circondario ed anche oltre, in modo da avere una base più 
larga e una direzione più uniforme, impedendo così pericolose infiltra- 
zioni di elementi che potessero farle deviare dallo scopo che si erano 
prestabilito. Nondimeno parallelamente a questo lavoro, diciamo così, 
di rassodamento, si accrebbero ancora di numero in maniera da toccare 
nel settembre del 1898 la cifra di cinquantuna, con 947 sindacati aggre- 
gati, il che vuol dire, secondo i calcoU del Pelloutier, il 43 per cento 
del numero totale dei sindacati industriali esistenti in Francia ih quel 
momento (2). 

La Borsa del lavoro è amministrata da una delegazione composta di 
due membri per ciascun sindacato. La riunione di tutti questi dele- 
gati prende il nome di amministrazione generale. Essa si compone a sua 
volta in tante Commissioni quante ne esigono i bisogni del servizio. 
Esse sono principalmente le seguenti : 

a) una sottocommissione amministrativa, incaricata dell'esecuzione 
delle deliberazioni dell'amministrazione generale; 

b) una sottocommissione di controllo delle finanze e della stati- 



(1) Frrnand Pelloutier, Le« Bourses du Travail^ dans la Revue politique et 
parlamentairs^ livraison du 10 septembre 1899. 

(2) Op. cit., § I. 
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stica incaricata della verifica dei coati, della statistica comunale e del 
collocamento; 

e) una sottocommissione di controllo dei corsi, professionali dei 
quali deve assici^are il regolare funzionamento; 

d) una sottocommissione di propaganda incaricata di fornire tutte 
le informazioni da darsi agli operai in via di organizzazione sindacale, e 
di aiutarli in ogni circostanza per condurre a felice compimento le 
opere intraprese ; essa rimane a disposizione degli interessati e si reca 
a partecipare alle loro riunioni corporative, qus^ndo ne sia richiesta; 

e) una sottocommissione del giornale e della biblioteca; questa 
sottocommissione è incaricata della redazione deirorgano uflSciale della 
Borsa del lavoro ; essa compie la classificazione della parte ufficiale e 
degli aiuticeli; riceve le corrispondenze che si riferiscono al giornale 
e gli abbonamenti; è inoltre incaricata dell'acquisto e della rilegatura 
dei libri della biblioteca. 

Oltre a queste sottocommissiòni fisse, Tamministrazione generale 
ne nomina delle altre temporanee quando se ne manifesti la necessità, 
le quali vengono poi sciolte appena hanno esaurito il loro mandato (1). 

I servigi resi dalle Borse del lavoro sono veramenti notevoli. Il 
servizio di collocamento degli operai ha dato dei risultati rilevantis- 
simi: si calcola che il numero degli operai collocati dalle Borse del 
lavoro sia un poco superiore ai quattro quinti del numero delle oiBFerte 
di impiego ed alla metà del numero delle domande. La Borsa di Mar- 
siglia colloca in un anno oltre a ventun mila operai (2). 

Importantissimo fra gli altri è il servizio di soccorso che vien pre- 
stato agli operai che si trovano di passaggio :. la Borsa gli concede un 
assegno che gli permette di soggiornare in una città il tempo 
necessario per trovar lavoro, o se non se ne trova, arrivare a una 
città vicina. Alcune Borse accordano L. 1,50 agli operai sindacati ed 
1,25 ai non sindacati (Angers), altre 2 lire (Dijon). Alcune offrono ai 
viaggiatori l'alloggio nei propri locali, óve la sera li radunano per 
spiegar loro i principi di solidarietà economica per l'opera della tra- 
sformazione sociale. 

Oltre a ciò son numerose le case di soccorso fondate dalle Borse 
del lavoro per i casi di malattia, o di infortuni ^ o per l'indennità a^li 
operai sindacati durante il servizio militare, sussidi alle vedove dei 
membri deceduti, ecc. 

Un efficace contributo alla elevazione morale ed alla educazione 



(1) Cfr. gli Statati della Borsa del lavoro di Saint-Etienne. 

(2) Pjelloutibr, Op. cit.y § III. 
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intellettuale degli operai le Borse recano col servizio delle biblioteche : 
alcune fra esse sono ricche pel numero e per la scelta dei volumi che 
contengono. Ne sono generalmente esclusi i romanzi di nessun conto 
solo capaci di solleticare le passioni, per lasciare il posto ad óp6re 
tecnologiche serie, a libri filosofici, ai volumi di Adamo Smith e di 
Marx, di Saint-Simon e di Erapotkine," di Haeckel e di Darwin, di 
Chateaubriand, di De Maistre, di Guyau, di Lamennais, di Dupuis, ecc. 

La stampa come organi speciali delle Borse del lavoro non ha 
finora dato dei grandi risultati : ciò in parte dipende dal fatto che già 
preesistevano dei giornali i quali rispondevano alle esigenze della orga- 
nizzazione operaia. Nondimeno la loro Federazione possiede la rivista 
YOinyrier des Deux Mondes colla quale si adopera a diffondere ed a 
chiarire le cognizioni che si riferiscono ai problemi economici e sociali. 

Una delle benemerenze maggiori acquistatesi dalla Borsa dei lavoro 
riguai'da Tinsegnamento professionale: l'obiettivo di molte delle loro 
scuole, fu questo appunto di combattere la tendenza prevalente nel- 
rindnstria moderna di rendere Tindividuo, specialmente il fanciullo un 
automa, un accessorio iacosciente della macchina, e di adoperarsi a 
farne invece un intelligente governatore degli impianti meccanici. 

L'importanza di questo concetto, che dovrebbe informare tutte le 
scuole pTOfessionali non può sfuggire a nessuno che consideri Tin- 
tluenza grandissima che esercita nel lavoro Telemento morale, che 
calcoli quanto valga il rendere meno noioso il lavoro, poiché soppri- 
mendo la noia si riduce la pena, la fatica (1) che esso importa, che 
misuri il grado di attenzione maggiore, e quindi di maggiore diligenza 
che impiega chicchessia in un'operazione sia pur materiale, ma della 
quale si rende ragione, che ricollega con altre, ne prevede le conse- 
guenze, la pone in rapporto con quelle compiute dai compagni 
di fabbrica, da tutti in generale coloro che lavorano in un dato ramo 
d'industria e magari la riannoda alia grande opera universale a cui 
attendono gli operai del mondo. I corsi istituiti delle Borse del lavoro 
hanno sopratutto il vantaggio di rendere edotti gli operai di quanto 
siano difficili i principii di qualunque lavoro, quanto siano importanti 
queste ore di studio che li agguerriscono in vista della lotta delFin- 
telhgenza contro la materia bruta; Tuomo che sa ciò che vale, si 
rispetta dippiù, e a misura che prende coscienza del suo valore nobilita 
il lavoro anziché avvilirlo. 

Né di minor rilievo è il servizio di propaganda compiuto dalle 
Borse del lavoro, di propaganda industriale consistente nel promuovere 



(l) Tabde, Psyehologie économique. Paris, 1901. 
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Tesercizio della mutualità, lo sviluppo deiriiisegnamento, nel parteci- 
pare qualche volta agli scioperi; di propaganda agraria, la quale si 
esplica coll'estendere fuori della città il movimento operaio urbano; 
in terzo luogo di propaganda fra la gente di mare, allo scopo di sot- 
trarre questa numerosa classe di lavoratori, che finora è rimasta per 
la natura stessa del suo lavoro più d'ogni altra addietro dal punto di 
vista deirorganizzazione di classe, allo sfruttamento indegno a cui è 
fatta segno da infiniti speculatori nei porti di mare, i quali, sotto pretesto 
di far loro delle anticipazioni di generi o di danaro, ne assorbono i 
salari accumulati in molti mesi di penoso lavoro. 

Come può giudicarsi da questa rapida rassegna l'opera delle Borse di 
lavoro non è davvero rinchiusa in angusti confini : nondimeno le aspi- 
razioni che hanno i loro fautori vanno ben oltre al modesto compito di 
uffici di collocamento, ed a semplici strumenti di lotta contro il capitale; 
ma essi aspirano a farne addirittura le cellule dello stato sociale futuro. 

Del resto conclude il suo interessante studio sull'argomento il Pel- 
loutier, se si enumerano i risultati ottenuti dai gruppi operai in materia 
d'insegnamento ; se si consultano i programmi dei corsi istituiti dai sin- 
dacati e dalle Borse del lavoro, programmi nei quali nulla è omesso di ciò 
che rende la vita morale, piena, degna e soddisfatta, se si guarda quali 
autori si trovino nelle biblioteche operaie ; se si considera questa orga- 
nizzazione sindacale e cooperativa che ogni giorno si estende ed abbraccia 
delle nuove categorie di produttori, questa riunione di tutte le forze pro- 
letarie in una fitta rete di sindacati, di società cooperative, di leghe di 
resistenza ; questo intervento ogni giorno crescente nelle diverse mani- 
festazioni sociali ; questo esame dei metodi di produzione e di ripar- 
tizione delle ricchezze, se tutto ciò si considera e si apprezza al suo 
giusto valore, ben può dirsi che una siffatta organizzazione, che un simile 
programma, che questa tendenza caratteristica verso il bello ed il bene, 
che questa aspirazione al perfetto sviluppo dell' individuo rendono 
legittimo l'orgoglio che sentono le Borse del lavoro. 

< Se è vero che l'avvenire spetterà all' « associazione libera dei pro- 
duttori » , prevista da Bakounine, confermata da tutte le manifestazioni 
di questo secolo, proclamata financo dai difensori più strenui del pre- 
sente regime politico, sarà senza dubbio in queste Boree del lavoro o 
in organismi simili, ma aperti a chiunque pensi ed operi, che gli uomini 
si incontreranno per cercare in comune i mezzi di disciplinare le forze 
naturali e di farle servire al benessere umano > (1). 



(1) F. Pelloutier, Op. cit.y passim. 
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E) - Belgio. 

La costituzione belga, ancor prima della pubblicazione di qualsiasi 
provvedimento intorno alle organizzazioni professionali, assiciu'ava alPar- 
ticolo 20 il libero esercizio del diritto di associazione. Nessun ostacolo 
quindi nessuna difficoltà era frapposta dalla legge al sorgere, al costi- 
tuirsi di corpi d'arte e di mestiere. Questa condizione, diciam così di 
tolleranza, questo stato negativo è però ornai da parecchi anni ces- 
sato ed alla libertà inorganica è succeduta la organizzazione della 
libertà. 

Il Belgio non è stato certo dei primi fra gli Stati europei ad occu- 
parsi di legislazione sociale : esso si è posto tardi su questa via, che 
però ha omai percorso a grandi passi, giungendo a trovarsi in breve 
volger di tempo, alla testa del movimento che in altri paesi era già 
stato da antico iniziato. 

Tuttavia non può dirsi che sebbene non possa considerarsi come un 
precursore in questo nobile arringo, il Belgio fosse rimasto troppo addietro 
agli altri paesi per ciò che si riferisce alle opere destinate alla pro- 
tezione della classe operaia : molte iniziative generose ebbero la origine 
loro, molte opere in prò dei lavoratori, che or vediamo riprodursi 
anche altrove, sorsero primamente nel Belgio. E il movimento delle 
idee precede logicamente le opere : esso si inizia ben presto assumendo 
gli atteggiamenti più diversi. 

Fin dal 1836 air Università di Gand dalla cattedra e in circoli 
privati di studi, Francesco Huet liberamente diffonde le sue dottrine 
che si riannodano a una specie di socialismo cristiano : poco dopo il 
suo illustre discepolo Emilio De Laveleye comincia la serie delle sue 
importanti pubblicazioni, in cui fissa il suo pensiero per molti tratti, 
avvicinandosi ad un socialismo di Stato ; frattanto mentre Carlo Le 
Hardy de Beaulieu, Gustavo De Molinari e Carlo De Brouckere rap- 
presentano le dottrine liberiste, il Conte De Coux fonda a Lovanio la 
scuola di Economia politica cristiana, ove nel 1846 assunse Tinsegna- 
mento Carlo Périn (1). 

Non mancò frattanto di trovar proseliti anche in Belgio V Inter- 
nazionale, la quale riuscì piuttosto a sollevare i lembi che ancora 



(1) A. Vbrmeebsch, Manuel social, La législation et les ceiiwes en Belgique. 
Louvain, 1900. 
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coprivano le piaghe sociali che a trovarvi rimedio; nemmeno le società 
liberali si proposero, so non vagamente, il miglioramento delle sorti 
della classe operaia, occupate e preoccupate ad ottenere la libertà com- 
merciale. La scuola cattolica stessa, la quale si diede pensiero per prima 
di indirizzare qualche istituzione allo scopo di sollevare i lavoratori^ 
pai-tì tuttavia fino alla metà del secolo scorso da un concetto un po' 
antiquato, considerando il dovere di redimere il proletariato non tanto 
come un obbligo di giustizia, quanto piuttosto invece come l'ossequio 
al precetto che stringe tutti i cristiani di essere caritatevoli, di beneficare 
il povero, di soccorrere Tindigente. Nel Congresso della beneficenza, 
tenuto nel 1856, si cominciò a delineare il nuovo indirizzo: nelle ti-e 
sezioni in cui si divise, si trattò infatti delle sussistenze in rapporto 
coiragricoltura, delle sussistenze in rapporto coli* economia politica e 
colla carità e infine delle istituzioni di previdenza, del risparriiio, della 
mutualità, delle pensioni, della temperanza, delle falsificazioni delle 
derrate alimentari. 

Nel 1854 per iniziativa del P. Van Caloensi fondava VAssocùi- 
xioìie di S. Francesco Saverio con scopi religiosi e sociali insieme: 
essa intende cioè a fornire aiuti ed assistenza morale ai soci, tutti 
operai, ed a fondare sindacati, casse di risparmio, società di mutuo 
soccorso, ecc.; l'opera sua in breve tempo prese un notevole sviluppo 
ed oggi conta ben 67,198 lavoratori. 

Meritevole sopra tutte di essere ricordata è la Federazione catto- 
lica fondata nel 1867 da Struyf e da Warey Massalski a Lovanio ; in 
pochi anni, nel 1872 noverava già 55,000 operai affigliati allo scopo 
di combinare insieme opere religiose e riforme economiche. Uno dei 
suoi capi pili autorevoli, il Dejaer, nel 1871 tracciava già tutto un 
programma di riforme, che andava dal riposo domenicale all'organiz- 
zazione cristiana del lavoro delle donne, dalla riduzione della giornata 
di lavoro alla soppressione del sistema di pagare i salari in generi, 
dalla tutela dei fanciulli impiegati neirindustria "all'organizzazione delle 
camere consultive. 

Nel 1891 alcune gilde cattohche che si erano venute formando in 
base al concetto di una organizzazione professionale costituirono una 
federazione che doveva abbracciare tutte le diverse opere popolari esi* 
stenti sotto il nome di Lega democratica, Essa si ispira agli insegna- 
menti della enciclica pontificia Rerum Novarum e si propone un duplice 
scopo, il miglioramento morale e materiale della classe operaia e la 
pacificazione del capitale e del lavoro ; comprende delle associazioni 
democratiche, o le loro federazioni, ovvero anche dei membri isolati, 
siano poi essi padroni od operai, essendo appunto suo intento precipuo 
quello di conciliare fra loro i diversi agenti della produzione. Oggi la 
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LfCga democratica conta più di 300 società aggregate con circa 90.000 
membri. 

Frattanto i più gravi argomenti riflettenti le organizzazioni operaie, 
le opere di tutela dei lavoranti, le istituzioni di previdenza, le asso- 
ciazioni professionali sono trattate in grandi assise, nei generali con- 
gressi, in cui si determinano i punti concreti dei programmi sociali. 
Una delle più importauti di codeste raamfestazioni deirattività e del- 
Torganizzazione dei cattolici belgi è rimasto il Congresso tenuto a 
Malines il 5 marzo 1898, nel quale si approvava il seguente programma 
comune d'azione : 

1^ Fondazione e sviluppo dei circoli operai e di opere econo* 
miche che vi si ricolleghino ; 

2® Fondazione e sviluppo di tutte le associazioni atte a comple- 
tare TeduGazione e l'istruzione professionale della classe operaia, e 
specialmente dei patronati e delle scuole ménagères ; 

S^ Fondazione di unioni professionali le quali, senza escludere 
altri elementi, recluteranno il loro primo nucleo in questi circoli e in 
queste associazioni. 

Queste unioni saranno miste o composte di soli operai, secondo le 
circostanze. Quantunque essenzialmente economiche esse devono, per 
quanto è possibile,, avere un carattere religioso, che bisognerà adopet- 
rai-si a sviluppare. 

Bisogna inoltre che esse siano organizzate in maniera tale, che 
senza essere ostili ai padroni, o minacciose per la loro autorità o i 
loro diritti, possano d'altra parte fornire agli operai im rimedio effi- 
cace contro i mali di cui possono aver a soffrire nell'isolamento del- 
l'individualismó; 

4** Creazione di diverse opere di risparmio, di previdenza, di soc- 
corso nei casi di malattia, d'accidenti, di disoccupazione e di vecchiaia, 
e in particolare delle società di mutuo soccorso ; 

5® Creazione per mezzo dell'iniziativa privata da per sé sola, o col 

concorso della legge, di opere destinate a migliorare le abitazioni delle 

. famiglie operaie, e specialmente quella che ha per iscopo di aiutare 

l'operaio a procurarsi una casa di cui egli possa essere proprietario; 

6*^ Creazione in misura opportuna di consigli di officina o di 
conciliazione ; 

7° Fondazione di società di temperanza e propaganda anti- 
alcoolista ; 

8^ I padroni e coloro che dividono la loro influenza o la loro 
responsabilità, come i direttori di stabilimenti industriali od altri, i 
membri di Consigli d'amministrazione, ed anche gli azionisti, si ado- 
preranno a procurare ai loro operai il miglioramento della loro con- 
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dizione morale e della loro condizione materiale^ secondo i mezzi indi- 
cati nella lettera collettiva dell'Episcopato belga (1); 

9° L'opera della stampa popolare e la creazione di circoli di 
stadi sociali; 

10° Oltre alle opere sopra indicate, dovranno incoraggiarsi a 
favore degli abitanti delle campagne la fondazione, lo sviluppo e il 
perfezionamento dei sindacati agricoli, creati sotto nomi diversi. Fra 
le opere di questi sindacati, le casse Baiffensen meritano una men- 
zione e una raccomandazione speciale nell'interesse della piccola cul- 
tura. Così pure si dica delle società di mutuo soccorso particolarmente 
utili agli operai delle campagne. 

Del diritto di associazione, garantito come si ò veduto dall'art. 20 
dello Statuto belga, si sono fatti gli esperimenti più numerosi e diversi; 
sul terreno della libertà di associazione infatti si fondarono numerose 
società d'indole economica regolate dal Codice civile e dal Codice di 
commercio. 

La organizzazione di società cooperative è altresì fiorente nel Belgio 
sotto la triplice forma di società cooperativa di produzione, di consumo 
e di credito. Dopo il 1848, principalmente in seguito al movimento che 
si era iniziato in Francia in favore della cooperazione, si fondò buon 
numero di società cooperative di produzione, ma di quelle fondatesi 
in quel tempo ormai più non servivo che VAllianee typographique 
fondata a Bruxelles nel 1849 per « Tesercizio in comune di una stam- 
peria in caratteri e la creazione di una cassa di fraterna assistenza > ; 
nuove cooperative sorsero sospinte dalle agitazioni provocate dall'/w- 
ternaxionale^ e-qualcuna sebbene in numero assai limitato se ne viene 
formando ogni anno. Singolari esempi di cooperazione sono quelli 



(1) Cosi si esprimeva l'Episcopato belga nella saa lettera al § V: * Il miglio- 
ramento della loro condixione morale^ procurando loro una maggiore facilità di 
compiere i loro doveri religiosi, evitando le occasioni che metterebbero in peri- 
colo la loro fede, osservando una grande circospezione nella scelta dei capi inter- 
mediari e dei sorveglianti ; incoraggiando e proteggendo le opere istituite per la 
moralizzazione degli operai e delle loro famiglie, per la preservazione della gio- 
ventù, per l'educazione cristiana dei figli, ecc. — // miglioramento della loro 
condixione materiale, cercando se vi è modo di rendere il lavoro più rimunera- 
tore, meno penoso, meno pericoloso per la salute e per la vita ; combattendo la 
dissipazione del salario e facilitando il collocamento dei risparmi ; creando dello 
opere atte ad assicurare agli operai un'abitazione conveniente, un nutrimento sano, 
un'assistenza ragionevole in caso di malattia, di accidenti o di disoccupazione; in 
una parola, un corto grado di ricchezza o anche di agiatezza pel presente, e per 
l'avvenire un soccorso che contribuirà a porli a riparo dalla miseria ». Cfr. "Wer- 
MBKRSCH, Opf cit.^ pag. 234. 
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offerti dai facchini scaricatori, associati da antico, e da alcuni sindacati 
di recente istituzione. Sotto i nomi diversi di naties^ pijnders^ buil- 
dragers^ ecc., gli scaricatori di grano, facchini, portatori di birra delie 
città di Anversa, di Malines, di Alost, di Bruges, di Courtrai, di Furnes, 
di Gand, di Lierre, di Menin, di Nieuport, di Ostenda, di Koulers, di 
Termondes, d'Ypres, formano una corporazione strettamente chiuda, 
amministrata da tre decani eletti in assemblea generale. Fra maestri- 
facchini C4ipi squadra vi sono dei misuratori giurati riconosciuti 
dalla città. Ogni mattina in una riunione obbligatoria si tira a sorte 
fra i membri la ripartizione del lavoro di cui dispone la corporazione. 
Questa trattiene una percentuale, PS ^/^ secondo lo statuto della cor- 
porazione di Termonde, sopra i salari e riceve altresì da ogni nuovo 
membro un diritto d'entrata di L. 46.60. Si incarica dei soccorsi in 
caso di malattia, delle spese di funerali dei suoi membri. La minima 
condanna per furto determina Tesclusione definitiva dalla corporazione 
per il colpevole e pei suoi discendenti. I Pijnders hanno infine dei 
doveri religiosi da compiere in comune, devono participare ad alcune 
funzioni di culto nel giorno della festa patronale (1). 

Alcuni sindacati poi hanno istituito^ sotto forma di società coopera- 
tiva, alcuni laboratori destinati a fornir lavoro ai loro membri disoc- 
cupati. 

A Bruxelles il Circolo dei parrucchien ha istituito una sezione 
commerciale sotto forma cooperativa, che in dieci anni con un capitale 
di 1950 lire, ripartito in azioni da 25 franchi ha fatto affari per 
60.000 lire. 

Più numerose sono le cooperative agricole per acquisti di sementi, 
di concimi, di macchine agrarie, che al P di luglio 1899 raggiungevano 
il numero di circa ottanta così distribuite: 2 in Anversa, 5 nel Bra- 
bante, 5 nelle Fiandre, 12 neirHainaut, 20 a Liegi, 4 a Limburgo, 27 
nel Lussemburgo, 3 a Namur alle quali bisogna aggiungere le sezioni 
per acquisti delle leghe e sindacati, col che si giungeva alla fine del 
1898 ad avere per questa parte rappresentata l'organizzazione coope- 
rativa da 48.747 soci, con tanti acquisti per l'amraontai-e, in un anno, 
di 11.730.764 franchi. 

Un ramo importante d'industria, a cui si è applicato il principio 
della cooperazione, sono state le latterie, di cui la prima fu fondata 
nel 1887 a Statraeck in provincia di Anversa ed oggi esse esistono nel 



(1) Webmebrsch, Op. eit.^ pag. 374. Questi Statuti ricordano quelli dell* antica 
Corporazione dei Oaravana, esistente tuttavia in Genova pel servizio di facchi- 
naggio nel Porto franco. Vedi in appresso Gap. 17. 

8 — BoooiANO, L' organi* taziong profetsionale. 
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considerevole numero di 237, e comprendono 24.519 cooperatori eoa 
una vendita valutata a 12 milioni di lire. Le distillerie agricole alla 
fine del 1898 toccavano circa la cinquantina. 

Le cooperative di consumo sono anch'esse in buon numero, sòrte quasi 
tutte però come organismi di partito; ve ne sono infatti alcune fioren- 
tissirae ad Anversa, a Bmges, a Bruxelles, a Jolimont, a Liegi socia- 
liste, ed altre cattoliche a Gand, a Charleroi. Esse tanto in un campo 
quanto neiraltro hanno organizzato altresì il servizio delle pensioni, del 
risparmio, dell'assicurazione e servono come sostegno principale alle 
opere di partito. Notevole la Società cooperativa (T alimentazione eco- 
nomica di Liegi, la quale vende annualmente circa 45.000 porzioni e, 
pur pi-aticando dei prezzi di vendita minimi, .che variano a seconda 
dei generi da 5 a 20 centesimi la porzione, riesce a distribuire 3 lire 
di dividendo per ciascuna azione di 5 lire. 

Delle cooperative di credito presero un rapido sviluppo le Unioni 
di credito aventi per iscopo di e procurare, per mezzo dello sconto^ 
al commercio, all'industria, all'agricoltura, in una parola ai lavoratori 
di tutte le classi, i capitali che son loro necessari nei limiti della loro 
solvibilità materiale e morale >. Se ne fondarono ben presto a Bru- 
xelles, a Charleroi, a Gand, a Liegi, a Mons, a Tournai e a Verviers. 
Quella di Bruxelles ha piìi di 4000 soci, possiede un capitale di 50 
milioni, e nel 1898 ha dato il 6 % di dividendo; quella di Charleroi 
ò giunta a dare il 7 %• 

In numero di 18 circa sono le banche popolari, sparse per tutto 
il regno, ma riunite in una federazione che tiene periodicamente dei 
Congressi per trattare degli interessi generali e comuni delle coope- 
rative affigliate ; esse han superato i 300 milioni di affari. 

La legge belga favorì il credito agricolo accordando alla Cassa gene- 
rale di risparmio la facoltà di fere dei prestiti agli agricoltori diret- 
tamente, ovvero per mezzo delle società cooperative di credito agricolo, 
come pure creando a favore del mutuante un privilegio agricolo e con- 
cedendo altresì alcune riduzioni fiscali (1). 

Per lo sviluppo del credito agricolo hanno in Belgio ottenuto anche 
una larga diffusione le casse rurali di credito sul tipo Raiffeisen. La 
prima di queste si fondò a Rillaer nel 1892; nel settembre del 1899 ne 
esistevano già 225 ; il movimento d'affari da esse compiuto è impor- 
tantissimo se si pensa alla ristretta cerchia parrocchiale entro cui agisce 
ciascuna di esse, e si rifletta che malgrado ciò nel 1898 consentirono 
1933 prestiti per una somma complessiva di 740,424 franchi. Il risul- 



ti) Vedi la legge del 15 agosto 1884 modificata dalla legge del 21 giugno 1894. 
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tato veramente benefico che esse ottennero fu di aver affrancato 
molte regioni agricole dall'oppressione delFusura e di aver favorito 
grandemente il piccolo risparmio fungendo da casse di deposito. 

La prima legge belga sulle società di mutuo soccorso risale al 
3 aprile 1851; prima di questa data per la necessità di stringersi in 
associazione e di collegare le proprie forze, si erano tuttavia fondate 
società mutue in discreto numero; si calcola che ne esistessero circa 200 
comprendenti 68,290 membri, esse però esistevano airinfuori di qual- 
siasi riconoscimento legale. Però la legge del 1851 risente ancora le 
preoccupazioni che il dottrinarismo rivoluzionario aveva intorno al 
diritto di associazione; mantiene essa infatti certe limitazioni per ostaco- 
lare il risorgere della manomorta, per cui non si può dire che abbia 
di molto favorito lo sviluppo delle società di mutuo soccorso. Per ciò 
nel 1894 solo 646 erano state riconosciute. Per iniziativa quindi di 
Beemaert e di De Smet de Naeger fu elaborata una riforma alla 
legge e il nuovo disegno, approvato dal Parlamento, divenne legge 
il 19 marzo 1898. Il nuovo ordinamento assai più largo e conforme 
allo spirito dei tempi ha recato i suoi buoni frutti, talché in breve 
tempo, alla fine del 1879 ben 2900 società mutue avevano avuto il 
riconoscimento legale. 

La mutualità è applicata specialmente alle associazioni di soccorso 
per i casi di malattia ; queste comprendono generalmente, oltre ai 
soci operai, che realmente fruiscono dei sussidi, una categoria di soci 
protettori od onorari, i quali contribuiscono mediante una quota annua; 
e vi sono poi società di mutuo soccorso fra esercenti le professioni 
liberali fra avvocati, medici, ingegneri ; due fiorentissime fra i membri 
del clero, VAasociation mutuelle de retraite du clergé du diocèse de 
Toumaù fondata nel 1893, e la società mutua di St-Aubin fra il clero 
di Namur (1). Per solito queste forniscono gratuitamente ai soci l'assi- 
stenza del medico, le medicine, un'indennità durante il tempo d'inca- 
pacità al lavoro, un' indennità in caso di nascita di figli, un sussidio 
per le spese funerarie, oltre a soccoi-si straordinari da deliberarsi nei 
casi speciali. 

Ai^ai sviluppate sono pure le società mutue di pensioni per la 
vecchiaia, sebbene questo servizio sia già assunto dalla Cassa generale 
di risparmio e di pensioni ; quasi ogni officina ha inoltre una società 
propria fra i suoi operai sovvenzionata anche largamente dai padroni. 

Molte società di mutuo soccorso sono poi raccolte in speciali fede- 
razioni regionali : così la Fédération mutimliste de Varrondissement 



(1) Wbrmrbrsch, Op. eit.^ pag. 435. 
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de Diìvani et des eommunea limitrophes, la- Fédération mutualiste 
namìiroise^ \9i Fédération des Sociétés de secours mutuels reco7innes 
du bassin de Charleroi^ che conta 6000 membri, la Fédération des 
mutuante^ chrétiennes des provinces Wallones che comprende 90 società 
e 8000 membri. Al disopra ancora di queste poderose federazioni sta 
Y Union ìiationale des Fédérations muttialistes^ la quale non ha nessun 
colore politico o religioso ed abbraccia le diverse federazioni regionali 
in un solo grande e potente fascio per meglio assicurare a ciascuna 
r esercizio della propria attività ; essa è governata da un Comitato 
centrale coitìposto di delegati delle varie federazioni, ed organizza dei 
congressi annuali. 

Numerose sono altresì le società mutue di assicurazione couti'o le 
malattie del bestiame, contro i danni della grandine, ecc. 

Il problema grave in tutti i paesi industriali delle abitazioni operaie 
ò stato in Belgio risolto splendidamente in molti centri manifatturieri 
e minerari. Numerose sono le società, per solito sotto la forma di società 
anonima, per la costruzione di case operaie ; alcune haniio la forma 
di società cooperative. L'iniziativa degli stessi padroni delle industrie 
e delle miniere ha dato del resto anch'essa dei risultati molto note- 
voli ; anzi si devono ad essa le prime abitazioni operaie fondate a par- 
tire dal 1819 ; nel 1869 se ne contavano già 4248. Di società ano- 
nime nel 1885 ne erano regivSti-ate 7 che avevano costruito 1710 case 
ove alloggiavano 5547 abitanti. 

La natura speciale e i limiti di questo lavoro non consentono che 
questi cenni brevissimi sopra un problema di tanta importanza e che 
in Belgio è stato ormai per molta parte risoluto; non possiamo tuttavia 
omettere di dir una parola sugli alberghi operai, dei quali ne è stato 
organizzato uno ad Harard presso Liegi, che costituisce un vero 
modello del genere. Colla spesa minima di 20 lii'e un operaio vi trova 
per quindici giorni l'alloggio con l'uso nella notte di un'alcova per 
sé solo con un ottimo letto ed acqua a profusione, oltre al bagno anche 
quotidiano, dei pasti igienici ed abbondanti, della birra eccellente affinchè 
i pensionanti siano distolti dal consumo dei liquori, infine l'uso di 
bigliardi e di altri giuochi (1). 

L'istituzione delle Borse del lavoro in Belgio risale ad antica data : 
l'iniziatore ne fu il De Molinari nel 1857 allorché fondò il giornale La 
Bourse da travail che ebbe' peraltro una vita brevissima. Nel 1885, 
per iniziativa di BuLs e Denis fu tentata la costituzione d'una Borsa 
del lavoro a Bruxelles, ma non riuscì ; e si può dire che la prima 



(1) Wermbersch, Op. eit.y pag. 562. 
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istituzione veramente seria di Borsa del lavoro non risalga che al 1888 : 
è la Borsa del lavoro di Liegi. Un'altra se ne fondò a Bruxelles Tanno 
seguente e questa è veramente la più attiva ; in due aimi registrò più 
di 35.500 domande di lavoro e più di 29.500 offerte, nel 1898-99 col- 
locò 1179 operai. 

Le Borse del lavoro bélghe si distinguono in tre specie : Borse 
comunali^ Borse semi-ufficiali sussidiate dalla Provincia e dal Comune, 
collocate sotto la sorveglianza del Comune e la direzione di un Comi- 
tato misto in cui il Comune è rappresentato ; infine, le Borse pura- 
mente private^ le quali ultime sono, né più uè meno, connesse colle 
grandi divisioni dei partiti politici, di cui sono precisamente emana- 
zione e strumenti di propaganda (1). 

Come può vedersi da questa rapidissima corsa attraverso le opere 
di varia natura fondate nel Belgio per assicurare protezione e tutela 
alle classi lavoratrici, il movimento di idee sebbene, come avvertivamo, 
si sia iniziato tardi in confronto di altri paesi, nondimeno vi è stato 
largo e fecondo. E siccome partì generalmente dalle classi colte o meglio 
dalle classi che si trovavano al potere, ebbe contemporaneamente un 
contraccolpo nelle istituzioni dello Stato e nelle leggi. 

Primo e splendido frutto di questo orientarsi di tutta la nazione belga 
verso la democrazia fu l'istituzione di quel Ministero di agricoltura^ 
dell'industria e del lavoro^ che se fu merito principale del partito cat- 
tolico, onora veramente l'intera nazione che ne accolse con favore 
la provvida iniziativa. Creato con decreto reale del 16 giugno del 1884, 
fa inaugurato dal Bearnaert che lo organizzò con energìa e con sapienza; 
a lui ed ai suoi successori si devono le maggiori leggi sociali del 
Belgio, la legge sul pagamento dei salari, sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, sui Consigli di probiviri, sui Consigli dell'industria e del 
lavoro, sulle società mutue e le abitazioni operaie. Con decreto reale del 
25 maggio 1895 furono staccate da questo Ministero due grandi ammi- 
nistrazioni per costituire un Ministero speciale sotto denominazione 
ufficiale di Ministero dell'industria e del lavoro, di cui fu primo tito- 
lare Alberto Nyssens. 

Il Ministero dell'industria e del lavoro comprende quattro grandi- 
amministrazioni : la direzione dell'industria, quella dell' insegnamento 



(1) Wkrmekrscb, Op, eit., pag. 578. Attualmente (1901) si trovano istituito 
Borse del lavoro comunali a Molenbeek-St.-Jean, a Enghion, ad Alost, a Schaer- 
beek, a St.-Gilles lez- Bruxelles, a St.- Nicolas- Waes ; Borse semi-ufRciali a Liegi, 
a Bruxelles, a Gand, a Paturages, a Charleroi ; infine Borse private in quasi tutti 
i centri industriali e minerarii. 
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industriale e professionale, l*Ufficio del lavoro e TAmministrazione delle 
miniere. Ad esso si collegano inoltre il Consiglio superiore della 
indiisiria e del commercio, il Consiglio superiore del lavoro^ la 
Coìnmissione perìnanente delle Società mutue e la Commissiofie di 
previdenxa in favore degli operai minatori. 

Certo una delle funzioni piìi importanti dal nostro punto di vista 
riia Y Ufficio del lavoro^ istituito con decreto reale del 12 novembre 
1894, e che è in pari tempo ufficio di informazione e di pubblicità, 
ufficio di studio e di elaborazione legislativa, e comprende ancora un 
Comitato di sorveglianza o di ispezione. L'attività spiegata da questo 
ufficio ò veramente ammirabile : in breve tempo esso ha dato vita ad 
una importante pubblicazione la Revue du travail^ che esce mensil- 
mente a Bruxelles e in cui si raccolgono i dati che possono maggior- 
mente interessare il lavoro industriale oltre le notizie del mercato del 
lavoro, sugli uffici di collocamento, le statistiche degli scioperi, il movi- 
mento delle mutualità, lo sviluppo dell'organizzazione sindacale, i lavori 
dei Consigli dei probi-viri, i prezzi delle derrate alimentari, la cronaca 
del lavoro, la legislazione belga e straniera attinente al lavoro, la giu- 
risprudenza relativa; infine il bollettino della ispezione del lavoro, il 
quadro statistico degli accidenti del lavoro e gli atti ufficiali (1). Inoltre 
ha compiuto una diligentissima ispezione sulle condizioni del lavoro, 
raccogliendo i risultati in quattro volumi di rapporti ; così pure ha 
pubblicato in cinque volumi i risultati di un'inchiesta sul lavoro della 
domenica, che ha servito di base al disegno di legge ora in discussione 
avanti a quel Parlamento sul riposo domenicale. 

Finalmente dal 1898, per iniziativa del compianto ministro Nyssens, 
ha intrapreso annualmente la pubblicazione di un Aìmuaire de la légis- 
lation du travail^ destinato a raccogliere le principali leggi sociali che 
si vengono di anno in anno pubblicando nei vari paesi (2). 



(1) Vedi Revue du Travati, publióe par T Office du Tra vail de Belgiqae. Bru- 
xelles, Office de publìcité I. Lebègue et CJ^, Rue de la Madelaine, 46. Essa è 
pubblicata in due lingue ed è messa in commercio al prezzo minimo di L. 3,50 
por gli Stati dell'Unione postale : ha oggi numerosi abbonati anche all'estero. 

(2) Come avverte il Nyssens nella prefazione da lui stesso dettata al primo 
volume di questa importante raccolta, questa pubblicazione deve rendere il testo 
in lingua francese delle leggi concernenti il lavoro, nonché i decreti, ordinanze e 
regolamenti che esciranno ogni anno nei diversi paesi. 

« L' Annuaire, soggiunge però egli, n'embrassera point tonte la législation 
sociale dans son ensemble; il se restreindra à la législation du travail pro- 
proment dito et comprenderà, par suite : les lois relatives à Torganisation da 
travail, e' est à dire toutos celles qui touchent à la liberté du travail, au droit 
de coalition et de grève, au droit d'association des patrons et des ouvriers. 
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Con ana legge del 31 luglio 1889, lo Stato ha dato nuovo assetto 
alla organizzazione dei Consigli dei probi-viri che sono dei veri e propri 
tribunali composti di un numero eguale di padroni e di operai, allo 
scopo di risolvere in via di conciliazione, o, venendo meno la conci- 
liazione, con giudicato i conflitti che si elevano, sia tra i capi d'in- 
dustria e gli operai, sia fra gli operai stessi, nei limiti e secondo i 
modi tracciati dalla legge (1). Come opportunamente osserva il Ver- 
meersch, il principio che ha presieduto «dia creazione di questi Consigli 
^i probi-viri, è quello di fare risolvere i conflitti dai pari delle parti, 
nominati da esse medesiine ; di dare al mondo industriale, ove deve 
regnare la buona armonia, e dove le cause di dissenzione sono fre- 
quenti, una giurisdizione famigliare che si presenta alle due parti colla 
triplice garanzia della competenza professionale, dell'origine elettiva e 
della rappresentanza eguale dei due interessi opposti. E l'importanza 
sociale della legge risulta sopratutto dall'intervento dei probi-viri operai 
chiamati a sedere con diritti uguali a fianco dei capi d'industria e dai 
frequenti rapporti di eguaglianza ch'essa provoca fra le due classi (2). 

Seguendo un pensiero elaborato dapprifìia dal Brants e svolto da 
Frère Orban il legislatore belga nel 1887 istituì i Consigli dell'Industria 
e del Lavoro che costituiscono dei veri parlamenti consultivi del lavoro ; 
ne fanno parte padroni ed operai, gli uni e gli altri vi hanno voto 
deliberativo. Essi sono destinati ad appianare quei conflitti collettivi 
che fanno sorgere tra padroni ed operai l'opposizione apparente o reale 



aux rapporta cQllectifs entre le capital et le travaìl, à Tarbitrage et à la conciliation ; 
les lois relati ves aa oontrat de travail et au contrat d'apprentissage, aux salaires, 
à la réglementation du travail, aux mesares de sécarité et de salubrité prescrites 
en fayear des oavriers, à rinspection du travati ; les lois relati ves aux acoidents 
du travail, et aux assurances ouvrières, etc. 

< Le texte des lois ou des arrétés les plus importants sera accompagaé d'un 
aper<;u sonimaire des travaux parlameli taires ou des enquétes officielles qui les ont 



< Eh créant cotte publication, nous avons répondu à un veu frequemment 
émis dans divers pays, notamment au Parlement belge et au Con grès interna- 
tional de législation du travail tenu à Bruxelles en 1897 ^. 

I quattro volumi finora pubblicati di questa importante raccolta, mentre sod- 
disfano veramente a un bisogno sentito da quanti si interessano di questioni sociali, 
sono degni di chi ne fu il primo ispiratore e di obi oggi continua la importante 
sua opej^. 

(1) V. Loi orgamque du dljuillet 1887, Chambre des répresentants, 1887-88 
(Annales, Documents parlementairesy 1888-89 ; Armàles^ Sénat, 1888-89 ; Annales, 
Doeuments parlementaires). 

(2) Op. eU., pag. 35. 
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degli interessi, nelle tariffe, neirordinamento generale dell'officina, rela- 
tivamente alla modificazione delle ore lavorative, al modo di rimune- 
razione gli sqailibrii provocati dall'introduzione di perfezionamenti 
meccanici, ecc. (1). In dieci anni, dalla pubblicazione della legge, furono 
istituiti 78 di questi consigli suddivisi in 311 sezioni. Il Governo deve 
consultarli intorno ai decreti reali che definiscono le condizioni del 
lavoro delle donne e dei fanciulli (2), e sopra quelli che prescrivono 
in favore degli operai delle precauzioni contro gli accidenti o delle 
misure d'igiene negli stabilimenti classificati (3). Essi sono altresì inca- 
ricati di redigere i tipi dei regolamenti per le officine; infine quelli 
tra essi che rappresentano l'industria dei carboni, devono presentare i 
candidati operai a far parte della Commissione di ispezione delle 
miniere (4). 

Come ente a sé distinto da questi particolari consigli dell'industria 
e del lavoro è istituito ancora un unico Consiglio superiore del Lavoro, 
il quale si può definire come un vero e proprio organo di rappresen- 
tanza delle varie classi, in quanto che risulta formato da 16 rappre- 
sentanti degli imprenditori, da 16 rappresentanti degli operai e da 16 
specialisti di scienze economiche e sociali. Essi sono nominati per 
decreto reale, restano in carica quattro anni, e sono convocati dal 
ministro dell'industria e del lavoro. Compito di questo Consiglio è la 
classificazione delle industrie, la preparazione dei questionari indirizzati 
ai Consigli dell'Industria e del Lavoro, la preparazione dei decreti 
reali relativi al miglioramento del lavoro delle donne, dei giovanetti 
e dei fanciulli. Esso redige altresì dei progetti di legge sui regolamenti 
di fabbrica, sul controllo del lavoro e sul risarcimento dei danni cau- 
sati da infortunio (5). 

A particolare tutela degli interessi agricoli sono organizzati i Comizi 
agrari e il Consiglio superiore di agricoltura (6). I primi in numero di 
152 con 25746 membri (nel 1898) vi sono istituiti uno per circoscri- 
zione secondo una distribuzione fatta dal ministro di agricoltura e sono 
composti ciascuno di 50 membri effettivi oltre i membri onorari, i 
quali devono avere diretti interessi nell'industria agricola. I comizi 
agrari devono vigilare sugli interessi agricoli della rispettiva circoscri- 



(1) Vedi legge del 16 agosto 1887. 

(2) Legge del 13 dicembre 1889. 

(3) Legge del 2 luglio 1893. 

(4) Legge del 17 aprile 1897. 

(5) Àrrété royal du 7 avril 1902. 

(6) Wermkbksch, Op. cit.^ pag. 61. 
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zione. I comizi di ciascuna provincia sono riuniti in una federazione 
che prende il nome di Sociéié provùieiale d^Agriculture (1). 

Il Consiglio superiore d'agricoltura è un corpo consultivo com- 
posto di delegati eletti per sei anni in numero di due da ciascuna 
delle società d'agricoltura, ossia 18 in tutto oltre ad altri 18 membri 
noininati dal Re, nove dei quali rappresentano le associazioni agricole 
libere. 

Come ben vedesi, un principio di rappresentanza di interessi già è 
attuato per mezzo di questi Consigli dell'industria, del lavoro e del- 
l'agricoltura; i diversi agenti della produzione industriale ed agricola 
vi hanno dei delegati speciali; vi hanno i loro rappresentanti anche 
quelle società private che non hanno ricevuto il riconoscimento della 
legge e che perciò non rienti'ano ufficialmente nel corpo organico dello 
Stato, pel solo fatto che in sé incentrano realmente una somma di 
interessi considerevole. Tuttavia ciò non sarebbe bastevole a costruire 
dei veri e propri! organismi professionali che valgano a rappresentare 
adeguatamente gli interessi delle varie classi sociali. Si comprende 
perciò come il problema dell'ordinamento e della rappresentanza pro- 
fessionale si imponesse anche nel Belgio ed anzi là piii che altrove 
pel grande sviluppo industriale che aveva preso quel paese, pel rapido 
progresso economico che aveva compiuto. 

Come alcune altre fra le più importanti riforme ed alcuni fra i 
naigliori istituti d'indole sociale, anche questo dell'ordinamento professio- 
nale fu sempre strenuamente propugnato nel Belgio dai cattolici, i quali 
vi costituiscono da molti anni un partito numeroso, disciplinato e potente. 
Avremo occasione nel corso di questo studio di accennare alle idee 
svolte a proposito di questa questione dai piii autorevoli rappresen- 
tanti dei cattolici nel parlamento belga in ordine alla influenza che 
la reclamata riforma doveva esercitare sulla vita politica. 

La preparazione nondimeno fu lunga e laboriosa : già nel 1886 la 
seconda sezione della Commissione del lavoro, in base al rapporto di 
Ad. Prins, preparò un disegno di legge che mirava allo scopo di dare alle 
Unioni i mezzi per acquistare la personalità giuridica (2). 

Il 7 agosto 1889 il ministro della giustizia M. Lejeune presentava 
sullo stesso argomento un primo progetto di legge alla Camera dei rap- 
presentanti. La sezione centrale si associò in massima alla proposta del 



(1) Arrèté royal da 18 ootobre 1889, modificato per ciò che concerne il Con- 
siglio Superiore d'Agricoltura dal reale decreto del 21 febbraio 1898. 

(2) Ad. Prins, Rapport à la Gommùsion de 1886 sur les Unions de niMiers 
ou Associations professionnelles. 
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ministro, e fu presentata dal deputato ShoUaert la relazione alla Camera 
in nome della sezione stessa, migliorando tuttavia il progetto del Le- 
jeune (1). Nel frattempo però intervenne lo scioglimento della Camera 
e il progetto cadde. 

Il 16 novembre 1894 il ministro della giustizia Bergerem presentò 
al Parlamento un nuovo disegno che, rinviato per l'esame ad una spe- 
ciale Commissione, fu portato alla Camera il 26 marzo 1896 sopra rela- 
zione dell'on. De Padeleer. Questo progetto differiva in alcuni punti 
essenziali dal precedente, e notevolmente emendato a sua volta, subì 
ancora durante le discussioni della Camera delle nuove modificazioni (2). 

Finalmente questo disegno diventava legge dello Stato il 31 marzo 
del 1898. 

Come si è detto, lo scopo principale e diretto della legge è quello di 
accordare l'esistenza giuridica alle Unioni professionali (3). L'unione 
professionale dev'essere formata esclusivamente per lo studio, la prote- 
zione e lo sviluppo degli interessi professionali dei soci, e composta fra 
persone che esercitano nell'industria, nel commercio, nell'agricoltura o 
nelle professioni liberali a scopo lucrativo, sia la stessa professione o 
professioni similari, sia il medesimo mestiere o dei mestieri che con- 
corrono alla fabbricazione dei medesimi prodotti (4). È perciò vietato 
alle unioni professionali di avere scopi politici o religiosi. 

Quanto agli scopi economici è tuttavia proibito alle unioni profes- 
sionali di esercitare direttamente per loro conto una professione o un 
mestiere. Questa questione fu vivamente discussa alla Camera, ove 



(1) Webmkbrsch^ Op. cit., pag. 473. 

(2) Annitaire de la législation du Travati^ 2« aanée. Bruxelles, 1899. — 
Cfr. per i precedenti parlamentari della legge del 31 marzo 1898 le discussioni 
che si trovano nelle seguenti raccolte : Chambre drs Représentants, Session de 
1889-90 : Exposé des motifs et texte du primier projet de loi, Doc. n. 287. — 
Session de 1890-91 : Rapport de la section centrale, Doc. n. 127. — Session de 
1894-95 : Exposé des motifs et texte du deuxième projet de loi, Doc. n. 4. — 
Session de 1895-96 : Rapport de la Commission, Doc. n. 155. — Session de 
1896-97 : Discussion et adoption des articles en première lecture (séances des 12. 
13, 14, 15, 19, 20, 21, 22, 26, 27, 28 et 29 octobre 1898). - Session 1897-98: 
Suite de la discussion en première lecture (séances des 18, 19, 23, 24, 25, 2tì 
novembre ; l»»", 2, 3, 7 décembre). — Texte du projet adopté par la Chambre en 
première lecture, Doc. n. 27. — Note preliminaire et amendements du Gouverne- 
ment, Doc. n. 46. — Nouveaux amendements du Gouvernement, Doc. n. 66. — 
Discussion et adoption en deuxième lecture (séances des l*»", 2, 3, 4, 8 février 
1898). — Sénat, Session 1897-98: Rapport de la Commission, Doc. n. 48. — 
Discussion et vote (séances des 15, 16, 17, 18, 22 et 23 mars 1898). 

(3) Articolo P della legge. 

(4) Art. 2. 
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furono sostenute parecchie proposte tendenti ad accordare formalmente 
alle Unioni il diritto di esercitare il commercio, e più specialmente di 
dedicarsi a tutte le operazioni commerciali riferentisi airesercizio della 
professione o del mestiere che rappresentano. Il Governo fu però d'opi- 
nione che le speculazioni commerciali avrebbero potuto compromettere 
il patrimonio delle Unioni, e che l'esercizio del commercio fatto da 
associazioni non poteva intendersi all'infuori di quelle guarentigie che 
le leggi richiedono appunto per le società commerciali (1). Le unioni pro- 
fessionali furono tuttavia autorizzate a compiere una serie dì atti, tas- 
sativamente enumerati, i quali sebbene rientrino generalmente nella 
categoria degli atti per loro natura commerciali, conservano però in 
rapporto alle unioni professionali mi carattere civile a motivo del divieto 
che impedisce a queste di realizzare un beneficio mediante tali ope- 
razioni. 

D'altra parte questi atti sono di tal natura che facilitano agli ascritti 
l'eserc^izio individuale del loro mestiere o della loro professione, e rien- 
trano, per conseguenza, nella sfera d'azione delle Unioni (2). 
Questi atti sarebbero : 

l*' Le convenzioni, e specialmente gli acquisti e le vendite neces- 
sarie al funzionamento dei loro laboratori per gli apprendisti ; 

2° Le compere per la rivendita ai propri membri di materie 
prime, sementi, ingrassi, bestiami, macchine ed altri strumenti, e gene- 
ralmente di tutti gli oggetti destinati all'esercizio della professione o 
del mestiere di questi membri; 

3*^ Gli acquisti dei prodotti della professione o del mestiere dei 
loro membri e la rivendita di questi medesimi oggetti. 

4? Tutte le operazioni di commissione, per i loro membri rela- 
tive agli atti preveduti al n. 2 e al n. 3 del presente articolo; 

5** Gli acquisti di bestiame, macchine ed altri strumenti, e gene- 
ralmente di tutti gli oggetti destinati a rimanere in proprietà della 
Unione per essere messi a disposizione dei suoi membri mediante 
locazione o altrimenti, in vista dell'esercizio della loro professione o 
mestiere. 

L'Unione può depositare e possedere dei marchi di fabbrica o di 
commercio per l'uso individuale dei suoi membri, conformandosi alle 
prescrizioni della legge del 1*^ aprile 1879. Rimane essa sola proprie- 
taria della marca. Essa ne permette l'uso ai suoi membri secondo le 



(1) Annuaire de la légiskUion du Travati: Loi du 31 mars 1898 sur les 
Uhions professionnelles, Notice. 

(2) Ibid,, pag. 28. 
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condizioni del suo regolamento e sotto il suo controllo, senza che possa 
ridondarne un beneficio a suo profitto (1). 

Nò il campo della legge è ristretto : che, al contrario, invece di 
limitarsi a considerare le professioni illiberali, secondo l'antica deno- 
minazione romana, e i mestieri, essa abbraccia altresì le professioni 
più elevate, si riferisce anche ai « professionnels de V intelligence > 
secondo Tespressione che si trova adoperata nei lavori parlamentari. 
Si richiede tuttavia che queste professioni siano esercitate per uno 
scopo lucrativo ; restano perciò escluse le associazioni scientifiche, 
caritatevoli, letterarie, religiose, d'insegnamento o di semplice diver- 
timento (2). 

L'Unione deve almeno comprendere sette membri effettivi ; e pos- 
sono esser membri d'una Unione professionale il minore che abbia 
raggiunto l'età di 16 anni e la donna maritata, salva opposizione del 
padre, del tutore o del marito, notificata ad uno dei direttori della 
Unione o al delegato della direzione. Il minore e la donna maritata 
possono però contro il divieto del padre o del marito ricorrere al giu- 
dice di pace il quale decide sentite le parti ; gli atti richiesti per 
questa procedura sono semplicissimi e vanno esenti dalle tasse di 
bollo e di registro. Tuttavia i minori non hanno voto deliberativo in 
seno all'Unione. I membri onorari non possono superare nel numero 
il quarto dei membri effettivi (3). 

Un'unione professionale per ottenere il riconoscimento deve depo- 
sitare al Consiglio delle miniere il suo statuto ; esso esamina se furono 
osservate le condizioni volute dalla legge e in caso che lo siano ne 
ordina la pubblicazione nel Monitore degli statuti ed annessi; dieci 
giorni dopo questa pubblicazione V Unione gode della personalità 
civile (4). 

Ora le condizioni a cui devono soddisfare gli statuti delle unioni 
professionali sono le seguenti : Esse devono indicare la denominazione 
adottata dall'Unione e la sede da essa prescelta; l'oggetto pel quale 
si è costituita; le condizioni imposte per l'ammissione e l'uscita delle 
diverse categorie dei suoi membri ; l'organizzazione della direzione 
dell'Unione e della gestione dei beni, il modo di nomina e i poteri 
delle persone incaricate di questa direzione o di questa gestione. La 
dii'ezione deirUnione non può essere confidata che a dei Belgi od agli 



(1) Legge, art. 2. 

(2) Annuaire^ loc, eit., pag. 29. 

(3) Legge, art. 3. 

(4) Legge, art. 6. 
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stranieri autorizzati a stabilire il loro domicilio nel regno e che vi 
risiedano effettivamente. Essi sono scelti in seno all'Unione fra i-suoi 
membri maggiorenni, e per i tre quarti almeno, fra i membri effet- 
tivi. Le donne possono anche partecipare alla direzione. Ne sono 
esclusi coloro che non possono far parte di amministrazioni di società 
mutue, né coloro che eserciscono anche per interposta persona spacci 
di bevande spiritose, a meno che non si tratti di un'Unione composta 
fra esercenti di questo genere. Gli statuti devono ancora indicare il 
termine del mandato delle persone incaricate della gestione che non 
può, a ogni modo, eccedere i quattro anni, e il modo di collocamento 
dei fondi sociali ; i regolamenti di contabilità; la procedura da seguirsi 
in caso di modificazioni degli statuti ; le sanzioni che Y Unione si 
propone d'applicare in caso di inosservanza dei regolamenti ; e final- 
mente l'assicurazione di cercare di comune accordo colla parte avversa 
di comporre sia colla conciliazione, sia coll'arbitrato qualsiasi contro- 
versia che interessi TUnioiie e riguardi le condizioni di lavoro (1). 

Le unioni professionali non possono possedere in proprietà o altri- 
menti, altri immobili se non quelli che son necessari per tenervi le 
adunanze, gli uffici, le scuole professionali, biblioteche, collezioni, labo- 
ratori, campi di esperimenti, ricoveri per il bestiame, macchine e stru- 
menti, uffici di collocamento, borse di lavoro, laboratori per appren- 
disti, ospizi ed ospedali (2). 

Esse possono ricevere donazioni per atti tra vivi o per testamento : 
l'accettazione però è subordinata all'autorizzazione che devono chie- 
dere all'autorità tutoria, la quale nel decreto stesso in cui autorizza 
Taccettazione a ricevere un immobile, deve anche fissare il termine 
entro cui l'immobile dovrà essere alienato (3). 

L'unione professionale ha il diritto di star in giudizio, sia come 
attrice, o sia come convenuta per la difesa dei diritti individuali che 
hanno i suoi membri nella loro qualità di associati, senza pregiudizio 
del diritto che hanno i suoi membri di agire direttamente, di aderire 
all'azione o di intervenire in causa. Ciò dicasi specialmente per le 
azioni in esecuzione di contratti conclusi dall'Unione per i suoi membri 
e delle azioni per risarcimento dei danni prodotti dall'inesecuzione di 
questi contratti. Salvo disposizioni speciali, contenute negli statuti, chi 
rappresenta l'Unione in tutti gli atti giudiziari sono i direttori o quello 
fra questi che l'assemblea generale avrà a ciò deputato (4). 



(1) Legge, art. 4. 

(2) Legge, art. 11. 

(3) Legge, art. 12. 

(4) Legge, art. 10. 
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Ciascuna Unione deve annualmente inviare i suoi conti alla com- 
missione di revisione e mandarli insieme colla lista del personale che 
ne compone la direzione o Tamministrazione, colla dichiarazione dei 
direttori che assicuri la regolarità della sua composizione dal punto di 
vista dei suoi membri; deve pagare ogni aimo allo Stato una tassa 
fissa del 4 % sul reddito catastale dei suoi immobili, ed inserire in 
tutti gli atti sociali la menzione di Unione riconosciuta (1). 

Lo scioglimento delle unioni professionali può essere volontario e 
si compie secondo le norme stabilite negli statuti. Ovvero può essere 
decretato, sopra istanza del pubblico ministero o di qualunque altro 
vi abbia interesse, dal tribunale nei casi indicati della legge e cioè 
quando T Unione si allontani dalle prescrizioni degli art. 2 e 3 della 
legge riguardanti gli oggetti e i membri delle Unioni, o quando infine 
la direzione dell'Unione non sia composta in conformità delle dispo- 
sizioni contenute nell'art. 4. L'attivo netto risultante dalla liquidazione 
è attribuito ad un'opera affine o connessa, designata dagli statuti o 
da una decisione dell'assemblea generale. Li mancanza di diversa desti- 
nazione, fatta però a norma di legge, i beni sono raccolti dallo Stato 
per essere impiegati a scopo di insegnamento professionale (2). 

È ugualmente accordata la personalità giuridica alle federazioni di 
unioni professionali composte di peiNone che esercitano sia la stessa 
professione o professioni affini, o sia lo stesso mestiere o dei mestieri 
che concorrono alla fabbricazione degli stessi prodotti. Tuttavia le Unioni 
federate potranno in qualunque tempo ritirarsi dalla federazione mediante 
un preavviso di tre mesi, e i diritti rispettivi per questo caso dovranno 
essere regolati dagli statuti della federazione (3). 

Queste le disposizioni principali della legge, dall'esame delle quali 
risalta subito allo sguardo uno dei caratteri più essenziali di queste 
istituzioni : esse sono assolutamente libere, la legge non impone a nes- 
suno di aggregarsi, di iscriversi nelle unioni professionali, soltanto assi- 
cura speciali diritti e primo fra tutti il riconoscimento giuiidico alle 
Unioni composte di almeno sette membri. Di qui le più ampie facoltà 
lasciate a quegli operai che non avessero fiducia in ima o in altra di 
queste associazioni; in altri termini non è sanzionato nessun privilegio, 
ò soltanto favorito lo sviluppo della volontaria e libera associazione. 
Di qui la cura diligentissima avuta dal legislatore, e che si desume da 
tutta la legge, di non attentare alla libertà del lavoro delle persone 



(1) Logge, art. 8, 10 e 13. 

(2) Legge, art. 10. 

(3) Legge, art. 18. 
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non sindacate e di quelle che facessero pai-te di altri sindacati, cura 
spinta fino allo scrupolo col sanzionare che il diritto dell' Unione ces- 
serebbe non appena ci fosse lesione del diritto dei terzi non affigliati (1). 

Ispirata allo stesso concetto è la disposizione che vieta l'esercizio 
dal commercio alle unioni professionali: altrimenti sarebbe facile ad 
esse di sopprimere la concorrenza, di recare un colpo fatale ai liberi 
esercenti, d'instaurare dei potenti ed infrangibili monopoli. Disposizione 
tanto più opportuna, in quanto che niilla poi vieta alle Unioni stesse 
di favorire lo sviluppo della cooperazione fra i suoi membri, i quali, 
digià collegati fra loro dal vincolo sindacale, possono più facilmente e 
con maggiore fiducia e sicurezza dar poi vita a società cooperative o 
prendere altre iniziative a scopo essenzialmente lucrativo. 

È in buona sostanza il primo e importante passo fatto per dare 
una rappresentanza agli interessi; gli interessi economici e taluni fra 
i più importanti interessi morali dei cittadini vengono a trovare nelle 
unioni professionali la tutela necessaria al libero loro svolgimento, un 
passo ancora e questi nuovi organismi potranno essere chiamati ad 
assumere la loro funzione amministrativa e politica. 

I voti del legislatore del 1898, non furono intanto inascoltati, perchè 
già alla fine del 1899, si contavano 107 Unioni riconosciute, di cui 
82 agricole, 6 di operai industriali, 14 di esercenti professioni liberali, 
e 5 di padroni e di commercianti. Oggi esse hanno raggiunto un numero 
ben altrimenti considerevole. 

A fianco di queste associazioni germogliate all'ombra della legge, 
altre contemporaneamente se ne sono venute svolgendo e prima e dopo 
che la legge del 1898 fosse pubblicata, esse pure partecipi dello stesso 
carattere di organizzazioni di classe destinate alla speciale tutela degli 
interessi professionali. Generalmente presero il nome moderno e dMm- 
poi-tazione francese di sindacati, alcune conservarono l'antico titolo 
di gilde. 

I sindacati si distinguono a seconda del modo di loro composizione 
in padronali^ operai e misti; si distinguono ancora a seconda della 
professione dei loro membri in sindacati agricoli, vndttstriali^ com- 
merciali^ e sindacati di professioni liberali^ distinti più pariicolar- 
niente pel genere di professione in sindacati di medici, di notari, ecc. 
Essi traggono origine generalmente dall 'iniziativa di partito: abbiamo 
così i sindacati cristiani, socialisti, ecc., a fianco di sindacati neutri. 
Essi si adoperano a promuovere l'istruzione fra i loro membri, ad assi- 
ciware loro l'assistenza in caso di bisogno, ad aiutarli a concludere dei 



(1) Legge, art. 4, n. 9. 
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buoni contratti di lavoro. Alcuni di questi sindacati, particolarmente 
quelli socialisti, che non hanno che lo scopo della resistenza, condu- 
cono una vita saltuariamente prospera e meschina; numerosi e com- 
patti in tempi di crisi, di scioperi, decadono in tempo di pace: così 
alcuni sindacati di Gand che raggiunsero il massimo del loro sviluppo 
durante gli scioperi del 1857, durante 1 moti dell'Internazionale del 
1867 e durante Tagitazione del 1886; ridotti dopo questo anno a non 
contare sul principio del 1895 che 2.500 soci, al finire dello stesso 
anno in seguito ad uno sciopero avvenuto negli stabilimenti metallur- 
gici giunsero a contarne 10.000 (1). 

Un sindacato saldamente composto è V Union Verrière di Charleroi, 
fondata nel 1883 ed affigliata per molto tempo airassociazione americana 
dei Knigts of Labor; essa abbraccia oggi più di 5000 soci ed ha un 
incasso di 150,000 lire. Secondo una statistica, raccolta da Vandervelde 
nel 1898, si sarebbero contati 67 sindacati con 7050 membri a Bruxelles: 
a Gand, nel giugno 1898, si sarebbero avuti 18 sindacati socialisti con 
9068 membri, 17 antisocialisti con 2425; 5 liberali con 1646; e 4 indi- 
pendenti con 670 membri (2). 

Le gilde hanno per iscopo il sostegno reciproco dei loro membri, di 
mettere in onore il lavoro manuale e il risorgimento ai-tistico della città, 
di mantenere dei buoni rapporti fra padroni ed operai ; esse sono gene- 
ralmente informate allo spirito cristiano. La prima a costituirsi fu la 
gilda di Lovanio, promosvsa dall'on. Helleputte, deputato alla Camera dei 
Rappresentanti, nel 1878; essa ora conta 700 soci operai e ]30 padroni 
oltre ai soci onorari. Comprende parecchie associazioni professionali, 
una Biblioteca pai'ticolare, una Cassa di risparmio e di viaggio, un 
ufficio di consultazioni gratuito, una Banca popolare, promuove delle 
esposizioni periodiche e delle istituzioni di divertimento (3). Altre gilde, 
formate sullo stesso modello, sono quelle di Anversa, di Bruges che 
conta 2000 membri, di Courtrai con 1000 soci, di Liegi, di S. Nicola con 
1900 soci. 

Numerosi sono pure i sindacati agricoli, di cui ben 150 si trovano 
raccolti nella Corporation de Notte Dame des Champs: la federazione 
agricola della Fiandra orientale, che va sotto il nome di LanMotiwersbond. 
mista di operai e di padroni abbraccia più di 170 società con oltre 
20.000 membri ; il Boerenbond, che ha la triplice missione di difendere 



(1) Wkrmkkrsch, Op. cit., pag. 502. 

(2) Destrée et Vandervelde, Le Socialisme en Bdgique. Paris, Giard et Brière. 
1808, citato anche dal Wermeorsch. 

(3) Wermebrsch, Op, cit , pag. 506. 
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gli interessi religiosi, morali e materiali dei contadini, di migliorare la 
legislazione agraria, di promuovere l'organizzazione cooperativa degli 
agricoltori, abbraccia altre 400 gilde con piìi di 24.000 soci capi di 
famiglia. Questa associazione è particolarmente importante: essa pub- 
blica una rivista mensile De Boer^ tiene delle conferenze agricole, 
mantiene dei poderi sperimentali, organizza la compera in comune delle 
materie prime, seguendo un metodo molto economico, pel quale sop- 
prime i magazzini e fa a meno dei capitali collettivi riducendo le 
spese generali al minimo. Una Commissione centrale è incaricata di 
dare agli interessati tutte le informazioni utili sul prezzo e la qualità ; 
i coltivatori che desiderano profittare di questa offerta indirizzano i loro 
ordini alla gilda locale che li trasmette alla Commissione per gli 
acquisti. Il Bond conclude il conti-atto e fa spedire direttamente le prov- 
viste alle gilde ; e le fa quindi analizzare direttamente nei laboratori dello 
Stato da un perito. Nel solo anno 1898 il Boerenbond fornì 12.717.465 
chilogrammi di concimi per l'importo di 657.989 lire e 6.154.738 chi- 
logrammi di foraggi pel valore di 857.583 franchi (1). 

Molti dei membri delle gilde e dei sindacati operai sono raccolti 
in un'unica associazione la Ligite démocratiqite belge^ cattolica ed anti- 
socialista che ha omai piti di 115.000 membri. 

Come può argomenta,rsi dalie poche cifre che abbiamo riportato, il 
movimento di organizzazione nel Belgio, tenuto conto della popolazione e 
del territorio che abbraccia, può dirsi veramente meraviglioso. Yivace vi è 
lo spirito di iniziativa in tutti i partiti, che si riflette in opere generose. 
L'antico sistema della protezione, del patronato va perdendo poco a poco 
terreno per lasciar posto alle libere associazioni fondate sul principio 
della mutualità e della cooperazione. Il concetto di corpi rappresentanti 
gli interessi particolari delle varie classi, incarnati dapprima in orgajiiz- 
zazioni Ubere, è stato raccolto dal legislatore e tradotto in una legge 
generale dello Stato. Quella nazione che si pose tardi sulla via della legis- 
lazione sociale, giova insistervi, oggi vuole porsi alla testa degU altri 
paesi civili ; e molto veramente può attendersi in un paese ove non 
restano inascoltate mai le voci che si levano verso l'alto, ove giungono 
accette a chi è collocato ai supremi fuvStigi della gerarchia sociale le mani- 
festazioni del pensiero e della coscienza del popolo. 



(i) Wermekrsch, Op. ei7., pag. 516. 
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F) - Stati Uniti d'America. 

Se vi sono paesi nei quali l'organìzzazioiie professionale si mani- 
testi nella sua urgente necessità, certo son quelli ove il movimento 
operaio è piìi spinto, ove gran parte della popolazione è assorbita dalla 
produzione industriale; produzione industriale che nella sua generica 
espressione viene oggi a comprendere anche in gran parte la projluzione 
agricola, là dove sotto forma di coltura estensiva richiedente Timpiego 
di forti capitali e Tuso di grandi macchine atteima, per quanto è possibile, 
la differenza un tempo nettamente stabilita fra le due specie di lavoro : 
Tagricolo e il manifatturiero e sopprime, quasi totalmente, quella lunga 
e c()mpl(»ssa serie di rapporti, che dianzi legavano Tuomo alla terni da 
lui coltivata, da lui trasformata, da lui improntata della propria per- 
sonalità. Con quale vantaggio tale evolutivo processo si compia non 
è nostro compito di indagare, uè torna opportuno di rifare qui la 
critica della radicale trasformazione della produzione agricola, in 
quasi tutti i paesi avviata ed in taluni spinta con grande arditezza 
sotto la pressione dell' incentivo egoistico che caratterizza tutta la 
moderna economia, trasformjizione da alcuni designata come espressione 
definitiva di un regresso anziché di mi avanzamento della odierna 
struttura sociale (1). 

Questo fenomeno si constata nel modo migliore appunto negU Stati 
Uniti d'America, dove il desiderio lucrativo, Tintento edonistico sembra 
essere la preoccupazione assorbente della esuberante attività di quel 
popolo. Il quale originariamente formato da una razza attiva per ecoel- 



(1) Per es. il Pctrone dimostra che per tale trasformazione la stessa ricchezza 
sociale, elle non ò il reddito, ma il rapporto del reddito alla popolazione che dove 
alimentarsene, comò la ricchezza individuale non è il reddito, ma il rapporto del 
reddito ai bisogni, si snatura e da espressione di relazione si immuta in espres- 
sione di sostanza. Nò se no avvantaggia lo stesso progresao economico, che con 
lenta, ma non interrotta o saltuaria vicenda, si conseguiva con la coltura lavora- 
trice. Perchò dall'un lato la frattura del legame quasi dominicale del coltivatore 
alla terra estingue gli impulsi vitali della coltivazione economica e reintegrativa 
dello forze del suolo, o dall'altro il processo capitalistico, ordinato agli immediati 
profitti, tanto più prontamente raggiunge il punto oltre il quale opera la decre- 
scenza della produttività terriera, quanto più rapidamente ne sfrutta La fertilità 
nativa. Il cho è luminosa conferma di un vecchio principio psicologico; per cui 
l'egoismo, inotto por natura sua a rapjyresentare l'avvenire ed a preservarne i 
diritti, sacrifica gli interessi delle generazioni future per moltiplicare gli intempe- 
ranti godimenti della generazione presente (/>« terra nslla odierna economia eapi- 
talistica. Roma, 1898). 
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lenza, ma libera da freni, del resto oramai piìi di apparenza che di 
sostanza, che nella madre patria la rappresentano come la più conser- 
Tatrice d'Europa, si pose sabito su quella via che doveva condurlo 
oggi a giganteggiare tra le popolazioni più laboriose e intraprendenti. 

Non sì però che, sebbene anche allora per runico finale medesimo 
intento, ad affrettare il raggiungimento della sua presente posizione, 
con pratico criterio non si valesse di metodi, di sistemi strettamente 
connessi coi più antichi coi più conservatori fra quelli vigenti nella 
vecchia Europa. Alludiamo alla legge suirHomestead, homcstead laiv^ 
emanata il 20 maggio 1862 durante la guerra di Ribellione e che 
mirava, . mediante la cessione delle terre pubbliche, a rendere frutti- 
fere larghe zone incolte di terreno, ed all'istituto cosidetto A(AV homcstead 
exewption che si riannoda a quelli recenti dell'Hiiferecht tedesco, l'uno 
e l'altro riportandosi agli antichi sistemi di esenzione e di protezione 
della proprietà terriera (1). Ma questi appunto furono adoperati come 
mezzi per porre nel più breve tempo in coltivazione delle vaste lande 
ed aprire così la via per ottenere il massimo prodotto netto mercè 
rapplicazione alla agricoltura del moderno sistema industriale. 

A parte del resto circostanze speciali e fenomeni parziali ed uni- 
camente di transizione l'aspetto sotto il quale ci apparisce oggi l'orga- 
nizzazione sociale negli Stati Uniti d'America e che prevalentemente 
ci colpisce, si è appunto quello che risultai dal suo potente sviluppo 
industriale che rivaleggia, e per certi rispetti anche supera, quello che 
si riscontra nei più progrediti paesi d'Europa. Sviluppo ogni gioi'no 
crescente in proporzioni straordinarie, del che possono fornirci un indice 
Taumento di popolazione (2) veramente enorme in quest'ultimo quarto 
di secolo malgrado la forte crisi attraversata Jiel 1880. 

L'industria agricola fu la prima sorgente del grandioso svolgimento 
ec*onomico dell'Unione americana: infatti, stando ai dati fornitici dal censo 
nel 1880 il capitale impiegato nell'agricoltura era valutato a ben 12.1 
miliardi di dollari (pari a 62.315 milioni di lire) ed a 2.2 miliardi di 
dollari (ossia 11.330 milioni di lire) se ne faceva ascendere il reddito, 
e dieci anni dopo nel 1890 si calcolava rappresentasse un valore di 



(1) Levasskcr, Cfytnpte rendu des Acies de V Aeadémie de Sciences de Paris, 
décembre 1894. Cfr. Bi-reau, Mémoire sur la question du Homestead, presentata 
alla stessa Accademia. 

(2) Nel 1790 la popolazione degli Stati Uniti ascendeva a circa 4 milioni di 
abitanti sopra una superfìcie di 5.144.000 chilometri quadrati ; nel 1890, sopra 
un territorio esteso a 9.332.090 chilometri quadrati, si era moltiplicata una popo- 
lazione di ben 62.622.000 abitanti, di cui 4.712.000 impiegati nelle industrie mani- 
fatturiere. — Cfr. Gornpendium of the elevefith Census^ parte II, pag. 704. 
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1(> miliardi di dollari (cioè 82.400 milioni di lire) con 2,4 miliardi 
(L. 12.360 milioni) di reddito; mentre l'industria manifatturiera si 
calcolava nel 1880 rappresentata da un capitale di 2,8 mìliai*di 
(14.420 milioni di lire) con 5,3 miliardi (27.295 milioni di lire) di 
reddito, e nel 1890 da un capitale di 6,5 miliardi (31.415 milioni di 
lire) (1). Nondimeno però Tindustria manifatturiera tende a prendere 
il sopravvento, e ciò risulta infatti dal confronto fra i dati rispettivi 
dello stesso decennio 1880-1890; dai quali appunto apparisce come 
la produzione industriale sia aumentata nella proporzione di 5,3 a 9 
mentre quella agricola dà soltanto un rapporto di 2,2 a 2,4 (2). Fatto 
questo che ci è irrefutabilmente confermato dal raffronto istituito dal 
Wright fra la produzione industriale del 1790 rappresentata da 20 
milioni di dollari e quella di un secolo dopo, del 1890 che ascende a 
9362 milioni (3). 

Data la grande estensione del territorio americano, la diversa posi- 
zione geografica dei suoi Stati, la differente natura del loro suolo, e 
la loro varia collocazione rispetto agli sbocchi naturali, è ovvio come 
tutti i generi di produzione, tutte le più svariate industrie possano con- 
correre a costituirne e a svilupparne la ricchezza, e come la grande 
legge economica del minimo mezzo poss^i ti-ovarvi apphcazione completa 
dando luogo a prodotti copiosissimi con uno sperpero quasi nullo di 
forze. Si hanno così le industrie estrattive che nel 1893 misero in 
commercio 163 milioni di tonnellate di carbon fossile, dì 90 milioni di 
ettolitri di petrolio oltre ai metalli comuni ed ai metalli preziosi (4); 
le industrie metallurgiche con 400 alti forni nel 1890 e 440 accia- 
ierie e 32 fonderie con un prodotto nel 1894 di 7.456 milioni di ton- 
nellate di bronzo (5); lo industrie attinenti all'agricoltura come quella 
della preparazione delle carni, nella quale la sola casa Armour con un 
personale di 11.000 impiegati ha ucciso in un anno e smerciato 
1.750.000 suini, 1.080.000 buoi e 625.000 montoni (6); le industrie 
tessili il cui prodotto nel 1890 era rappresentato da 846 miUoni di 
dollari e collocava per la produzione cotoniera gli Stati deirUnione 
al secondo posto, cioè soltanto dopo la Gran Bretagna (7); le costruzioni 



(1) Levasseuk, Uouvrier américain. Paris, Larose, 1898. 

(2) Id., Op. cit,. pag. 4. 

(3) Carroll D. Wrioht, Industriai Evoluiion of the United StcUes^ pag. 1S7. 

(4) Minerai resources of the United States, pag. 179. 

(.')) Report on manufacturing indusiries in the United States ; Elet^enth 
Gc7isu.H, 1890. 

(0) Levasse LR, Vagriculture aux États Unis^ pag. 340. 

(7) Cfr. il calcolo del Juraschek, citato in nota dal Levasseur, pag. 44. 
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navali che, sempre nel 1890, erano esercitate sopra 1006 cantieri e 
davano un prodotto del valore di 38 milioni di dollari, l'industria tipo- 
gmfica e libraria- che impiegava nello stesso anno 165.527 persone pro- 
ducendo per 275 milioni di dollari. 

Mettendo fra loro a confronto queste cifre n9n parrà strano come 
sia in continuo aumento la percentuale della popolazione impiegata 
nelle varie industrie, percentuale che dal 4 % ^-^^ 1850 sale quaran- 
tanni dopo a 7,5 7o- 11 che nondimeno, a chi stabilisca un esame 
accurato, non vaie a spiegare ancora lo sviluppo dell'industria ame- 
ricana, ove non si tenga conto di un altro fatto di importantissimo 
rilievo, quello cioè deiraccentramento sempre maggiore che si va deter- 
minando in tutti i suoi rami, persino in quello deirindustria degli 
orologi, la quale, organizzata fino a poco tempo fa sul sistema europeo 
del piccolo laboratorio, ha oramai negli Stati Uniti assiuito il carattere di 
grande industria giungendo in tal guisa a triplicare, in confronto alFan- 
tico, la sua produzione (1). Cosi sopra 18 stabiliménti che nel 1890 
fabbricarono l'acciaio Bessmer, il 95,6 % della produzione totale fu 
fornito da 7 di essi; e nell'industria laniera, mentre in 10 anni diminuì 
di 200 il numero delle fabbriche, aumentò di im terzo il prodotto (2). 

Quantunque questo fenomeno non sia speciale di questi ultimi 
anni, che anzi comincia a manifestarsi all'epoca delle grandi inven- 
zioni (3), specialmente di quella del motore a vapore che non permise 
più la ripai'tizione antica del lavoro famigliare, ma raccolse un forte 
numero di operai nelle prime grandi fabbriche, soltanto oggi fra queste 
grandi fabbriche stesse prosegue il moto di accentramento determinato 
dalla necessità di poter disporre di capitali ingenti, onde ad ogni per- 
fezionamento che si introduca in ogni specie di lavorazione, poter 
introdurre nel macchinario delle modificazioni che spesso esigono il 
completo abbandono di quello fino allora usato e la quasi assoluta 
rinnovazione del medesimo. Necessità che sotto la pressione della con- 
correnza si appalesa talora urgentissima, e che a brevi periodi ripropone 
agli industriali moderni l'arduo dilemma: o perfezionarsi, o cedere ad 
altri la posizione. 

Naturalmente Tefifetto pili prossimo e diretto della tendenza aceen- 
trativa doveva esser quello di assicurare il monopolio in mano di 
pochi grandi capitalisti, che riuniti avessero la possibilità di spingeie 



(1) Lbvassrur, Uouvrier américainy pag. 55. 

(2) V. neiroriginale il Repm-t on wamifacturing industries : Eleventh Cerìfifisi, 
pag. 15. 

(3) Vedi sopra, Gap. IL 
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iniuinzi i perfezionamenti in ciascun momento della produzione, in 
maniera da realizzare un'economia nel costo di fabbricazione che con- 
sentisse una riduzione nei prezzi di vendita, tuttociò anche accompa^aro 
da un contfMiiporaneo rialzo nel tasso dei salari. Queste circostanze, 
(lata la lapidità addirittura vertiginosa assunta dalla trasformazione per- 
fezionatrice dell'industria americana, dovevano per necessità trovare una 
ripei'cussione sul mercato del lavoro e sul mercato dei prodotti, tale 
da piecludere la via a facili concorrenze. Allo scopo poi di assicurarsi 
da tale evenienza ecco i grandi imprenditori collegarsi nei loro « trusts ^ 
« rings » o <f pools » che assommano dei capitali veramente colos- 
sali ed imperano di conseguenza come signori assoluti, regolando essi 
quindi appunto come monopolisti, i prezzi. Vero è che quanto ai 
prezzi dei singoli prodotti, Tesagerazione è impedita dalla influenza 
che necessariamente esercita la media generale dei prezzi dei prodotti 
americani, ed il monopolio ò infrenato dalla grande foi-za rappresentata 
dalla (uipacità acApiisitìva dei consumatori. Infatti in America questo 
valore medio ha un' influenza speciale, che subito si nota quando si 
osserva che lo scopo precipuo e generale deirindustria americana, e lo 
abbiamo gita notato, ò quello di produrre molto e perciò di produrre 
ciò dn\ sia per la natura sua e sia, più ancora, per il suo costo, possa 
essere ac(iuistato dal maggior numero possibile; e si trascura, od almeno. 
si lascia in seconda linea dinanzi a questa precipua preoccupazione 
Tintento della finitezza del lavoro che rimane e, crediam noi, per molto 
tempo ancora rimarrà privilegio delle fabbriche europee e specialmente 
della francese e dell'italiana. 

Ma dove invece si tenta, spesso con iniqua misura, di ripercuotere 
il dispendio eccessivo provocato dal costo che esige la formazione e la 
vitalità di codesti « trusts » di grandi imprenditori è sopra il tasso dei 
salari. In generale, e questo anche è doveroso di rilevarlo, negli Stari 
americani i salari salgono ad una media assai elevata in confi'onto di 
quella corrente in Europa e di quella che vigeva in America stessa 
alcuni anni addietro (l). Mentre infatti la media generale dei salari 
era agli Stati Uniti intorno al 1840 di 175 dollari, nel 1883 si elevava 
a 287 i)ur prescindendo dalla diminuzione delle ore lavorative e dalle 
migliorate condizioni di lavoro, di abitazione, di nutrizione (2); in seguito 
ad un'inchiesta fatta sopra gli operai minatori il Commissario del lavoro 
del Michigan (3) pot(* stabilire che la media mensile del loro salario 



{{) L^:v.vs^E^u, Op. cit., pag. 873. 

(2) Cfr. nell'originale : Edward Atkinson, The DistribtUion of produetSj p. 04, 

(3j Tkc Aìinual Report : Michioan, cit. dal Levasseur. 
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personale va da 16.21 a 19.07 dollari in Inghilterra, laddove in America 
ascende a 48.76 e 56.66 dollari. Secondo i rilievi del Gould (1) l'ope- 
raio fonditore ha agli Stati Uniti un salario di lire 2.133 e in Inghil- 
terra di 1.833, ed il reddito di una famiglia operaia va stabilito in 
L. 2.355 in Europa ossia in Inghilterra, Francia e Belgio, ed in L. 3.111 
il guadagno di una famiglia americana. 

Ma tutto ciò non ha per altro che un valore relativo e deve essere 
messo in rapporto colle condizioni generali della produzione ameri- 
cana e col meraviglioso aumento del suo prodotto netto in mano degli 
imprenditori iìtistees. Contro dei quali oggidì precisamente si appun- 
tano le reclamazioni e le condanne della democrazia lavoratrice della 
unione ed in nome degli stessi principi dell'economia liberale, in 
nome della legge della libera concorrenza si rinfaccia agli accentratori 
di volere, con prepotente ed ingiusta pretesa^ regolare la quantità 
e la qualità di una data merce, e di costringere ai-biti-ariamente gli 
stabilimenti da essi tenuti a rinunciare, per evitare la completa rovina, 
al lavoro, ed a chiudere con enormi perdite opifici che procuravano 
i mezzi di sussistenza a degli eserciti di operai. Or tuttociò si trova 
in una ti-iste contraddizione colle vane declamazioni con cui si pro- 
pugna il diritto alla libertà industriale contro una tirannia che nella 
sua causa determinante, sebbene negli effetti in proporzioni molto 
ridotte, riproduce il ca$o dell'assolutismo stabilitosi col decadimento e 
l'involgimento delle corporazioni artigiane durante quasi tutta l'epoca 
moderna. 

E la cosa raggiunge negli Stati Uniti delle proporzioni veramente 
straordinarie; basti, infatti, ricordare il caso del pool dei fabbricanti di 
rotaie, i quali per rialzare i prezzi abbassati con una produzione ecces- 
siva fece chiudere VOfficiìia Vulcano di Saint Louis pagando ai pro- 
prietari 100.000 dollari all'anno, il che a questi assicurava il reddito del 
loro capitale, mentre privava gli operai del salario ; così pure la famosa 
coalizione dei baroni del carbone formata tra le ferrovie e le fonderie 
di Pensilvania per elevare d'un tratto considerevolmente il prezzo del 
carbone prima dell'inverno a spese degli operai consumatori (2). 

A rimediare ad inconvenienti siffatti, che senza dubbio apportano 
un perturbamento nella vita del paese e certo non giovano a quel- 
Tai-monia di energie e di voleri, che è condizione necessaria per otte- 
nere il massimo effetto utile in qualsiasi intrapresa, ed anzi favoriscono 
lo sviluppo delle più radicali tendenze innovatrici e la popolarizzazione di 



(1) La Ré forme sociale^ année 1893. 

(2) Lkvasseur, Op, cìt,, pag. 91. 
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dottrine di discutibile opportunità intese a modificare i rapporti reciproci 
fra il lavoro e il capitale, due metodi si presentano fra loro essenzial- 
mente distinti. 

Da un lato alcuni che vorrebbero che fossero eliminate le cause 
.e le occasioni di conflitto mediante un energico intervento governa- 
tivo: si obbietta però che tale intervenzione urterebbe appunto contro 
il sacro principio della libertà industriale e commerciale, e dovrebbe 
perciò essere senz'altro rigettato. A noi per vero, sebbene non rico- 
nosciamo una grande efficacia in consimili intromissioni da parte del 
potere centrale, non sembra tuttavia che la ragione che possa giusti- 
ficar la condanna di questo sisteqia abbia ad essere il pericolo della 
menomazione della libertà. Poiché se il diritto di associazione libera 
non può in tesi generale venir disconosciuto, esso però incontra neces- 
sariamente un limite nel diritto altrui, ed un freno nel principio di 
giustizia, che sarebbe violato colla esagerazione della libertà stessa, 
poiché quando la libertà, qualunque sia la manifestazione che assume, 
diventa oppressiva, per ciò solo urta contro il criterio che la giusti- 
fica, e deve subire i limiti che Tautorità sociale nell'interesse gene- 
rale ha il dovere di imporle. Una simile questione rientra del resto 
nel più vasto problema che si agita tuttora, se sia in generale prefe- 
ribile e di pili sicuro risultato la iniziativa privata presa, sia pure, da corpi 
rappresentativi di singole classi distinte o invece l'intervento autori- 
tario del potere centrale, che, nominalmente almeno, rappresenta 
tutte indistintamente le classi onde la società si compone e, secondo 
i più, anzi ne è la diretta emanazione. Riservandoci in altra parte 
del nostro lavoro l'esame di questa importante questione, giova però 
di far rilevare la parte notevolissima presa dai governi dei diversi stati 
americani nella diretta protezione delle classi lavoratrici. 

Notiamo anzitutto che questa iniziativa non è uniforme ed unica per 
tutta la Unione, ma invece speciale ai singoli Stati, i cui rispettivi governi 
peraltro nobilmente gareggiano nello spingere le iniziative per la pro- 
tezione degli operai. Nel suo Codice del 1886 lo Stato dell'Alabama 
ha stabilito la responsabilità del padrone nei casi d' infortunio sul 
lavoro, in base alla presunzione di colpa da parte del padrone (l); il 
Massachussetts, con la leggo del 1887 completata nel 1890, ha anche 
fissato le indennità dovute dal padrone in 4000 dollari al ferito, e in 
una somma che varia da 500 a 5000 alla famiglia dell'operaio ucciso, 
se la famiglia era a suo carico, ed ha stabilito il termine di 30 giorni 
per presentare la domanda e quello di un anno per proporre l'azione 



(1) Fifth Annual Report of the United States Gommissiofier of Labor, p. 48. 
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in via giudiziaria ; nello stesso Stato è severamente proibito sotto pena 
di un'ammenda, che si eleva fino a 50 dollari, il lavoro nei giorni 
festivi, fatta eccezione pei lavori necessari come i trasporti, la stampa 
dei giornali, la fabbricazione del burro, la vendita del latte e del 
pane (1). 

La grave questione del modo di pagamento dei salari fu pure riso- 
luta in via legislativa dallo Stato di New- York nel 1889 e 1890, seguito 
dairiUinois e dal Khode Island che resero obbligatorio per legge il 
pagamento ebdomadario; il Missouri, la Carolina del Nord ed il 
Massachussetts prescrivendo tale sistema in tutti gli stabilimenti aventi 
più di 25 impiegati. Oltre a ciò numerosi provvedimenti furono ema- 
nati e vengono prese tuttavia severe misure per reprimere il grave 
abuso del trak sìjstem anche negli Stati deirUnione largamente esteso. 

Il lavoro dei fanciulli è esso pure infrenato da provvidi regolamenti 
legislativi, nella storia dei quali ha pure la precedenza lo Stato del 
Massachussetts, che fin dal 1866 proibì l'impiego di fanciulli di meno 
di 10 anni, e di fanciulli dai 10 ai 15 che ancora non abbiano fre- 
quentato almeno per tre anni la scuola, e fissò ad un massimo di ses- 
santa ore il tempo durante il quale è lecito occuparli al lavoro, e nel 1884 
proibi per essi il lavoro notturno. Gli altri Stati, è d'uopo riconoscerlo, 
seguirono l'esempio e si misero sulla medesima via, alcuni anzi tra- 
scrivendo senz'altro le leggi del Massachussetts (2). Nò può preter- 
mettersi l'accenno ad una istituzione che, trapiantata eziandio in 
Europa, ha dato e dà risultati splendidi, sostenendo l'interesse della 
classe lavoratrice, tutelandone i diritti, favorendone le aspirazioni 
legittime, le istituzioni del Commissariato del lavoro, al quale è affidato 
l'incarico dell'ispezione delle fabbriche, dello studio delle questioni che 
ne riflettono l'ordine interno, i rapporti fra padroni ed operai, il rilievo 
di tutti gli elementi di fatto che possano aver attinenza con i diversi 
problemi sociali ed, infine, la vigilanza sull'applicazione delle leggi 
relative al lavoro (3). 

Tuttociò dimostra quanto gli Stati dell' Unione americana abbiano 
compreso, la funzione che incombe ad uno Stato moderno, ma i rego- 
lamenti emanati direttamente dai rispettivi governi non sono stati però 
sufficienti ad appagare le avspirazioni dei lavoratori ed a togliere argo- 
mento alle classi operaie per riunirsi in leghe potenti e reclamare 
talvolta anche con imposizioni forzose il rispetto dei loro diritti o la 



(1) Public Statutes of 1882, chaptcr 98. 

(2) Lbvasseur, Op. ctt,, pag. 203. 

(3) 1d., Op. (j»7., pag. 157. 
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soddisfeizione delle loro pretese. Anzi ò necessario avvertire, che alcuni 
dei provvedimenti legislativi che sembrano appunto più protettori del- 
l'elemento operaio furono emanati sotto la pressione delFopinione pub- 
blica da esso sollevata in proprio favore, dalle colossali dimostrazioni 
e dalle foi-tissime leghe di resistenza. Infatti, per quanto, come avver- 
tivamo dianzi, la storia delle classi lavoratrici americane ci si presenti 
sotto un aspetto al tutto speciale e non possa trovare riscontro in 
quella delle classi operaie europee, né possa vantare i precedenti di 
queste, nondimeno oggi riproduce Tordinamento operaio più formidabile 
dei tempi moderni, vale a dire la grande organizzazione inglese delle 
Trade-Unions. Da queste del resto trassero Fesempio gli operai ame- 
ricani, e lo vspirito di associazione, che i numerosi emigranti portarono 
seco dalla madre-patria, si fecondò e si svolse sul suolo americano 
sospinto dalla necessità di difesa cha in quel regime di libertà dive- 
niva condizione d'esistenza. 

Lo primitive organizzazioni risalgono al principio del secolo, se non 
si vuol tener conto di quella corporazione dei carpentieri le cui traccie 
si trovano fino al 1646, propagatasi nella Nuova Inghilterra, estesa a 
New-York e a Filadelfia. A New- York nel 1806 troviamo l'associa- 
zione dei sarti, nel 1817 quella degli stampatori, quella dei costrut- 
tori e calafati a Boston nel 1822 (1). Nel 1830 troviamo pare a 
New-York un buon numero di Trade-Unions che si riunivano in con- 
venzioni generali. Esse subirono come in Inghilterra delle forti crisi, 
nel 1837 prima e poi nel 1847, dopo le quali però rinacquero più 
vigorose ; parecchie delle unioni tuttora fiorenti ebbero la loro ori- 
gine circa mezzo secolo addietro (2). Oltre a quelle peraltro esi- 
stenti da lunga data, altre unioni di operai si vennero formando di 
volta in volta allorché si manifestavano delle crisi, e di solito non 
sopravvissero alla soluzione di queste. Tuttavia, secondo un'opinione 
autorevole, in generale il movimento ha preso una direzione ascen- 
dentale, e da una ventina d'anni l'organizzazione sindacale si va lar- 
gamente sviluppando in guisa da essere ormai saldamente radicata nei 
costumi della classe operaia (8), cosicché mentre, per es., a Chica^ 
nel 1880 i carpentieri sindacati non erano che 400 sopra un totale 
di 6.000 operai ; nel 1893 la grande maggioranza di essi ossia 12,000 



(1) American Federatiofi, ottobre 1894. 

(2) Così r Unione nazionale tipografica, che è del 1850 ; quella dei ckapeliers, 
del 1854 ; e poi quella dei fonditori in ferro, del 1859 ; dei meccanici in loco- 
motivo, dol 1863 ; dei sigarai, del 1864 ; dei calzolai, del 1866, etc. — Vedi The 
Labor Movement, pag. 128, di Mac Neill. 

(/i) Levasseur, Op, cit.^ pag. 239. 
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entravano a far parte del sindacato, e nel solo Stato di New- York si 
contavano nel 1894 ben 695 sindacati operai. 

E importante notare il carattere strettamente professionale che 
hanno le unioni o sindacati americani ; esse si trovano oggimai in 
tutte le città dell'Unione ed in alcune anzi si trovano anche parecchi 
sindacati di uno stesso mestiere, i quali a lor volta si raccolgono 
nelle federazioni nazionali ed internazionali come la « American Fede- 
ration of Labor » comprendente 7031 unioni locali riunite in 79 unioni 
nazionali o internazionali ed altre 1500 unioni locali non raggruppate 
in altre unioni nazionali. Ogni unione locale ha diritto di darsi la 
legge che meglio crede convenirle, ma volendo però aggregarsi colla 
Federazione, deve anmonizzarla collo statuto di questa. Alla maniera 
delle unioni inglesi i redditi delle unioni americane sono forniti dalle 
quote dei soci e dalle tasse dì buona entrata. LMmpiego normale dei 
loro fondi sarebbe la distribuzione di sussidi in caso di malattia, il 
pagamento delle spese funerarie alla famiglia del defunto e rassegno 
di una somma per la medesima, ma, naturalmente, una parte ingente 
del loro fondo viene impiegato per le sovvenzioni nei casi di sciopero 
e di mancanza di lavoro (1). 

Data la mobilità delle ftinzioni, propria del tempo presente, e la 
resistenza che per contro oppongono le coalizioni degli interessi si com- 
prenderà facilmente come ben poco possano le singolo unioni locali, 
se lasciate a loro stesse e non coordinate con alti-e affini. Gli è perciò 
che, come già nel medioevo colle « Universitates mercatorum » (2), 
tendono oggi le unioni operaie a distribuirsi in una scala gerarchica 
creando rapporti di subordinazione e di coordinamento per mezzo di 
Consigli di mestieri e delle ricordate unioni nazionali ed internazio- 
nali. Il Consiglio risulta formato dai rappresentanti, cinque per cia- 
scuna, delle diverse unioni (dello stesso mestiere), i quali nel loro seno 
eleggono im ufficio direttivo; al Consiglio ricorrono le singole unioni 
quando intendano di provocare qualche sciopero per ottenere il rego- 
lamento di differenze insorte col padrone, e la deliberazione è presa 
in seno al Consiglio per maggioranza, salvo ad una unione di agire 
separatamente per proprio conto sotto la propria responsabilità (3). 
Menti'e il Consiglio di mestiere ha carattere regionale, V unione nazio- 
nale comprende le unioni dello stesso mestiere esistenti nei divei-si 



(1) Ij£Vasseur, Op. oit., pag. 247. 

(2) Vedi sopra, Cap. I, pag. 10. 

(3) Cfr. Gonsiitution and By Latcs of the Building Trade's Council of Chi- 
cago and vicinity. Chicago, 1892. 
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Stati della Repubblica, e T unione internazionale abbraccia ancora 
quelle che si trovano in altre contrade dell' America specialmente nel 
Canada e nel Messico (1). 

Crescendo l'importanza e perciò la potenza di queste unioni si 
allarga la sfera della loro operosità, ed aumenta l'utilità della loro 
azione, la quale ha per iscopo di stabilire delle intese per la fissazione 
delle taiiffe, di limitare il numero degli apprendisti, di dare agli operai 
che cambiano residenza dei certificati per procurai-si del lavoro, ed 
infine di collegarsi per ottenere quelle limitazioni delle ore lavorative, 
quegli aumenti nei salari, che, se negati, vengono domandati con degrli 
scioperi inchiedenti spese a cui appunto deve far fronte la cassa della 
unione. 

Per misurare Testensione di tali unioni basti citare quella ricor- 
data appunto dal Levasseur, la « International Typographical Union 
of North America », che nel 1896 comprendeva 32.000 membri e 
aveva un presidente pagato con 1,400 dollari, un incasso di 126,000 
dollari ed una spesa di 120,000 per sostenere gli scioperi, e mante- 
nere degli ospedali pei soci malati, e degli asili di ricovero pei ve^-chi, 
e pubblicare il « Typographfcal Journal » . L'amministrazione interna 
della Federazione è molto severa; così non è lecito agli operai fede- 
rati di uno stabilimento di poi-si in isciopero senza averne prevenuto 
il delegato distrettuale, il quale deve recarsi sul luogo, ed, esaminata 
la cosa, tentare i mezzi conciliativi ; non riuscendo questi nello scopo, 
provoca dairufficio direttivo della Federazione una decisione, e soltanto 
se questa ò favorevole, lo sciopero può farsi coU'appoggio e colla 
sovvenzione della cassa federale. 

La Federazione dei tipografi non rappresenta un caso isolato, ma 
è invece l'indice di una tendenza accentuata assai vei'so la ricosti- 
tuzione corporativa, la quale si riscontra in tutti i rami dell'industria. 
Così l'unione internazionale dei sigarai con più di 300 unioni locali e 
circa 30.000 membri, la Confraternita dei carpentieri e falegnami con 350 
unioni locali, e 60.000 membri, la Confraternita dei pittori e decoratori 
che nei suoi statuti pone come scopi il rilevamento dell'operaio, il rista- 
bilimento degli apprendisti, il coltivare i sentimenti di fratellanza, il mutuo 
soccorso per trovar lavoro, la riduzione della giornata di lavoro, l'as- 
sistenza in caso di malattia o di morte (2). Quest'ultima specialmente 
abbiamo voluto ricordare, perchè gli scopi designati nei suoi statuti 
fanno un i-iscontro abbastanza esatto con quelli che formavano oggetto 



(1) Lkvasseur, Op. eii.^ pag. 250. 

(2) li)., Op, cit., pag. 255. 
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degli statuti delle antiche arti, perchè intento delP unione apparisce non 
esser quello soltanto della resistenza o della assistenza materiale, ma, 
insieme a questo vi si esprime la preoccupazione di stringere o di 
ravvivare quei vincoli di solidarietà che non hanno alimento sufiBciente 
dal materiale interesse, ma debbono trarre la loro forza e la loro 
eflBcacia dal sentimento morale. Qualche altra unione, come quella dei 
miu-atori e lavoratori in mattoni la quale conta 35.000 membri, ha per 
scopo quasi esclusivo di occupai*si delle questioni che insorgono coi 
padroni, e degli scioperi, lasciando alle singole unioni locali l'attuazione 
dei fini di assistenza e di mutuo soccorso. L'associazione internazionale 
dei meccanici si distingue dalle altre per ciò, che non accorda dei 
sussidi agli scioperanti, e si propone invece coinè scopo precipuo di 
prevenire gli scioperi, intervenendo con arbitrati, di organizzare il col- 
locamento degli operai, di distribuire soccorsi in caso di malattia e di 
sorvegliare gli apprendisti; essa nel 1896 contava già 20.000 membri. 

La disciplina nelle unioni americane è severissima; dietro Tordine 
dei rispettivi capi, gli affigliati si mettono in isciopero o danno luogo 
a quelle altre imponenti dimostrazioni di cui ci è pervenuto il ricordo, 
come della interminabile processione a cui assistette New-York nel 
1873 di ventimila operai che reclamavano una riduzione delle ore di 
lavoro (1). 

Abbiamo dianzi parlato deiraccentramento industriale che ha luogo 
negli Stati deir Unione, ed alla gerarchia nella quale si vaimo distri- 
buendo le a&sociazioni operaie secondo im processo di progressiva inte- 
grazione. Processo che caratterizza, anzi, ed impronta tutto il movimento 
operaio americano ripartito in mille e mille piccole leghe locali, sod- 
disfacenti a speciali e parziali bisogni, proteggenti particolari e pecu- 
liari interessi di mestiere, di regione, rispondenti alla intensificazione 
così delle aspirazioni come della vita del lavoratore moderno, ma che 
ha pur un termine, un culmine, un apice in quelle piìi grandiose, più 
vaste, pili complesse associazioni che tutto assorbono, investono ed 
assommano T immenso mondo operaio. Co.*^icchè per esse si ristabili- 
scono i gradi, e gli ordini, non in base a preferenze di nascita ó di posi- 
zìone sociale, ma in base al merito, in virtù della fiducia, e nelle persone 
da queste designate torna a risiedere Tautorità con attribuzioni pre- 
stabilite, con revocabile mandato, con temporaneità di ufficio, ma con 
lina somma di potestà che assorge ad altissima funzione di governo. 

L'antico concetto della rappresentanza degli interessi viene ripreso 
non più come vano nome, quale era stato dopo il decadimento degli 



(1) Levasseuk, Op. eit,^ pag. 163. 
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antichi ordini corporativi, ma come espressione di una realità feconda; 
perocché non interessi di casta o di classe assumono la rappresentanza, 
ma gli interessi di tutte le classi, dei capitalisti, padroni, imprenditori, 
e degli operai. Da un lato i sindacati, i trusts^ ì pools^ i rings^ dal- 
l'altro i Cavalieri del lavoro, e V American Federation of Labor^ i quali 
molte volte, troppe forse, si sono trovati in aperto contrasto, in urti 
violenti fra loro per la tutela dei rispettivi diritti, ma nella lotta stessa 
son però venuti assumendo via via atteggiamenti meno aspri, adope- 
rando procedure meno arbitrarie, ed han cominciato a indirizzare gli 
intenti loro verso lo stabilimento di un' equa bilancia delle esigenze 
contrapposte, delle pretese contrarie mirando, come a scopo finale, 
e a preferita o preferibile mèta, a mantenere un'intesa perenne e a 
risolvere pacificamente qualunque eventuale contesa col demandare ad 
arbitrati permanenti questo supremo ufficio. 

Vero è che a tanto finora, malgrado gli sfom concorrenti e molteplici 
di tutti, non si è giunti ancora, né si giungerà in un affatto prossimo 
avvenire, ma non può d'altra parte negai-si che appunto nel momento 
in cui pare vano, più disgregate le classi lavoratrici siasi molto e molto 
compiuto per la ricostruzione dei quadri della loro organizzazione. 

Senza rifare Tindagine delle origini segrete dell'Associazione dei 
Cavalieri del lavoro, basterà a noi di soffermarci sopra il carattere che 
essenzialmente la distingue. Fondata nel 1870 a Filadelfia dall'operaio 
Stephens, si propose come scopo di « sostenere con tutte le forze le 
leggi rivòlte -a conciliare il capitale ed il lavoro, nonché quelle che ten- 
dono a sopprimere l'eccesso snervante di lavoro >(1). I primi anni furono 
dalla nuova istituzione impiegati alla propria organizzazione interna, 
quindi furono create delle assemblee di distretto, ciascuna composta 
almeno di cinque unioni locali, quindi assemblee nazionaH ed assem- 
blee di Stato composte di dieci assemblee locali ; nondimeno il potere 
supremo risiedeva sempre nella direzione centrale dell'Ordine, sebbene 
esso preferisse a tale metodo violento la resistenza operaia organizzata 
mediante l'associazione e la cooperazione. Il numero degli affigliati si 
elevò in breve tempo ad una cifra altissima, giungendo nel 1886 a 
730.000 con 72 cooperative di produzione e di consumo. Peraltro, mal- 
grado tanta rapidità di sviluppo, accusato l'Ordine dei Cavalieri del lavoro 
di avei-e delle mire troppo ambiziose, di aver tendenze politiche e^i voler 
assorbire le più antiche Trade-Unions, ben presto perdette di quel cre- 
dito immenso che aveva in breve tempo acquistato, e con altrettanta 



(1) Tìic Labor Movement, 1887, pag. 397. 
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rapidità aiidò decrescendo, sinché oggi non conta nemmeno la decima 
parte degli affigliati che raccolse nel 1886. 

Altri tentativi intanto furono fatti sulla medesima via battuta dal- 
l'Ordine dei Cavalieri del lavoro, così sorse quasi contemporaneamente 
ad esso la « National Labor Union » e la « Federation of Organized 
Trades and Labor Unions of the United States and Canada » . Entrambe 
però in concorrenza coU'Ordine dei Cavalieri del lavoro, meno compattò 
e men forti dovettero a questo cedere ben presto il terreno e rinun- 
ciare al lavoro iniziato (1). 

Più potente invece e più vasta sorse sulle rovine di questiB affret- 
tando il decadimento dell'Ordine dei Cavalieri del lavoro r« American 
Federation of Labor », il cui scopo si rivela netto e determinato, e 
rispondente alle vere esigenze della organizzazione operaia contempo- 
ranea. L'incoraggiare la formazione di imioni locali del lavoro, il rag- 
gruppar queste per mezzo di un sindacato centrale in ogni città e 
di un legame superiore in ogni Stato o provincia onde ottenere delle 
leggi utili alle classi operaie ; lo stabilire delle Unioni nazionali ed inter- 
nazionali basate sul riconoscimento assoluto deirautonomia di ciascun 
mestiere, il secondarne lo sviluppo, e sosteiiere la stampa operaia in 
America, forma il suo complesso programma (2). Mediante una piccola 
tassa, 5 dollari, oltre ad altrettanti per la spesa materiale, un'unione 
locale può affigliarsi alla federazione : di più ognuna di esse paga per 
ciascuno dei suoi membri 1 centesimo di dollaro al mese, se Tunione 
locale è isolata, 7^ di centesimo se si tratta di unione nazionale o 
internazionale. Ogni anno si raccolgono in assemblea generale i dele- 
gati delle diverse unioni nazionali o internazionali ; ciascuna di esse, 
che abbiamene di 4000 membri ha diritto a mandare un rappresentante, 
se ne ha più può mandarne un altro per ogni 4000 soci ; ha pur diritto 
a mandare un rappresentante ciascuna unione locale non aggregata a 
im'unione nazionale. 

Si comprende facilmente come un rapido sviluppo non potesse man- 
care sul fei-tile suolo americano a questa nuova associazione la quale, 
nel^ Congresso tenuto a Chicago nel 1893, radunava i rappresentanti 
di 800 mila operai e numerava circa 800 unioni nazionali o internazio- 
nali, le quali a loro volta abbracciavano più di 7000 unioni locali (3). 

Senza diffonderci a discorrere di altre Associazioni di questo genere, 
quale TAmerican Railway- Union, che abbraccia circa 150.000 ferrovieri, 



(1) Levasseur, Op. cit., pag. 270. 

(2) Id., Op. eit,y passim, 

(3; Vedi Tribune Almanae, 1895, pag. 226. 
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basterà a noi riferire il risultato ottenuto dal Wirght dai calcoli fatti sulle 
cifre, di cui alcune abbiamo citate. Egli fa salire a 800.000 gli operai 
aggregati alle tre grandi associazioni di cui abbiamo parlato, cifra che 
rappresenta il terzo di quella complessiva degli operai impiegati negli Stati 
Uniti, ma che costituisce in pari tempo la maggioranza degli operai dei 
centri cittadini. Se si pone a confi'onto questo numero con quello a 
cui salgono gli operai raccolti nelle Trade-Unions inglesi (1.600.000) 
e si riflette che di data più recente è l'organizzazione americana^ in 
confronto a quella inglese, se si considera la grande disparità degli 
elementi, da cui risulta formata e l'estensione vastissima di territorio, 
su cui getta le sue reti, non recherà meraviglia la grande spropor- 
zione che vi ha fra l'uno e l'altro istituto. Del resto esponendo di 
sopra lo sviluppo delle Trade-Unions inglesi abbiamo avuto a^io di 
porro in rilievo tutte le difficoltà contro le quali dovettero esse lottare 
nel Eegno Unito, difficoltà che valsero a cementare la mirabile orga- 
nizzazione e valsero come stimolo ad allargarla. 

Negli Stati dell'Unione americana, di resistenze che avessen» 
radice in pregiudizi di classe, in preoccupazioni politiche, in consue- 
tudini da lungo tempo esistenti certo non si può parlare; là il ter- 
reno era sgombro da tutto quel fardello d'abitudini, d'interessi, di timori 
che costituiscono, iji ogni tempo, l'ostacolo maggiore allo sviluppo di 
qualsiasi generosa iniziativa. Epperciò il movimento di organizzazione 
operaia ci si presenta sotto un aspetto tutto particolare : ciò che lo pro- 
voca è l'interesse di chi lavora di fronte a quello del detentore dei 
mezzi di produzione, ma il terreno sul quale s'ingaggia la lotta è quello 
della libertà, e sulla libertà appHcata secondo la concezione democra- 
tica poggiando la costituzione dello Stato, non hanno ragion d'essere 
le opposizioni e le oppressioni che altrove derivano dal fatto che in balìa 
esclusiva delle classi detentrici del reddito si trova il potere. Sicché i 
coti capitalistici non cercano la loro difesa in vane restrizioni della libertà, 
non domandano dei privilegi al legislatore, ma pure concedendo che 
questo provveda alla tutela degl'interessi operai, alla difesa dei proprii 
lavorano con altrettanto vigoi-e, mercè l'associazione delle loro forze. 

Le lotte più memorabili ingaggiate fra le associazioni operaie ed i 
grandi industriali hanno avuto specialmente per iscopo la riduzione 
delle ore lavorativo e la quistione dei salari. Le prime agitazioni per 
la riduzione delle ore di lavoro risalgono alla prima metà del secolo ; 
si ricorda la coalizione dei carpentieri nel 1832 a Boston, a Xew- 
York, a Filadelfia, ed -una grande dimostrazione delle Trade-Unions 
fatta nel 1834 a New-York per ottenere la giornata di dieci ore. Nel 
1845 una coalizione di parecchie migliaia di operai e di operaie a 
Pittsburg, non avendo ottenuto la riduzione a dieci ore, si mise in 
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isciopero, ma non riuscì nell'intento (1). Fallito questo tentativo, alcuni 
altri ne seguirono a New- York e a Chicago, e questa insistenza fece 
sì che, sebbene alle doman de degli operai si protestasse di non voler dare 
accoglimento, in fatto però la giornata fu portata da quattordici ad 
undici ore (2). CTn'altra energica agitazione operaia indusse le Camere 
dell'Ulinois a fissare, con legge del 25 giugno 1868, la giornata di 
lavoro ad otto ore, ma però, sebbene rinnovata alcuni anni dopo, 
rimase lettera morta (3). La propaganda per altro più attiva ed eziandio 
più efficace, fu assunta dai Knighths of Labor e AsSì^Arnerican Fede- 
ration of Labor (4), le quali, in alcuni casi, mediante opportune pubblica- 
zioni, comizi, petizioni, riuscirono a piegare su questo punto in favor 
loro la pubblica opinione ed ottenere in alcuni Stati la fissazione per 
legge delle otto ore, in altri, pel tramite dei sindacati, delle unioni 
locali, trattando coi padroni, giunsero a strapparlo a questi senza 
consentire a contemporanee riduzioni dei salari. Del resto la ridu- 
zione ad otto ore è oramai entrata come il desideratum supremo in 
questa materia nella coscienza operata americana; infatti, all'interpello 
fatto dall'ufificio del lavoro dello Stato di New- York, 531 sindacati 
contro 25, e 32 astenuti, haimo risposto che aspiravano alla giornata 
di otto ore (5). 

Non può credersi che ciò sia conseguenza unica di agitazioni passio- 
nate, sia termine di desideri inconsiderati, eccessivi; la classe operaia ame- 
ricana, pratica per eccellenza, trova esser questo niente altro che il rico- 
noscimento di un suo buon diritto, trova che la giornata di otto ore 
corrisponde ad un bisogno fisico, e ad ima esigenza morale. Né ciò 
si sostiene a caso, perchè se è vero che la potenzialità lavoratrice 
delPoperaio moderno sembra volersi con questo ritenere minorata in 
confronto di quello che è stata per il passato, tale giudizio apparisce 
infondato appena che si considerino le condizioni del lavoro le quali 
sono radicalmente mutate in questo secolo. Ben altra fatica, ben altra 
intensità di attenzione si richiede dall'operaio meccanico moderno, e 
ben altro consumo fisico e fisiologico producono in lui poche ore di 
lavoro, ben più di quel che non facesse dianzi una lunga giornata di 
operosità più tranquilla, più equilibrata. 



(1) Lbvasseub, Op. eit., pag. 162. 

(2) LmiUEL "Dawryid, History and Philosophy of the Eìght Hour Movement, 

(3) Mac Nelll, The Labour Movement, pag. 132. 

(4) Memorabile fa tra le altre la campagna fatta nel 1890 da 46.000 carpen- 
tieri coalizzati in 137 città per ottenere una riduzione della giornata, riuscita con 
pieno successo. 

(5) Levassbuk, Op. cit,, pag. 167. 

10 — BOGiHANO, L'organiizasione professionale. 
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In altra pai'te di questo capitolo abbiamo uotato il generale autuento 
nei salari verificatosi in questo secolo, e specialmente nella seconda 
metà di esso; per comprendere la parte che vi ebbero le unioni, i sinda- 
cati operai, basta ricordare i 1163 scioperi che nel 1890 avevano soste- 
nuto le unioni apgrreg^te alla American Federation of Labor ed al 
contemporaneo aiunento ottenuto nei salari dal 7 al 25 per cento (1), 
gli scioperi del 1860, del 1866, del 1874, e finalmente quello colos- 
sali» di Homestead nel 1892, per rialzare i salari dei minatori e dei 
fonditori. 

Maravigliosa è del resto l'intesa delle unioni, dei sindacati amori- 
cani, la solidarietà che dimostrano ogni volta che un interesse della 
classe che essi rappresentano sia pregiudicato : ne dà prova quel cu- 
rioso sistema di sciopero, che essi chiamano simpatico (sympaiìutic 
sirike), che viene dichiiu-ato senza che vi sia alcuna ragione di con- 
troversia fra coloro che lo dichiararono ed i loro padroni, ma imica- 
mente per essere solidali con operai magari di un altro mestiere, che 
si trovano impegnati in qualche confUtto, per spirito di solidarietà che 
molto volte li pone a rischio di perdere salario ed impiego, ma che il 
più spesso* però riesce a far pressione sul ceto capitalista ed a strappare 
le concessioni che originarono la sospensione del lavoro, spirito di soli- 
darietà che è indice della potente organizzazione operaia americana 
e rivela la coscienza di chisse che in poco tempo, e sebben privi di 
tradizioni, soi» nasciti a formarsi i lavoratori dell'Unione. 

Queste gi-andiose lotte che si ingaggiano così sovente fra operai e 
padroni, (queste sospensioni di lavoro che durano talvolta qualche mese, 
rappresentano bensì una perdita considerevole per i secondi, ma questi 
però la possono agevolmente ripercuotere sopra i consumatori, nei limiti 
che la concorrenza consente, e sopra gli stessi operai. I quali molte 
volte esaiu'iscono i fondi stanziati dalle unioni appunto per gli scio- 
peri, e quando giungono all'estremo limite di resistenza debbono pie- 
gare il capo alla volontà dei padroni. Bilanciando però le perdite ed i 
profitti attraverso a questa breve storia dell'organizzazione operaia ame- 
ricana non si può porre in dubbio che una lunga via ascensionale ha essa 
percorso, seminata, se si vuole, di molte vittime, ma che però le ha 
procurato degli utili risultati, e che l'organizzazione lavoratrice del- 
ringhilterra ha svolto e perfezionato i suoi metodi di lotta, tanto da 
scrivei-e nei proprii programmi, che le quistioni e i conflitti si dovreb- 
bero risolvere col mezzo pacifico dell'arbitrato. 

Di più mentre l'organizzazione operaia ha in America acquistato 



(1) Vedi r Officiai hook of American Federation of Labor, 1892. 
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terreno, ha pur guadaguato sempre più nella pubblica considerazione, 
tanto da riuscire ad ottenere il riconoscimento ufiBciale. Poiché, come 
notavamo dianzi, in America, mancando le resistenze di classe e le 
opposizioni politiche, non potevano trovarsi i pretesti legali per impe- 
dire le leghe operaie; tuttavia una assai grande distanza separa la 
tolleranza dall'esplicito riconoscimento, un ben ampio distacco inter- 
cede tra la passiva ammessione di un ordine che la forza stessa delle 
cose impone, e l'attiva, la spontanea adesione a ciò che quest'ordine 
in sé inchiude, e per sé importa, ben lunga via è frapposta fra il diritto 
a vivere e il diritto di contar qualche cosa nella vita della nazione. 

In alcimi Stati però, non solo il riconoscimento, ma anche l'erezione 
in ente morale è stata concessa ai sindacati, alle unioni operaie. In 
fatti, una legge pubblicata nel 1880, e completata nel 1886, nell'Iowa, 
conferiva l'esistenza legale alle Società di temperanza, alle Trade- 
Unions, e alle altre organizzazioni del lavoro; altrettanto faceva lo 
Stato del Michigham con leggi del 1882, 1885 e 1887 (1); il Wyoming, 
nel 1887, espressamente comprendeva fra le società incorporate i 
Cavalieri del lavoro. Con una legge del 1888, lo Stato del Massa- 
chussetfe riconosce la qualità di corporazioni alle associazioni di 
almeno sette persone riunite allo scopo di migliorare con mezzi legali 
la condizione di salariati, di pagare delle indennità ai malati, ai disoc- 
cupati ed alle famiglie dei membri defunti. Vi ha di più, nella stessa 
legge sono particolarmente indicate le materie che debbono venir 
regolate dagli statuti, ed è infine incaricato un pubblico ufficiale, a ini 
fine nominato, il commissario delle corporazioni, di rilavsciare il certificato 
delle approvazioni allorché resti assodato che gh statuti medesimi non 
contengono veruna disposizione che contravvenga alla legge. Ma in pari 
tempo é riconosciuto il diritto ai membri del corpo di essere prevenuti 
prima che possa introdursi negli statuti stessi qualche modificaziojie, 
ed è richiesto che qualsiasi modificazione per divenir definitiva sia 
sottoposta all'esame del commissario. 

Finalmente il Congresso nazionale degli Stati Uniti nella Sessione 
1885-86 votò mia legge generale sull' incorporazione delle Trade- 
Unions, la quale stabilisce fra l'altro che « queste unioni nazionali » , 
dopo la registrazione, divengono delle corporazioni aventi diritto, a star 
in giudizio, a far donazioni, a ricevere, a possedere in proprio nome 



(1) Levasskur, Op. cit.^ pag. 242. — Tale iniziativa è stata seguita da molti 
altri fra gli Stati dell* Unione, quelli cioè di California, Kentucky, Minesota, New- 
York, Ohio, S. Dahota, Pensylvania, West Virginia, Washington, Wisconsin, 
Indiana. 
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boni mobili e immobili, senza che le loro proprietà fondiarie possano 
eccedere la porzione necessaria al compimento delle loro fìmzioni (1). 
Non è dopo ciò diflBcile argomentare le conseguenze a coi il si- 
stema del riconoscimento legale porterà l'organizzazione dei lavoratori 
americani. I primi passi e i più irti di ostacoli sono oramai compiati; 
nella ulteriore evoluzione della coscienza operaia di quella giovane na- 
zione si può scorgeue con facilità il punto del prossimo arrivo che sarà 
senza dubbio segnato da una graduale riforma nel sistema rappresen- 
tativo, in maniera da impedire che resti più oltre in balìa dei deten- 
tori della ricchezza il potere, in onta alla apparente sovranità popolare 
esplicantesi nella universalità del suffragio, e facendo sì, invece, che 
la gerarchia ricostituita e vieppiù perfezionantesi deUe classi layoratriei, 
faccia risentire la sua diretta e salutare influenza suU 'organismo dello 
Stato, di questo entri anzi a far parte essenziale, divenga cibano 
necessario ed operoso. È questa la tendenza generale della moderna 
democrazia, ed è senza dubbio il sogno dorato di quella democrazia 
americana, che per celerità di sviluppo, e rapidità di integramento, di 
molto avanza le rinascenti democrazie della vecchia Europa. 



(1) Levasheuk, Op. dt.y pag. 244. — La legge citata definisce così queste 
Tracie^ Unions nazionali : Associazioni di operai aventi due o più rami negli Stati 
territori degli Stati Uniti, ed aventi lo scopo, di aiutare i loro membri a divenire 
operai più abili, a sviluppare la loro intelligenza e ad elevare il loro carattere; 
di regolare i loro salari, le ore e le condizioni del loro lavoro ; di proteggere i 
loro diritti nell'esercizio della loro professione ; di ricevere dei fondi onde soccor- 
rerli in caso di malattia o di sospensione di lavoro ; di perseguire qualunque altro 
scopo pel quale gli operai possano legalmente associarsi in vista della mutua prò- 
teziono od assistenza. 



Capitolo IV. 
Il movimento professionale in Italia. 



Mentre in Inghilterra già da più di mezzo secolo si dibattevano 
le lotte più vive fra la classe operaia aspirante al pareggiamento efifettivo 
dei diritti civili e politici, alla libertà di riunione, alla libertà d'associazione, 
e le classi industriali e proprietarie, le quali vedevano in queste aspira- 
zioni un pericolo grave e una minaccia continua alla loro preponderanza 
economica, mentre in Francia nei moti del '48 erano apparse le prime 
oxanifestazioni di un collettivismo larvato ed utopistico, e in Germania 
si predisponeva il terreno a quel largo movimento socialista che ebbe 
in Carlo Marx e Lassalle i suoi capi nel campo delle idee, e in Bebel 
l'organizzatore efiBcace e autorevole, mentre tutto ciò intomo a noi 
accadeva, l'Italia rimaneva affatto estranea a' movimenti operai. Pareva, 
e parve fino a pochi anni or sono, che una questione sociale nella 
nostra penisola non avesse a sorgere mai, che non ci fossero gli 
elementi per questo indispensabili. 

Cullandosi gli Italiani nel sogno ridente della unità politica, pareva 
che tutto dovesse por capo a questo grande disegno, che, questo 
scopo raggiunto, dovesse dinanzi ad essi dischiudersi il campo delle 
lotte pacifiche per la civiltà, che, questo ideale attuato, si fossero già 
implicitamente risolti tutti i grandi problemi sociali. Gli entusiasmi 
del 1848 e del 1859 avevano fatto perder di vista ogni altra questione 
che non fosse quella della unificazione della penisola. Ingegnoso per 
natura il nostro popolo, educato al culto dell'arte in tutte le sue estrin- 
secazioni, persuaso del suo primato morale illuse la sua coscienza col 
convincimento di essere legato indissolubilmente alla grande causa della 
civiltà. Le rievocazioni del classicismo, della colossale potenza romana, 
del fulgore delle lettere e dell'arti nelle età successive lo avevano abi- 
tuato a ritenersi fattore indispensabile del progresso, il vindice ed il 
custode di tutte le libertà. 

Questa terra privilegiata, madre feconda degli ingegni, benedetta 
dalla natura, cantata dai poeti, figurata nelle tele, divinizzata e invidiata 
dagli stranieri per la bellezza del suo cielo e la fertilità del suo suolo, 
come non avrebbe dovuto riguadagnare la grandezza antica, col rifiorire 
del suo commercio, col naturale svolgei*si delle industrie, col perfezionarsi 
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dell'H^ricoltura, perdìo nou avrebbe potuto in breve tempo riconqui- 
stare l'antic'a potenza, riguadagnare lo scettro perduto, diventar nova- 
mente signora di popoli? 

La preoccupazione suprema dei governi che si succedettero dal 
LSOO in poi, fino a pochi anni or sono, parve che fosse quella di fondere 
insieme meglio che fosse possibile, le varie regioni della penisola, di 
fare di popolazioni diverse fra loro profondamente per origine, per 
costumi, per leggi, un popolo solo affratellato nel grande ideale della 
patria unita. Fu perciò cura assidua di rendere tutte uniformi le isti- 
tuzioni locali, le provvidenze amministrative, di sopprimere tutto che 
potesse avere carattere regionale anche in ciò che di buono e di 
cons(^ivabile potesse» avere. Fu data uniformità di regolamento agli 
istituti |)ii, allo scuole, alle opere di patronato, ai comizi per l'agri- 
coltura, furono unificati i metodi di amministrazione e di governo 
delle grandi città e dei piccoli comuni, dei più importanti centri indu- 
striali e dei borghi sparsi sulle pendici deirAppennino e delle Prealpi. 
Uniforme l'insegnamento, ed egualmente applicata la regola dell'obbliga- 
torietà dell'istruzione elementare così là dove poteva trovar facile applica- 
zione come nei luoglii ove particolari condizioni lo impedivano. L'ideale 
fu ({ucsto, di sopprimere qualunque indizio delle antiche di\isioni poli- 
tiche, anche (luando il principio unitario non avrebbe punto soffertn 
pel risp(jtto serbato ad anticlie tradizioni locali. 

Distratti in queste preoccupazioni per un certo numero d'anni e 
poi in arditi e poco felici tentativi di espansione coloniale, si dimen- 
ticarono le questioni più gravi ed urgenti che domandavano anche 
presso di noi una soluzione pronta ed adeguata. 

La tendenza che, come avreìuo occasione di accennare in seguito. 
e proi)riu di tutti i popoli latini di riguardare e raffigurarsi i problemi 
più diversi sotto l'aspetto politico e di anteporre la considerazione di 
({uesta parte delle quc^stioni più complesso a qualunque altra, fu mani- 
festata più che mai dal popolo nostro anco recentemente. I problemi 
economici più gravi sempre furono agitati all'ombra di un vessillo che 
fosse segnacolo di un particolare indirizzo politico. Ed accadde, che 
([uesta che non avrebbe peraltro dovuto essere altro se non la veste, 
la copertura esteriore, diveutò invece la vera sostanza, la causa effet- 
tiva dei più gravi dibattiti, e le iniziative più generose che, ove si fos- 
sero lasciate da parte le preoccupazioni politiche, avrebbero concorso 
potentemente, oltre che a rialzare le condizioni economiche dei popolo, a 
cementare l'unione tra lo varie fazioni in cui si andava scindendo, ani- 
marono le gare e le gelosie e resero le divisioni più gra^i e profonde. 

Per molto tempo prima che i disegni socialisti balenassero dinanzi 
alla mente del nostro i)opolo, si agitarono contese vivissime j&-a repub- 
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blicani e monarchici, fra liberali, radicali e conservatori, fra clericali 
e liberali. La salute della nazione, la sua prosperità parve per lunghi 
anni dovesse vedersi nel prevalere di una o di un'altra forma di 
governo: le antiche battaglie fra i sostenitori della sovranità imperiale 
e i fautori delle libertà comunali, fra i ghibellini e i guelfi, cambiate 
le proporzioni ed ì nomi, si riproducevano sulla scena politica in pieno 
secolo decimonono. 

Un'altra delle ragioni che tennero sempre lontani gli uomini di 
governo e le classi dirigenti in Italia dall'occuparsi di questioni sociali, 
è tutta d'indole psicologica e si deve rintracciare nella stessa natura 
e nel carattere del nostro popolo. Esso è naturalmente portato allo scet- 
ticismo; la prova più luminosa la avemmo nell'epoca della riforma pro- 
testante: il paese ove i riformatori riuscirono a raccogliere meno 
proseliti, si può dire anzi a fare dei tentativi assolutamente vani, fu pre- 
cisamente l'Italia, ove se i lamenti portati contro gli abusi della Corte 
romana avessero avuto fondamento, avrebbe per la miglior conoscenza 
delle cose, dovuto provocare la più vivace reazione. No è prova la 
indifferenza, lamentata per più secoli dai più insigni dei nostri scrittori 
politici, con cui essa si piegò al giogo di tutti i principi stranieri che ago- 
gnarono al dominio del bel Paese, indifferenza che nel secolo ora scorso 
fu scossa per virtù di pochi spiriti eletti che riuscirono a secon- 
dare anche presso di noi quel generale movimento che ovunque si era 
determinato verso la composizione delle grandi unità nazionali. Indif- 
ferenza che appena passato quel passeggiero entusiasmo si è impadro- 
nita un'altra volta degli animi dando libero campo a polemiche vane 
ed inutili, a disquisizioni teoretiche, a ridicole logomachie, a pompe 
accademiche a data fissa, a professioni di fede e a manifestazioni di 
esultanza per le rievocazioni del glorioso passato. 

Questo scetticismo aveva pervaso tutti gli strati sociali, le classi 
possidenti da un lato, le quali si illusero sempre che il mondo dovesse 
camminar ognora per la stessa via, e che i loro diritti od anche quelle 
pretese che ritenevan per diritto non potessero mai essere contraddette 
da alcuno, e rifiutarono colpevolmente di rendersi un conto esatto 
delle condizioni effettive dei lavoratori, ritenendo che questi dovessero 
quasi per una specie di fatalità continuar sempre a vivere in uno stato 
di soggezione economica, fidenti che mai sarebbe venuta per questi 
Torà della riscossa. 

Per molto tempo le stesse classi popolari parteciparono dello stesso 
sentimento e in pace tollerarono le angherie ed i soprusi, e rimasero 
vittime di sfruttamenti iniqui; convinti di non poter riuscire a miglio- 
rare sensibilmente la loro sorte si acquetarono adagiandosi nell'inerzia, 
preferendo il quoto eppur misero loro vivere alle agitazioni, attraverso 
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le quali non riuscivano a scorgere Tinizio di un'era più felice. Gli 
stessi moti politici giovarono, come già si è osservato, a distrarre 
l'attenzione dalle più gravi questioni sociali. 

Infine un sentimento esagerato di sé stesso invase il nostro popolo 
appena raggiunta T unità politica ; ammessa l'Italia e considerata nel 
concerto europeo come potenza di prim' ordine, la manìa della gran- 
dezza meglio della grandiosità, dello sfarzo penetrò in tutti. Di qui 
quelle mostre pompose che si succedettero con una eccessiva frequenza, 
che si moltiplicarono in maniera straordinaria, che dalle grandi città 
si riprodussero nelle cittadine di provincia e che solo in pochi casi 
riuscirono una glorificazione e insieme un incoraggiamento alle industrie 
nazionali, mentre furono sempre occasione di spese improduttive, e di 
festeggiamenti atti non a compensare le lunghe fatiche, ma a distogliere 
da un lavoro serio ed attivo. 

Pareva che pel fatto solo di essere politicamente ima grande nazione 
si fosse in pari tempo raggiunto non si sa quale primato di potenza 
economica; opperò era vivo il desiderio di imitare gli altri paesi, ma non 
già in ciò che avevano di veramente ed utilmente imitabile, ma nella 
parte se non meno simpatica, certo assai meno vantaggiosa e durevole. 

Lo stesso sistema di alleanze, sebbene possa aver avuto il merito di 
assicurare la pace in Europa e di impedire una generale conflagra- 
zione, fu però di sensibile nocumento all'Italia, alla quale chiuse i mercati 
di Francia che assorbivano una buona parte dei prodotti agricoli del 
nostro paese e assicuravano il credito ai nostri industriali e commer- 
cianti. In grazia di esso fu necessario dare uno sviluppo straordinario 
agli armamenti di terra e di mare, creare un esercito ed una flotta 
che potessero gareggiare cogli stranieri e soddisfare alle esigenze delle 
convenzioni stipulate colle potenze alleate. Per far fronte a queste spese 
ingentissime si dovette portare a una cifra veramente spaventevole il 
debito pubblico, che, assorbito da principio dai capitalisti francesi, fu 
rigettato però alla rottura dei trattati commerciali colla nazione vicina 
sui nostri mercati, da cui appena in piccolissima parte fu potuto collo- 
care dalle borse tedesche, ma la maggior quantità ne rimase in Italia 
dove assorbì quei capitali che già avevano cominciato a investirsi in 
fruttuose e coraggiose imprese commerciali e industriali, in opere di 
bonifica, in migliorie agricole. 

Contemporaneamente si sviluppò in proporzioni assolutamente 
enormi l'organismo della burocrazia: quello stesso proposito di ren- 
dere uniformi tutti i servizi, di sopprimere tuttociò che potesse con- 
servare un carattere appena visibilmente regionale, richiese un vero 
esercito di impiegati, i cui stipendi e le cui pensioni bentosto grava- 
rono pesantemente sul bilancio dello Stato, mentre non riuscirono a 
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soddisfare le esigenze di questa nuova classe, che s'era creata e viveva 
a carico del paese, che non valeva generalmente a compensare coi 
servigi che ad esso rendeva. 

Si formò intanto una potente categoria di speculatori i quali, con 
mezzi talvolta anche disonesti, riuscirono a monopolizzare gli appalti per 
l'esecuzione delle grandi opere pubbliche, molte delle quali verniero 
eseguite, piti per scopi elettorali che non per soddisfare a dei bisogni 
effettivi delle popolazioni per l'apparente vantaggio delle quali erano 
state decretate. Di qui nuovi ed ingenti capitali che andarono ad 
ingrossare il patrimonio di questa classe, che raggiunse in breve tempo 
una grande potenza finanziaria, ed influì quindi ben presto sulla poli- 
tica, inquinandone molte volte gli atti più gravi ed importanti. 

La finanza pubblica risentì naturalmente ben presto le conseguenze 
di una amministrazione spendereccia e disordinata : liquidato in breve 
tempo e con scarso profitto l'immenso patrimonio tolto agli enti eccle- 
siastici," portato al limite massimo il debito pubblico, non rimase per 
sopperire alle continue e sempre crescenti esigenze del bilancio se 
non ricorrere alle imposte. Ci porterebbe a considerazioni troppo ampie 
ed uscenti completamente dal tema un esame critico del nostro sistema 
tributario : pel nostro assunto basterà quindi osservare, che esso pesò di 
mano in mano sempre più gravemente sopra due categorie di persone, sui 
proprietari fondiari, elevando l'aliquota della imposta sui terreni a una 
cifi'a favolosa, e sopra le classi popolari sotto forma di dazi di consumo. 

Non sarebbe stato possibile che queste cause diverse e gravissime 
di disagio non avessero una ripercussione dolorosa sopra le classi, che 
appunto ne avrebbero più direttamente ed immediatamente dovuto 
subire gli effetti. E fu così : poiché mentre ancor perduravano le illu- 
sioni antiche, lo stesso agitarsi dei partiti politici, l'estendersi della 
cultura che metteva alla portata di tutti giornali e libri di propaganda, 
Tallargamento del suffragio cominciarono a dare al popolo la coscienza 
delle sue sofferenze e dei suoi dolori, ad aprirgli l'animo alla speranza 
di migliorare la sua sorte. 

Le agitazioni socialiste che avvenivano negli altri paesi d'Europa, 
ed anche là, ove le condizioni economiche delle classi lavoratrici eraii 
migliori che non presso di noi non potevano non avere in Italia una 
ripercussione, e l'ebbero infatti primamente in quelle manifestazioni 
pubbliche destinate ad ogni primo di maggio a celebrare la festa del 
lavoro, fra cui la più tristemente memoranda fu quella che ebbe luogo 
a Roma nel 1890. 

Né qui si arrestarono i sintomi del malcontento : prodotto da cause 
remote e acuito da occasioni recenti, aggravato dalle crisi commer- 
ciali e dai grandi fallimenti bancari, dalla decadenza dell'agricoltura. 
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dalla sfiducia penetrata in tutte le classi della impotenza del governo 
a rimediare ai mali sociali, esso doveva .tìnalmente determinare una 
reazione tanto più vivace e pericolosa quanto più lentamente si era 
venuto preparando codesto stato di cose, ed aveva gettiito radici pro- 
fonde. E la reazione venne ed ebbe scoppi terribili nella sollevazione 
della Sicilia e della Lunigiaoa sul finire del 1898 e nei moti di Milano 
della primavera del 1898. 

Questi avvenimenti tristissimi ebbero una ripercussione dolorosa in 
tutta ritalia, aumentarono la sfiducia e lo scoramento che si era impa- 
dronito degli spiriti, e lasciarono degli strascichi non ancora svaniti 
per le numerose condanne a cui dettero luogo, per lo stabilimento 
degli stati d'assedio e la sospensione del governo ordinario. 

Sebbene creata molte volto fittiziamente col sussidio del pubblico 
denaro sotto forma di premi o di esenzione da speciaH imposte la 
grande industria era sòrta in Italia, ed aveva preso delle proporzioni 
considerevoli. In alcuni suoi rami s'era cominciato ad attuare un sistema 
di alti salari, ma il maggior numero dei lavoratori erano scarsamente 
retribuiti in confronto del lavoro eccessivo e veramente snervante a 
cui venivano soggettati. Le industrie estrattive specialmente impor- 
tanti in alcune regioni della penisola costituivano un vero metodo di 
sfruttamento deiruomo per opera dell'uomo. Né si risparmiarono natu- 
ralmente gli agenti produttivi meno costosi, le donne ed i fanciulli 
anzi tempo sepolti nelle miniere zolfifere, adibiti ad operazioni sner- 
vanti nelle vetrerie e nelle officine metallurgiche. Né sembri questo 
un (juadro esagerato, perchè basta per persuadersi della sua esattezza 
consultare alcune delle statistiche raccolte per occasioni diverse, i)er 
misurare dagli effetti la gravità di queste condizioni in cui fu posto 
l'operaio (1). Succedute poi le prime crisi, ed avvenuto il primo 
ristagno nelle industrie, si trovò in seguito ai numerosi licenziamenti 
una massa enorme di operai, i quali discesi dallo campagne, che ormai 
avevano disertato per sempre e dove nemmeno bramavano di ritor- 
nare pei-chò abituati ad un genere di vita ben diverso, e sotto certi 



(1) Discutendosi recentemonto alla Camera dei deputati il disogno di legge s>ul 
lavoro dello donne e dei fanciulli, l'on. Celli ebbe ad osservare che, mentre i 
riformati di leva fra i contadini del circondario zolfi fero di Piazza Armerina eran^» 
dal 21,28 al 21,33 per cento, fra gli zolfatari salivano al 44 e perfino al 47 
per cento. 

La differenza dello sviluppo, egli aggiungeva, evidentemente si deve al lavoro 
precoce ed eccessivo ; di fatti della stessa popolazione, quella dedita al lavoro dei 
campi, perchè questo lavoro si svolge all' aria libera, è in condizioni migliori, 
cresce meglio, mentre quella dedita al lavoro nell' interno dello miniere non >i 
sviluppa. — Atti parlamentari j Discussioni, tornata del 18 marzo 1902, p. 27)^). 
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aspetti più attraente, erano ridotti a mendicare o si sentivano spinti 
alla violenza. 

Chi vada ben addentro ed esamini senza passione le condizioni 
del lavoro nel nostro paese e chi consideri le diverse fasi per cui ò 
passata T industria italiana in quest'ultimo trentennio, e il problema 
dei rapporti tra capitale e lavoro studi sotto gli aspetti molteplici che 
esso presenta particolai-issimi in Italia, e perciò tenga conto del coef- 
ficente psicologico che dapprima agì come un efficacissimo freno, e 
poi invece costituì il fattore principale dei moti rivoluzionari del 1893 
e del 1898, si renderà facilmente ragione del rapido e quasi repen- 
tino svilupparsi della coscienza di classe nel proletariato italiano, e 
della quasi improvvisa organizzazione di un partito socialista. 

I subiti guadagni dei concessionari di appalti d'opere pubbliche e 
di forniture per conto dello Stato, degli industriali produttori di generi 
soggetti a uii regime protezionista, di speculatori, che approfittavano 
delle subaste dei piccoli fondi di contadini proprietari impossibilitati a 
pagare le imposte per le miserevoli condizioni fatte all'agricoltura o 
della vendita degli ex-beni degli enti ecclesiastici, avevano determinato 
da un lato la formazione di una grande classe di capitalisti, ricchi e 
bramosi di sempre nuove e maggiori ricchezze. Non legati da tradi- 
zioni che li unissero con vincoli personali ai loro dipendenti agricol- 
tori ed operai, dimentichi dei doveri moraU che il possesso della ric- 
chezza impone, agivano senza scrupoli pel conseguimento del loro 
obbiettivo e si separavano sempre più dall'esercito dei diseredati oggi 
allettati da buoni salari a consumare i guadagni in spese di lusso, e 
domani pri%i di occupazione, accecati dalla passione, spinti dal bisogno 
a trascendere a ribellioni. 

È caratteristica hi scettica aspettativa, l' indifferenza mantenuta 
dalle così dette classi dirigenti durante quasi tutto quest'ultimo tren- 
tennio ; parve che un lungo sonno le avvolgesse, e che nulla valesse 
a scuoterle dal ' letargo in cui erano immerse ; rifuggivano, si sarebbe 
detto, per movimento riflesso dal fermare la loro attenzione sulla grande 
crisi che stava maturando. 

Di questo stato singolare degli spiriti, son documento pur troppo 
assai triste le stesse discussioni che ebbero luogo qualche volta al 
Parlamento. E memorabile fra tutte quella che ebbe luogo nella tor- 
nata del 4 dicembre 1878, a cui parteciparono gh uomini politici più 
eminenti in quel turno di tempo, e non possono dimenticarsi le frasi 
con cui Fon. Mari recisamente negava l'esistenza in Italia di una 
questione sociale. « Ma se io devo esprimere tutta la mia opinione, 
egli diceva, una vera questione sociale io non la vedo. Si sono abo- 
liti i feudi, si sono aboliti i maggioraschi, le primogeniture, i fide- 
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commessi ; si ò ordinata la divisione delle eredità intestate a porzioni 
eguali ; si sono soppressi gli ordini religiosi, indemaniati od alienati 
i loro beni ; si sono aboliti i privilegi tutti ; si è proclamata l'ugua- 
glianza di tutti i cittadini innanzi alla legge, e dopo tuttociò si parla 
di questione sociale ! Io non intendo davvero come ragionevolmente 
lo si possa » (l). 

Né può dirsi che fosse questa una voce isolata, perchè basta per 
poco scorrere gli atti parlamentari delle tornate ch'ebbero luogo dalla 
unificazione d'Italia fino a una quindicina d'anni addietro per incontrarsi 
sovente in dichiarazioni consimili, per assistere a questa che parrebbe 
ostentazione di non volersi occupare delle condizioni dei lavoratori, se 
non fosse invece vera ingnoranza dello stato delle cose. Si rammenti 
del resto la sorte di quella che doveva essere la prima delle leggi 
sociali, la legge sugli infortuni sul lavoro, si ricordino le peregrina- 
zioni che dovette compiere da uno all'altro ramo del Parlamento, i 
ritocchi subiti ogni qualvolta un nuovo ministro presentava il progetto, 
si contino i lunghi anni di attesa prima di riuscire a condurre in 
porto quel disegno che malgrado i suoi difetti numerosi e sostanziaU, 
è entrato finalmente in vigore dall'ottobre del 1898! Si ricordino le 
dflBcoltà incontrate dalle poche altre leggi sociali che possediamo a 
tutt'oggi prima di essere approvate, e si richiamino per converso 
invece i programmi di tutti i ministri succedutisi al potere nell'ultimo 
decennio pieni tutti di larghe promesse in questo senso, e si pongano 
a riscontro coi fatti; quale abisso fra la promessa e l'attesa! E questo è 
difetto non di un solo ministero, cioè non di un solo partito, ma di tutti, 
è vizio non di pochi uomini, ma della generalità della rappresentanza 
del paese che si interessa e si appassiona ai pettegolezzi che si svol- 
gono entro e fuori della Camera, mentre diserta la tribuna e l'aula par- 
lamentare allorché viene in discussione qualche disegno di legge che 
tenda a migliorare le sorti delle classi inferiori. 

Malgrado tuttociò potrà dirsi veramente che nessun indizio si possa 
avere, nessun accenno rintracciare di una incipiente organizzazione 
di classe, prima di questi ultimi anni? Al contrario abbiamo copiosi 
documenti di tentativi quali più, quali meno riusciti, per opera di uno 
o dell'altro partito. Tuttavia, come si è già avvertito, per molto tempo 
le diverse opere od associazioni sorte per sovvenire ai bisogni delle 
classi inferiori, di ciò si occupano piuttosto per occasione che non per 
proposito fatto, ponendo il miglioramento delle condizioni dei lavora- 
tori come mezzo anziché come fine. 



(1) Atti parlamenta/rì y Discussioni, tornata del 4 dicembre 1878. 
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Hanno questo carattere quasi tutte quelle numerosissime società 
di mutuo soccorso per i casi di malattia che rappresentano in ordine 
di tempo la prima forma di associazione operaia sorta in Italia, fondate 
un pò* in tutte le provincie del regno ma particolarmente fiorenti nel 
settentrione, in Piemonte, in Lombardia ed in Liguria. La statistica 
eseguita per cura del Ministero di agricoltura, industria e commercio 
faceva salire al settembre del 1888 il loro numero a circa cinquemila, 
numero che nei primi anni di quest'ultinio decennio ha continuato 
ad aumentare, sebbene con proporzione modesta, per il sorgere di 
nuove istituzioni che si vennero recentemente sostituendo con forma 
più moderna a quelle prime associazioni operaie. Infatti nel 1895 esse 
ammontavano in tutto a 6844 (1). 

Il funzionamento delle società operaie di soccorso è molto semplice : 
esse sono fondate generalmente sulla mutualità ; ogni socio deve cor- 
rispondere un'annua quota, che varia dalle 12 alle 24 lire e che è 
versata in tante rate mensili. In caso di malattia non dipendente da 
vizi da ferimenti in rissa, ogni socio ha diritto ad essere visitato e 
assistito gratuitamente dai medici della società, e percepisce un sus- 
sidio giornaliero che varia da una a due lire, sussidio che è corrisposto 
per tutta la durata della malattia, salvo che non si prolunghi oltre i 
sei mesi. Alcuni statuti provvedono pel caso di morte del socio accor- 
dando un sussidio straordinario per una volta tanto alla vedova o agli 
orfani. Naturalmente le cifre dei sussidi durante la malattia e dei sus- 
sidi straordinari variano secondo Timportanza della società e il numero 
dei soci. 

Molte di queste società di mutuo soccorso sono collegate fra loro 
in speciali federazioni quasi sempre di carattere regionale (2). 

I membri di queste società, secondo la maggior parte degli statuti, 
sono di due categorie, effettivi, e sono gli operai che godono dei vantaggi 
materiali della società, ed onorari, i quali pagano una quota fissa dalle 
6 alle 10 lire ed esercitano in questo modo una funzione più che altro 
di patronato e possono anche partecipare alla direzione della società. 
Lo scopo di abbracciare queste diverse categorie di soci è evidente- 
mente quello di avvicinare fra loro e di collegare con un vincolo di 
solidarietà i rappresentanti delle varie classi sociali. Praticamente per 
altro accade che i soci così detti onorari o si astengono affatto dal 



(1) Cfr. Annuario statistico per il 1898, pag. 303. 

(2) Ricordiamo ad esempio la Federazione operaia cattolica ligure, che abbraccia 
circa 90 società sparse per le due riviere liguri ; la Federazione delle società ope- 
raie del Bergamasco, la Federazione milanese, ecc. 
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partecipare alla vita del sodalizio, o quando vi partecipano vi prendono 
nna parte preponderante, che non giova affatto alla educazione politica 
dei soci operai. 

Una caratteristica delle società di mutuo soccorso italiane è questa, 
di essere ordinariamente confessionali. Rappresentando esse, . come si 
è già dotto, la prima forma di associazione operaia, più di qualunque 
altra istituzione esse parteciparono a quel movimento di idee che di- 
stingue i primi deceiinii della vita italiana. Compiuta Tunità nazionale, 
lo abbiam già rilevato, i partiti che si contrastavano il campo, alcuni 
anche partecipando alla Wta parlamentare, altri esplicando semplice- 
mente un'azione extra parlamentare, erano il partito liberale, il partito 
conservatore, il clericale ed il repubblichino. Ora poiché tutta la vita 
del paese si vedeva attraverso la lente colorata delle opinioni poli- 
tiche, le società di mutuo soccorso servirono come manifestazione 
dell'attività di uno o dell'altro partito, e perciò rispecchiarono sempre 
il colore di questo o di quello. 

Furono quindi tutte esclusiviste, ciascuna esigette una speciale pro- 
fessione di fede da parte dei suoi membri ; alcune, le società cattoliche, 
domandai'ono ai loro soci, anche l'osservanza pratica dei precetti posi- 
tivi della religione. Fu poi anzi una gara fra un partito e l'altro, e 
ciò specialmente in piccoli centri ove le divisioni di partito sono più 
accentuate e le gare piìi vivaci per la personale conoscenza degli indi- 
vidui che militano in uno o nell'altro, di far piii e far meglio, di esten- 
dersi e di abbracciare in queste organizzazioni quanto maggior numero 
di soci fosse possibile, di tenerli raccolti e stretti intorno al programma 
del sodalizio che si trasfondeva in occasione di elezioni politiche o 
amministrative nel programma del rispettivo partito. 

Già fin dal 15 aprile 1866, era stata pubblicata una legge in virtù 
della quale era accordato a tutte le società operaie di mutuo soccoiso 
che ne avessero fatto domanda ed avessero depositato per l'approva- 
zione il loro statuto, il riconoscimento giuridico. Però ben poche si 
valsero di questa facoltà accordata dalla legge; dalle risultanze foniire 
dalla statistica sopra ricordata del Ministero di agricoltura, industria 
e^ commercio, si rileva infatti che nel settembre del 1888, sopra cin- 
quemila società, soltanto 348 avevano domandato il riconoscimento 
giuridico. 

Le ragioni di questo fatto crediamo siano diverse: anzitutto quel 
sentimento di indifferenza che allenta tutti i vincoli fra i cittadini e 
lo Stato, e pel quale ben pochi si curano, non foss'altro, di conoscere 
di far conoscere le istituzioni nazionali e le leggi che le governano. 
In molte società, lo affermiamo senza tema di andar errati, si ignora 
la esistenza della legge del 1866 : è da meravigHarsi che non si pensi 
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a valersi delle facoltà che essa accorda? La indifferenza si cangia poi 
per molti in diflBdenza verso ramministrazion'e dello Stato. E vera- 
mente non si può dire che questo sentimento sia affatto, ingiustificato 
quando si pensi alle infinite noie, agli inciampi, alle pastoie che la 
burocrazia frappone alle libere iniziative dei cittadini. 

Per alcune società poi ciò che le tratteneva era il timore di inge- 
renze, di ispezioni, di indagini suirandamento morale del sodalizio e 
quindi il timore di pei-dere quella indipendenza, quella libertà di fi-onte 
al partito che era in quel dato momento rappresentato al governo, che 
è guarentigia di vita per tutte le associazioni. D'altra parte, anche par- 
tendo da un punto di vista puramente utilitario, il calcolo dei vantaggi 
che avrebbe recato siffatto riconoscimento non dava un risultato molto 
incoraggiante. Gli è vero che in una società riconosciuta giuridicamente 
la responsabilità dei soci verso l'ente, e di questo e dei suoi ammi- 
nisti-atori verso i singoli soci è ben chiaramente determinata, e può 
perciò il socio convenire in giudizio la società, e questa a sua volta 
il socio per mancato pagamento dei sussidi, o per mancato versamento 
delle quote, mentre che il rapporto che esiste fra la società ed i soci di 
un sodalizio non riconosciuto giuridicamente è un rapporto puramente 
di fatto ; ma però nei regolamenti di ogni società sonò stabilite alcune 
sanzioni per cui è diffìcile che possa temei'si seriamente V inosservanza 
degli obblighi spettanti all'una e' all'altra parte. In molte società esiste 
una speciale commissione di probi-viri, la quale è chiamata appunto 
a dirìmere gli eventuali conflitti che sorgessero fi-a la società ed i soci, 
e poi gli obblighi finanziari di questi riducendosi al pagamento pun- 
tuale delle quote di contributo, la decadenza dal diritto al sussidio in 
caso di mora assicura sufficientemente l'esattezza e la diligenza nello 
adempiere al loro impegno. 

Si spiega quindi benissimo l'apatia dimostrata dalla quasi generalità 
delle società operaie di mutuo soccorso di fronte a una legge che 
assicura ad esse l'obbligo dell'adempimento di certe formalità, come la 
presentazione dei bilanci all'autorità tutoria, ed altre consimili, gravose 
particolarmente per taliuii sodalizi esistenti in piccoli centri e man- 
canti di un buon contabile, ma che in compenso non accorda che dei 
vantaggi ben limitati ed anco ipotetici. 

Malgrado il grande sviluppo preso dalle società di mutuo soccorso, 
e il numero veramente considerevole di operai da esse abbracciato, 
nondimeno non si può in esse scorgere che un lontano e indeciso indi- 
rizzo verso Torganizzazione professionale. Sono organizzazione di classe 
solo in quanto abbracciano soci per la maggior parte operai, ma manca 
ad esse qualunque caratteristica che possa farle considerare come orga- 
nismi di classe. Intanto esse non partono da nessun concetto di oppo- 
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sizione o di diifesa degli interessi operai, di fronte a quelli del capitale, 
ma solo intendono a tutelare degli interessi generici, come per esempio 
a prestare ai soci la cura e l'assistenza medica nei casi di malattia, 
ed un piccolo sussidio durante il periodo dell' infermità e della conva- 
lescenza. Deve tuttavia notarsi, che nei grandi centri ove le società di 
mutuo soccorso sorsero numerose, si fece una certa distinzione per 
professioni e si ebbero così società di mutuo soccorso tra i fabbri, tra 
i muratori, tra i conciatori, tra gli scaricatori di merci, tra i fornai, tra 
gli scalpellini, fra i tipografi, ecc.; ma questo non è che un accenno 
vago alla organizzazione di classe, dacché poi la base dell'associazione 
era pur sempre quella antica, e identici erano gli scopi e le opere. 

Sebbene avversata da più parti, anche l'associazione operaia sotto 
forma di cooperative di lavoro, di cooperative di produzione e di coope- 
rative di credito ha preso in Italia un discreto sviluppo. L'associazione 
cooperativa, è superfluo insistervi, rappresenta un'impresa collettiva 
costituita fra i danneggiati della distribuzione, all'intento di ristabilire 
l'equilibrio distiibutivo (1). Sotto questo punto di vista economico megho 
che giuridico interessa a noi questa speciale forma di associazione, la 
quale è cosa tutt'afFatto moderna, provocata appunto dalle grandi spere- 
quazioni che il sistema capitalista ha prodotto nella ripartizione della 
ricchezza; orbene essa può giovare indistintamente a tutte le classi 
sociali e non è quindi una forma peculiare della organizzazione pro- 
fessionale che si è venuta determinando sul finire del secolo scorso. 

Omettendo di ricordare gli inizi dell'associazione cooperativa negli 
altri paesi che ci precedettero in quasi tutte le forme di organizzazioni 
economiche, bastino pochi cenni intorno al movimento cooperativo in 
Italia. 

La prima forma di cooperazione prescelta nel nostro paese fu quella 
delle cooperative di produzione e merita uno speciale ricordo T^ls^o- 
ciaxione artistica vetraria di Altare^ costituitasi con 84 ai*tieri vetrai 
maggiorenni, abitanti in Altare (Savona), il 24 dicembre 1856, la quale 
ebbe il merito di far rifiorire l'industria vetraria in quel piccolo Comune 
ove esisteva da circa nove secoli (2) ridonando la vita a quella labo- 
riosa popolazione e determinando nel corso di pochi anni un forte mo\i- 
mento di capitali. In essa le persone rivestono la doppia qualità di 
operai e di comproprietari dell'edificio ; essi debbono essere originari 



(1) Ghino Valexti, L* associazione cooperativa e la distribuzione della rie- 
cìiexza. Contributo alla teoria economica della cooperazìone, in Archivio giuridico, 
voi. VII, pag. 3-70; 255-299; 492-530; voi. Vili, pag. 282-358; 511-548. 

(2) E. Bordoni, V industria del vetro in Italia, Savona, 1874. 
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del Comune di Altare, appartenere alle famiglie già costituenti per ori- 
gine o per aggregazione l'antica università dell' ai-te vitrea altarese, 
esercitare Tarte medesima, oppure appartenendo alle famiglie suddette, 
essere assunti a cariche sociali retribuite ; essersi resi azionisti della 
società col possesso di due azioni (di lire 200 caduna) ed averne sotto- 
scritto altre otto (1). Ogni socio è altresì obbligato ad iscriversi alla 
(Jassa pensioni per la vecchiaia ed alla società di mutuo soccorso, per 
cui intorno alla fiorente cooperativa di produzione germogliano vigo- 
rose le altre istituzioni complementari destinate a provvedere alla sorte 
dei soci nei periodi di maggior bisogno, durante le malattie e negli 
anni della tarda vecchiaia (2). 

Fra le prime cooperative di produzione in ordine di tempo giova 
pur ricordare la Società cooperativa ceramica costituitasi fin dal 1874 
in Imola e legalmente riconosciuta con decreto reale il P luglio 1877 
con organizzazione per molti rispetti analoga a quella di Altare, salvo 
che non fa come questa distinzione fra operai, e non è esclusiva a 
riguardo di quelli che non sono del paese, ed è anche più larga in 
quanto ammette a partecipare ai profitti sociali anche gli operai avven- 
tizi (3). Nel 1884 altra cooperativa consimile si costituì a Forlì tra 
operai, per la fabbricazione delle maioliche e stoviglie. 

Nel 1885 si costituì in Cesena una società anonima cooperativa 
delle arti costruttrici, ma non fra soli operai : che anzi il suo scopo 
essendo quello di riunire insieme capitale e lavoro essa comprende due 
categorie di soci : Tuna di operai, addetti a tutte le arti costruttrici e 
affini, l'altra di altri cittadini azionisti. A questa però tennero dietro 
molte altre società cooperative di lavoro specialmente tra braccianti e 
muratori. Esse assumono lavori direttamente, eliminando l'appaltatore 
e poi suddividono il lavoro fra squadre di soci che sono pagati a cot- 
timo. Esse forniscono gli strumenti necessari agli operai che ne sono 
privi ; durante il lavoro gli operai ricevono quote della loro paga per 
il loro mantenimento, e, finito il lavoro, si stima la parte fatta da cia- 
scuno, e, in proporzione dell'opera prestata, si dividono gli utili. La più 
importante fra queste società è quella fra braccianti di Eavenna, la quale 
ha assunto è compiuti lavori assai considerevoli. Il capitale occorrente è 



(1) Bordoni, Op, eit,^ pag. 50 e segg. 

(2) Gli operai d'Altare, scrive il Luzzatti, hanno risoluto il problema della 
vecchiaia felicemente, come hanno risoluto felicemente quello del lavoro ; e tutto 
devono a sé medesimi {Una rwelaxione della previdenza aW Esposizione nazio- 
nale di Milano. Firenze, 1881). 

(3) Giuseppe Corona, L'Italia ceramica. Relazione sulla Sezione XII, ci. 47", 
<leir Bsposizione industriale italiana del 1881 in Milano. 

11 - BoGGiANO, L'organiszazione profeisionale. 
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in parte costituito per azioni, in pai*te proso a prestito. Alla fine del 1897 
tali società erano 301 e durante Tanno avevano assunto 125 appalti 
per 1.800.000 lire (1). 

Un discreto sviluppo ha assunto in questi ultimi anni la coope- 
razione per la costruzione di case, e ciò specialmente là dove la ren- 
dita di posizione dispiega la sua massima influenza come, ad esempio, 
nella città di Genova ove sono ben 13 società di questo genere, a cui 
gli operai tuttavia partecipano in proporzione assai piccola (2). 

Per importanza di capitali e per numero di soci non v'ha dubbio 
che le due forme di cooperazione che hanno assunto maggior impor- 
tanza fra noi sono le cooperativo di consumo e le cooperative di credito. 

Delle cooperative di consumo alcune vendono le merci al prezzo di 
costo ordinario coprendo le spese di gestione e realizzando anche qualclie 
piccolo utile col risparmio che fanno neiracquisto dei generi in grandi 
quantità; altre vendono al prezzo con-ente e ripartono in fine d'anno un 
considerevole profitto fra i soci ed il pubblico ammesso a comperare nei 
magazzini della cooperativa. L'Unione cooperativa militare va segnalata 
fra tutte per il grosso numero di soci che nel 1898 toccava i 15.325 
con un movimento di vendite di circa 6 milioni di franchi ; la Coope- 
rativa fra gli impiegati di Roma con 7401 soci, e 1.600.000 di ven- 
dita, Y Unione cooperativa di Milano^ che nello stesso anno contava 
5053 soci e pi il di 5 milioni di lire di vendita, infine la Cooperativa 
di consumo ferroviaria di Torino con 5286 soci e 1.800.000 lire di 
vendite (3). 

Le cooperative di credito ebbero dei veri apostoli in due uomini 
di cuore e indefessamente operosi, il Luzzatti che dal 1866 in poi si 
adoperò con tutto lo zelo alla fondazione di Bnìiche popolari, e il sacer- 
dote Luigi Cerutti che in breve volger d'anni promosse la costituzione 
di più che 3000 Casse rurali. Le prime sono formate generalmente da 
piccoli commercianti e industriali e da piccoli agricoltori; le seconde 
invece comprendono quasi esclusivamente gli agricoltori non proprietari, 
affittuari, coloni, ecc., e sono quindi più direttamente destinate a rile- 
vare le sorti di una classe di veri e propri lavoratori. 

Da ciò apparisce che il movimento cooperativo ha assunto anche presso 



(1) A. Contento, Op, cit.^ pag. 147. 

(2) Cfr. Relazioni della Sozioae XI (Economia sociale) deir Esposizione indu- 
strialo regionale di Genova del 1901. 

(3) Statistica delle Società cooperative di consumo. V. pure V Annuario staiti 
stico per il 1898, pag. 301. 

Dopo il 1898 il numero delle cooperative è venuto sempre più aumentando: 
nel 1897 infatti se ne costituirono 197 ; nel 1900, 240 e nel 1901 circa 374. 
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di noi delle proporzioni assai larghe, sebbene fin dal suo inizio osteggiato 
anziché favorito dall' autorità governativa : basti ricordare V inchiesta 
politica a cui fu sottoposta sul principio della sua esistenza la ricor- 
data società di Altare per parte dell' Intendenza di Savona « onde 
appurare minutamente di quale indole fosse questa associazione » (1), e 
le vere angherie da essa patite per parte degli agenti fiscali che eran 
giunti a pretendere di tassare la Società per le spese di mano d'opera 
pretendendo di qualificarle come quote di compartecipazione distribuite 
ai soci operai (2). 

Né vanno dimenticate le continue ostilità, gli inciampi d'ogni 
maniera che ancor oggi frappone loro la stessa autorità giudiziaria, la 
quale dando una erronea interpretazione all'art. 91 del Codice di com- 
mercio, pretende di indagare intenti supposti, immaginari affatto che 
non appariscono dagli statuti sottoposti al suo esame, per poi negare 
r approvazione a quelli di cooperative che sono sospettate di avere, 
oltre che lo scopo economico (condizione necessaria e suflBciente per 
ottenere l'approvazione dello statuto), anche il fine lecito e non contrario 
alla legge di favorire il miglioramento morale e religioso dei soci (2). 

Prima di discorrere della vera e propria organizzazione di classe 
che si é venuta compiendo in questi ultimi anni, è opportuno far un 
cenno di una speciale istituzione professionale che con forme e pri- 
vilegi antichi esiste tuttora, cóme pel passato sorretta da una tradi- 
zione nobilissima, confortata dal rispetto e dalla stima di un'intera 
popolazione. È la cosi detta Conipagnia dei Caravana^ ossia dei 
facchini che prestano l'opera nei magazzini della R. Dogana e del 
Deposito franco di Genova. 

Le origini di questa vera e propria corporazione si perdono, é il 
caso di ripetere la frase comune, nella notte dei tempi ; se ne conosce 
uno statuto che risale al 1340 (3). 

Essa fin da antico si fondava sul principio della cooperazione ed 



(1) Bordoni, Op, eit.j pag. 49. 

(2) Id., Op, cit,, passim, — Sono delle vere vessazioni, è il caso di ado- 
perare queste parole, che provocarono l'alata apostrofe con cui il Luzzatti salu- 
tava il rifiorire di quella benemerita Associazione. « Affaticati, egli scriveva, prima 
dai sospetti politici, poi dalle fiscalità dello Stato, invidiati da certi capitalisti, gli 
operai d'Altare fecero appello successivamente al loro coraggio e al loro onore ; 
batterono il loro petto, che rispose come uno scudo glorioso di guerra, e ardita- 
mente lumeggiarono colle loro gesta la verità di quel detto, che il popolo, purché 
lo voglia, ha in se medesimo, cioè nella previdenza e nell' associazione, il suo 
Messia, la sua salute >. Cfr. Luigi Luzzatti, Una rivelazione della previdenxa 
cUV Esposizione nazionale di Milano y pag. 22. 

(3) E. Lepktit, La Compagnia dei Caravana, Genova, 1893. 
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esercitava il mutuo soccorso. Infatti, prescriveva Tart. 2, che i gua- 
dagni si dovessero versare « da un soldo in su » nella cassa della 
compagnia. Se alcuno della e confraria > era malato il priore della 
compagnia lo doveva andar a visitare. Se un socio moriva, tutti dove- 
vano intervenire alla sepoltura e la compagnia la faceva a sua spese 
se la famiglia del defunto era troppo povera. Al termine della prioria 
il priore doveva rendere i conti al successore e al consiglio, e tutti 
dovevano intervenire a questo rendimento di conti, affinchè in seguito 
nessuno potesse muovere reclamo. Di questa compagnia potevano fai* 
parte soltanto i cittadini di Bergamo e circondario, e ciò, a quel che 
pare, per e\itare che un gruppo di gente robustissima, organizzata e 
coraggiosa come i caravana, parteggiando per una o per l'altra delle 
fazioni che desolavano Genova, potesse far prevalere un partito a danno 
di un altro (1). 

Ad essa nel corso dei tempi furono aggiunti sempre nuovi pri- 
vilegi come risulta da vari decreti del 1431, del 1434, del 1459, il che 
dimostra la fiducia che in essi riposero sempre le autorità ed i nego- 
zianti che si valevano dell'opera loro. Nel 1 487 fu stabiUto che nessuno 
potesse essere ammesso a far pai-te della (compagnia senza il consenso 
dei tre quarti dei soci residenti in città ; disposizione questa che 
garantì l'autonomia e la libertà alla corporazione e ne assicurò l'indi- 
pendenza e la immutabilità atti-averso i cangiamenti degli ordini politici. 

Un nuovo statuto fu dato alla compagnia nel 1823 dal re Carlo 
Felice ed essa fu conservata anche malgrado le R. Patenti del 1844 
che abolivano le corporazioni ; soltanto nel 1848 fu tolta la restri- 
zione che i soci dovessero essere cittadini Bergamaschi; e fu pure 
rispettata dalla successiva legge del 1864 che aboliva le corporazioni 
privilegiate. 

Oggi la Compagnia dei Caravana si compone di 300 individui : 
essa è solidalmente responsabile dei danni o delle mancanze delle 
merci per le quali ha la privativa dei traspoiid. Distribuisce alle vedove 
dei facchini morti prima di cinque anni di servizio L. 300 una volta 
tanto; alle vedove di facchini con 5 o 10 anni di servizio L. 10 mensili, 
a quelle di soci con più di 10 anni di servizio L. 20 mensili. Ai soci 
diventati inabili al lavoro per vecchiaia dopo più di 30 di lavoro la 
compagnia distribuisce una pensione uguale a % della paga mensile 
dei caravana in attività di servizio, così pure a quelli diventati inabili 
per ferite riportate in servizio ; coloro che hanno meno di 30 anni di 
sei-vizio e sono inabili ricevono metà paga. 



(1) E. Lkpetit, Op cit.^ pag. 11. 
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I caravana percepiscono in inedia un salario di L. 120 il mese. 
La Società è retta da un console nominato dall'Intendente di finanza 
ogni anno, da quattro capi squadra aggiunti e da capi squadra spe- 
ciali nominati dal Direttore della dogana. La contabilità della com- 
pagnia è tenuta da tre impiegati nominati dalla Camera di commercio 
d'accordo coirLitendente di finanza. 

La compagnia, pur garantendo ai soci la maggior libertà di opi- 
nioni, si astiene assolutamente dalla politica, e partecipa a certe ricor- 
renze patriottiche e a speciali solennità religiose portate dalle consue- 
tudini e specialmente considerate negli statuti. 

II Lepetit, pure osservando che certo la Compagnia dei Caravana 
può far ancora molto cammino sulla via dei miglioramenti diretti da 
elevati concetti cooperativi e dare così fecondo esempio di spirito 
moderno d'associazione e d'organizzazione a tutti gli operai in generale, 
conclude augui'ando che altre società operaie su questa si modellino (1). 

In capitoli a parte trattando ex professo l'ardua questione della 
ricomposizione degli organismi professionali avremo occasione di svolgere 
ampiamente i nostri concetti in proposito ; nondimeno giova fin d'ora 
avvertire che sebbene rordinamento di questa speciale e privilegiata 
corporazione non possa assumersi come unico modello, è certamente 
questo una conferma del nostro assunto, che dell'antico non deve spe- 
gnersi ogni idea, e condannare ogni istituto; è sapienza di popoli 
l'adattare gli antichi istituti con opportune riforme e previdenze alle 
mutate esigenze dei tempi, alle diverse condizioni della vita economica 
moderna. 

Sennonché, sebben ritardata da quelle diverse cause che abbiamo 
dianzi descritte, l'organizzazione di classe, per quanto compressa e rat- 
tenuta da mille freni diversi, non poteva più ornai per lungo tempo 
mancare di delinearsi anche in Italia. Dacché anche nel nostro paese 
si era ormai venuta stabilendo sopra basi assai larghe la grande industria, 
e il lavoro agricolo pel recente concentrarsi della proprietà in coiisc- 



(1) E. Lepetit, Op. eit., pag. 32. — Sfogliando gli archivi dei Caravana, scrivo 
il Lepetit, si arriva quasi a veder passare come in un'immensa visione animata la 
serie di generazioni di caravana che, legato fatalmente all' inosauribilo fonte di 
ricchezza del porto, hanno lavorato nello stesso luogo, allo stesso lavoro, hanno 
avuto la stessa vita, non dissimilo oggi a sci secoli or sono. Ma nell' ambiente 
onesto laborioso dell'ufficio dei Caravana, questa chiara visiono della piccolezza 
umana non ingenera sgomento o tristezza, non ispira romantica malinconia, ma 
stoici sentimenti virili, e spinge al lavoro, a non voler vivere inutile ; o la storia 
della compagnia si compendia nella mento in un indefinito canto di poesia cai ma, 
quasi didascalica, maschia e pura. 
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guenza del frazionamento soverchio provocato dalle leggi successorie 
vigenti, assumeva di più in più il carattere di lavoro salariato, con 
soppressione sempre maggiore delle antiche forme di associazione fra 
contadino e proprietiirio ; dacché anche presso di noi i disagi che il 
nuovo regime politico aveva provocato si andavano facendo man mano 
più gravi, Tidea di raccogliersi, di associarsi non poteva non sorgere 
fra coloro che si trovavano avvicinati ogni giorno nei vasti poderi, o 
nelle immense officine. 

L'organizzazione di classe ebbe però in Italia una manifestazione 
quasi impro\'visa, in alcune provincie ebbe anche, almeno sul prin- 
cipio, carattere rivoluzionario. Essa fu l'opera principalmente di due 
partiti, i partiti oramai più forti in Italia, il partito cattolico (1) e il 
partito socialista. 

Già fin dal 1877 al Congresso nazionale cattolico di Bergamo fu 
lanciata l'idea di una ricomposizione della società per classi, idea che 
però pel prevalere delle dottrine liberiste, e pel sopravvivere degli 
antichi pregiudizi fu vivamente oppugnata dagli scrittori liberali (2). 

I propugnatori di questo disegno, ebbero, è vero, il torto, o meglio 
l'inavvertenza di esprimere il loro concetto con una parola che era 
stata condannata insieme a tutto un sistema del quale si paventava, 
come di un regresso sociale, il possibile rifiorimento. In quel Congresso 
infatti richiamandosi i benefici resi dalle corporazioni nell'età medie- 
vale, dell'antico e benefico istituto non pur si riprese l'idea, ma anche 
il nome che era stato in questi ultimi secoli legato indissolubilmente 
alla perversione dell' istituto medesimo (3). Né fu un voto semplice- 
mente platonico quello emesso dai cattolici riuniti a Bergamo ; che 
in altre successive riunioni essi coltivarono la medesima idea svolgen- 
dola in speciali coìisiderando approvati da altri Congressi ed ottenen- 
done la consecrazione più solenne per bocca dello stesso Pontefice 
neirEnciclica Rerwn Novarum pubblicata il 15 maggio 1891. L'auto- 
revole parola del Capo della Chiesa che indicava la riorganizzazione 



(1) Potrà parere a taluno che non possa chiamarsi col nome di partito Tunione 
dei cattolici ; e veramente, se si guarda al loro insieme dal punto di vista della pro- 
fessione religiosa, è corto che a loro non conviene tale denominazione ; ma Gradiamo 
che possa invece questa parola adoperarsi per comprendere le organizzazioni a scopo 
economico, amministrativo e politico, sì, anche politico, per quanto la loro parteci- 
pazione alla vita politica del paese sia affatto negativa, avendo organizzata Ycksten- 
sione dalle urne j)olitiche. 

(2) CoGNETTi De Martus, Lezioni di economia 'politica^ 1880-81. Torino, Kis^^o 
editore. 

(3) Vedi Aiti del IV Congresso Cattolico. Bergamo, 1877. 
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della società per classi come ano dei mezzi più acconci per ricon- 
durre l'ordine sociale, per avvicinare le varie classi e stringere le une 
alle altre con un vincolo di cristiana solidarietà suonò naturalmente 
come una parola d'ordine fra i cattolici militanti, e se ne ebbero ben 
presto delle applicazioni. Frattanto elaborandosi un vasto programma 
di riforma sociale, del cui svolgimento dottrinale doveva occuparsi la 
€ Unione Cattolica per gli studi sociali in Italia », costituitasi il 
5 maggio del 1890 sotto la presidenza effettiva del prof. Toniolo, fra 
i punti principali intorno a cui si invitavano gli studiosi cattolici a 
rivolgere la loro attenzione, era appunto quello delle associazioni di 
classe (1). 



(1) « Lo Assoeiaxioni di classe compongono la prima forma intrinseca di codesti 
organismi sociali. Esse rispondono alla natura della società, risultante da uomini 
forniti di accidentali attitudini, varie e graduate, e distribuite perciò spontaneamente 
in gruppi fra essi distinti per specifici uffici sociali, ma tutti coordinati ai fini gene- 
rali dell'intero umano consorzio. Tali associazioni di classe intendono a stringere 
con più intimi e uniformi rapporti il gruppo di coloro che sono legati da affini cou- 
dizionf, interessi e scopi, e ad attribuire a questi una autorevole e permanente 
rappresentanza comune a beneficio di tutti i membri componenti, o particolarmente 
dei più deboli e numerosi fra essi. Duo specie di tali associazioni massimamente 
interessano Teconomia sociale : quello che intendono all'organizzazione delle classi 
industriali e mercantili erette sulla ricchezza mobile, e le altre che riguardano le 
classi terriere fondate sulla ricchezza immobiliare. Mutano le forme accidentali di 
esse, ma il congegno essenziale permane. 

Le une riescono ai Corpi d'arti e mestieri, che possono deGnirsi : Associazioni 
permanenti come l'organismo sociale su cui si innestano, affini^ cioè strette fra 
gli addetti allo stesso ramo di produzione ; gerarchiche, e quindi comprendenti 
cosi gli imprenditori capitalisti come gli esecutori-artigiani ; le quali sono intese a 
rappresentare e favorire tutti indistintamente gli interessi comuni, religiosi, civili, 
morali e anco economici, per l'organo di proprie autorità elettive e statuti sponta- 
neamente concordati, e all'uopo dallo Stato giuridicamente convalidati ; o ciò a 
beneficio di tutti i loro membri, ma in ispecie a tutela e soccorso degli operai 
dipendenti, mediante l'esercizio di un patronato civile (di classe) che integri ed 
aniplii quello personale p9'i rato di ogni singolo imprenditore. 

Le altre associazioni congeneri di classe (cioè quelle fondiarie) convergono del 
pari sostanzialmente ad un sistema di relazioni durature (comunque volontarie) 
fra la classe dei proprietari terrieri e quella degli agricoltori e lavoratori del suolo; 
e ciò mediante la prevalente e concorde adozione di rapporti contrattuali agrarii 
(come colonia parziaria o simili), per cui si attui, per quanto è possibile, una im- 
mediata unione gerarchica di interessi fra quelli e questi, — mediante il ricono- 
scimento e il rispetto reciproco di speciali consuetudini, etiche, giuridiche, econo- 
miche, a beneficio morale e materiale di tutti, ma specialmente dei ceti inferiori 
campagnuoli, — o infine mediante il patronato rurale collettivo dei proprietari 
terrieri ed imprenditori agricoli sopra questi ultimi. 

É questa la duplice forma di associazione delle classi economiche, che la Chiesa 
seppe rigenerare e con lunga elaborazione storica diffondere al mondo intero al 



I 
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Né tutto si limitò ad un accenno fatto in eonsiderandum o in delibe- 
razioni di studiosi, ma si cercò eziandio di tradurre in atto quel pensiero, 
per mezzo delle associazioni operaie. In molte delle antiche società di 
mutuo soccorso si cominciò a fare una ripartizione degli operai per 
mestieri ; dove ancora non esistevano associazioni cattoliche di tal 
natura si fondarono delle leghe di lavoro. 

Nei Congressi sia regionali e sia nazionali nei quali appunto si 
discutono periodicamente i grandi interessi religiosi, civili ed econo- 
mici dei cattolici italiani e dove convengono le personalità più emi- 
nenti del clero e del laicato, il problema del riordinamento professio- 
nale della società forma da un decennio uno degli argomenti più 
dibattuti e trattati con maggiore ampiezza ed interesse. Una speciale 
Sezione dell'Opero dei Congressi e dei Comitati cattolici in Italia si 
occupa esclusivamente delle opere di indole economico-sociale desti- 
nate a migliorare la sorte delle classi lavoratrici, sotto il titolo di 
Sezione di economia sociale. 

Fra i cattolici militanti d'Italia si manifestò ben presto una diver- 



Modio Evo; prima della quale non v*ebbe che opposizione violenta fra le due 
classi sociali, di cui l'una fornita, Taltra destituita di ogni diritto e potere, ginsta 
l'antico istituto della schiavitù ; e dopo della quale non v' ebbe più posto che 
all'odierno isolamento individuale, che avvilisce, deprime e sacrifica i deboli, o 
prepara nuovi contrasti violenti. Organizzazione indispensabile socialmente per 
imporro dei nuclei intermedi di interessi comuni e vitali fra gli enti privati ed 
i potori pubblici, onde contomperarli reciprocamente e scemare l'alterno pericolo 
del dissolvimento individualista o dell'assorbimento politico : utilissima in ispocie 
a conferire unità armonica alle classi economiche oggi in oonflitto e ad attribuire 
in un grande e rispettato fascio di forze, stabilità decoro e sollievo alle moltitudini 
lavoratrici ; opportunissimo finalmente per attuare per mezzo di essa quella legis- 
laxiotie sociale del lavoi'o oggidì reclamata, la quale variamente si accomodi alla 
natura delle singole industrie ed alle circostanze dei luoghi ; senza di che quella 
rimarrebbe direttamente affidata al rigido regolamentarismo ed all'uniforme accen- 
tramento dello Stato, con minore efficacia pratica e maggiore sacrifìcio di legit- 
tima libertà. 

La quale organizzazione di sua natura non suppone coazione, per cui si intro- 
duca artificiosamente, per magistero dì l^gge e di arbitrio governativo; uè importa 
privilegi^ per cui si tolga ai singoli privati il diritto del lavoro e dell'industria; 
ma involge solamente che, generatesi le associazioni corporative spontaneamente 
per sentimento di bone comune, ispirato e avvalorato dalla fede, dalla giustizia e 
carità, vengano riconosciuto dallo Stato come enti giuridici e muniti di facoltà, 
con oui disciplinare autorevolmente (nei limiti della necessità e in armonia col- 
l'utile generale) i rapporti etico-economici, connessi coU'esorcizio della rispettiva 
industria. Esse divengono così un freno all'egoismo individuale, lesivo della comune 
libertà, e un impulso od aiuto a comuni avanzamenti. — Programma sirUetieo 
principi direttivi di scienxa sociale economica, in Atti del Primo Congresso 
cattolico italiano degli studiosi di scienxe socialiy voi. I. Padova, 1893. 
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sita di tendenze a riguardo dell'azione da spiegarsi in favore del 
popolo, ed una parte notevole tra essi apertamente si dichiarò fau- 
ti'ìce di un sistema di patronato da esercitarsi dalle classi alte a van- 
taggio delle classi inferiori^ e questo mediante segretariati del popolo, 
società di assistenza, casse di soccorso, ecc. ; Taltra parte ♦ invece, 
fra cui sono i giovani più intelligenti e colti, la jeimesse dorée del par- 
tito, invece preferisce il rilevamento del popolo per opera del popolo 
stesso, secondo una celebre formola di Leon Harmel : nóus voulons 
le bien du peuple pour le peuple e par le peitple^ tendenza indubbia- 
mente pili moderna e più cristiana, inquantochè il primo di questi due 
metodi implica in sé l'idea di un benefattore che dall'alto fa la tem- 
pesta e il sereno, e si sostituisce, piccola provvidenza, alla provvidenza 
celeste, facendo sia pure del bene in sé e per sé, ma cercando molte 
volte da parte sua una soddisfazione pur sempre egoistica, di avere 
attorno una folla di beneficati benedicenti, e intento ritarda la educa- 
zione di questi bisognosi, di questi deboli, ritarda il giorno nel quale 
a molti dei loro bisogni essi sapranno provvedere da sé colla propria 
industria, associandosi insieme. 

Sebbene per un momento sia parso che questa diversità di metodo 
e di tendenze dovesse dividere le forze dei cattolici con probabile vit- 
toria tuttavia di quella parte che ne formava si può dire l'ala sinistra 
e più avanzata, che distinguendosi dall'altra militava sotto le speciali 
bandiere della democraxia cristiana^ nondimeno l'accordo si riuscì a 
mantenere, ed alcuni concetti che prima sembravano troppo arditi, 
troppo avanzati fui-ono accolti definitivamente nel programma generale 
dei cattolici. Intanto fra le opere più importanti del forte gruppo dei 
democratici cristiani d' Italia fra loro riuniti e forniti di organi spe- 
ciali (1), di cui l'uno, il Domani^ in pochi mesi tocx3ò una tiratura di 
15.000 copie, cifra non mai raggiunta da nessun altro giornale di 
questo partito, devono ricordarsi le numerose Leghe cattoliche del 
lavoro istituite appunto in base al principio di una vera e propria 
organizzazione professionale. 

Ciò risulta evidente dai loro statuti tutti somiglianti fra loro. Loro 
scopo è infatti « di promuovere la costituzione di Unioni professionali 
fra gli esercenti lo' stesso mestiere, e mediante la coordinazione delle 
Unioni esistenti e la cooperazione dei soci non ancora raccolti in spe- 
ciali Unioni, di provvedere alla tutela degli operai e di procurare il 



(1) La Cultura Sodale^ periodico dottrinale che si pubbhca in Roma due volte 
al mese, diretto dal dott. Marri, e il Domani d' Italia ^ periodico settimanale di 
propaganda che si pubblica egualmente in Roma. 
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loro miglioramento morale, intellettuale ed economico, valendosi di 
tutti i mezzi legittimi, e seguendo le norme della giustizia e carità 
cristiana » (1). 

Varie sono le funzioni che esse si propongono di esercitare: le 
troviamo così riassunte nei loro statuti : « La lega pel vantaggio di 
tutti i suoi membri assume specialmente i compiti seguenti : 

P Per r Ufficio di rappresentanza collettiva si propone di : 

a) adoperarsi a raccogliere e porgere informaxioni sia private 
che pubbliche intorno allo stato delle industrie, delle classi laborio>(' 
e dei problemi che di giorno in giorno si sollevano intorno ad esse : 

b) adottare quei provvedimenti piti ampi ed uniformi, per la 
intera circoscrizione, i quali servano a mantenere integra la fede, il 
costume, il sentimento morale delle classi laboriose di fronte alla 
propaganda atea e corruttrice ; 

e) costituire un Ufficio di collocamento degli operai disoeen- 
pati^ tenendosi all'uopo in relazione coi capi delle fabbriche e dell»' 
officine nelle diocesi od anche in altri centri industriali delFintenio e 
dell'estero e fungendo, ove occorra, quale Ufficio di patronato pa 
gli eniigranti temporanei o permanenti, in armonia con le Società 
generali protettrici cattoliche per la emigrazione ; 

d) intervenire direttamente aporgere consigli od aiuti agli o\mà\ 
di ogni fabbrica od officina per la conclusione dei coìitrattidi lavoro e 
per l'eventuale miglioramento delle mercedi o per la soluzione pacifi.a 
delle analoghe difficoltà nelle trattative con gli imprenditori; 

e) influire per la introduzione e modificazione di opportuni 
Regolamenti di fabbrica^ concordati fra imprenditori e operai per sìl- 
vaguai'dare i delicati interessi riguardanti la vita fisica e morale deirli 
operai, in ispecie la sicurezza personale, il riposo festivo, resclusione 
delle donne da certe operazioni tecniche, le ore di lavoro, le caut«-K- 
speciali dovute alla adolescenza, ecc.; 

/) tenersi in relazione col comune, la provincia, il governo per 

invocare^ quando occorra^ qualche legge o qualche provvedimento awìni- 

nistrativo^ che tocchi l'interesse delle industrie e delle classi laboriose. 

90 Per il compito di tutela giuridica della classe operaia si 

propone di : 

a) coordinare od esercitare secondo il caso in più larghe 
proporzioni gli uffici proprii del Segretariato del popolo^ ossia di consu- 
lenza legale^ per aiutare dinanzi ai tribunali alle autorità amministra- 
tive gli operai nella difesa dei proprii diritti privati, ovvero nei'a 



(1) Statuto della Lega cattolica del lavoro in Liguria, Genova, 1901. 
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trattazione di alcuni negozi personali colle autorità ecclesiastiche e civili 
dell'interno e deirestero ; 

' b) adoperarsi alla migliore applicazione nelle varie industrie 
della legislaxione sociale operaia ; in ispecie consigliando le migliori 
combinazioni per le Assicurazioni degli infortuni o per la invalidità o 
per la vecchiaia degli operai^ ecc.; 

e) prevenire con trattative eque ed illuminate presso gli operai 
ed i padroni lo scoppio degli scioperi\ 

d\ affrettai-si eventualmente a dirimerli in nome della giustizia 
e dell'interesse comune, mercè Collegi di conciliazione od arbitrati. 
3° Per il compito di favorire ii miglioramento della classe lavo- 
ratiice si propone di : 

a) farsi promotrice presso i capitalisti e direttori degli stabi- 
limenti ed ofiBcine di tutte le Istituzioni di patronato cristiano, per 
migliorare le condizioni reciproche fra imprenditori ; 

b) a richiesta di qualunque, offrirsi a porgere istruzioni per 
la costituzione e moltiplicazione di ogni specie di società operaie 
(per esempio, Banche popolari, Società cooperative di consumo. Asili 
per i fanciulli, ecc.) fondati per libera iniziativa popolare e sulla 
mutualità ; 

e) favorire Tapertura di scuole di arti e mestieri^ adatte ai 
rami delle hidustrie prevalenti sul luogo, procurando la diffusione di 
giornali tecnici e di pubbliche conferenze sui progressi dell'arte ; 

d) in generale, oltre al curare la diffusione dei giornali onesti 
che discutano cristianamente delle questioni operaie.^ procurare che si 
tengano conferenze agli operai stessi, nelle quali questi imparino a 
difendersi da se contro gli errori religiosi e morali, sia del liberalismo 
individualista, sia del socialismo » (1). 

Come ben vedesi la rappresentanza degli interessi morali, economici 
e civili assume nelle leghe cattoliche del lavoro Timportanza massima, 
rappresentanza che viene spiegata nelle sue forme più diverse e con- 
cretata nelle opere più direttamente vantaggiose alla classe operaia, 
dairufficio di informazioni a quello di collocamento, dal Consiglio arbi- 
ti'amentale al segretariato operaio. 

Per ragione di disciplina in omaggio al divieto fatto dal Pontefice 
di accedere alle unie, non si accenna ancora alla parte che indiret- 
tamente mediante la- organizzazione elettorale potrebbero gli operai 
prendere alla vita politica. 

Tuttavia nei limiti di quanto non verrebbe ad infrangere l'ordine 



(1) Statuto cit., art. 7. 
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pontificio, si rileva manifesto il proposito di influire sui pubblici poteri 
per ciò che riguarda gli interessi della classe operaia, valendosi all'uopo 
dei mezzi consentiti dalla legge. 

Nò si trova più in questi statuti un timido accenno ai diritti degli 
operai, una vaga aspirazione ad un miglioramento delle loro condi- 
zioni, ma invece vi è indicato chiaramente un programma di riforme 
da invocarsi mercè la combinazione di buoni regolamenti di febbriea, 
la conclusione di equi contratti di lavoro, la limitazione delle ore lavo- 
rative, del lavoro delle donne e dei fanciulli. Non sono trascurate le 
istituzioni ausiliarie, come cooperative di consumo, banche popolari, ecc. 
L'istruzione tecnica professionale, la coltura, l'educazione dei fanciulli 
vi hanno un largo posto, e non sono dimenticate, sebbene sian poste 
in seconda linea, le istituzioni di patronato. 

Una caratteristica che va sopra tutte rilevata è la confessionalità: 
queste leghe si chiamano cattoliche e si vuole che i loro membri pro- 
fessino apertamente la religione, ne osservino i precetti e portino rispetto 
e sommessione alle autorità ecclesiastiche. Non si pretende tuttavia da 
loro nessuna pratica esteriore di culto, non si richiede per la loro 
ammisvsione nessun documento rilasciato da alcuna autorità ecclesiastica, 
tanto meno non vi è nessun accenno neanche lontano a eventuali riven- 
dicazioni d'indole religioso-politica. Sono, in breve, questi statuti Tiu- 
dice di un grande progresso fatto da un partito, che fino a poco 
tempo addietro esisteva in Italia soltanto di nome, da un partito che, 
rafforzato, invigorito da elementi giovani e forti è uscito di tutela ed 
affermando gagliardamente e francamente i suoi diritti, dimostra di 
sapere e di poter provvedere a sé stesso da so, sicuro nei suoi prin- 
cipi, fidente nella bontà delia propria causa, per un ideale di pace e 
di giustizia sociale. 

In breve volger di tempo le leghe cattoliche del lavoro quasi tutte 
formate sul medesimo tipo e costituite con uguali o poco dissimili sta- 
tuti hanno preso in tutta Italia uno sviluppo veramente notevole (1). 
A Novara un Uffieio centrale del lavoro ha organizzato 6.000 mondine, 
a Biella una fiorentissima lega del lavoro ha ricevuto il battesimo del 
fuoco dello sciopero, di fianco alla Camera del lavoro socialista, togliendo 
a questa il monopolio dell'organizzazione operaia e della direzione dello 
sciopero; in Liguria sono leghe del lavoro ed unioni professionali a 
Genova, a Savona, a Chiavari, a Spezia, a Sampierdarena, ecc., in totale 



(1) Togliamo questo notizie da una breve rassegna statistica delF organizzazione 
democratico-cristiana, pubblicata sul principio del corrente anno dalla Soetetn I. C. 
di cultura, editrice. 
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una decina. A Milano il Fascio democratico cristiano con più di 500 
soci ha organizzata una scuola di propaganda, un circolo di studi sociali 
dove periodicamente, tengono conferenze le persone più eminenti del 
partito, il prof. Toniolo, il P. Semeria, l'abate Klein, Leon Harmel, il 
vescovo Berardi, ec€. La Lega cattolica di Monza con trenta sezioni 
rurali ha organizzato più di quattromila lavoratori della terra. Leghe 
cattoliche di miglioramento si trovano a Seregno, a Como, a Lecco, 
a Legnano, a Rho, a Mortara, a Lodi, a Bergamo, a Brescia, a Mantova, 
a Pavia, tutte forti di migliaia di aderenti. Nel Veneto e nell'Emilia 
prevalgono le istituzioni cattoliche sotto le antiche forme di società di 
mutuo soccorso, e le istituzioni cooperative di credito. Li Romagna 
l'organizzazione degli operai cattolici (> cominciata con opere notevoli ; 
a Firenze, ben diecimila trecciaiuole sono state organizzate in unioni 
professionali, divise per sezioni nei divei*si paesi dove fiorisce l'in- 
dustria della paglia. Altre associazioni professionali fioriscono nel 
Pistoiese, a Lucca, a Livorno, a Viareggio, a Prato, a Pisa, ad 
Ai-ezzo, a Pontedera. 

Nelle Marche, nell'Umbria e nell'Abruzzo l'organizzazione operaia 
cattolica procede più lentamente, ma devesi ugualmente tener presente 
che vi è anche meno avanzata l'organizzazione socialista, colla quale 
si trova in tutte le regioni a svolgersi parallelamente. 

A Roma è una forte lega cattolica del lavoro, che abbraccia alcune 
migliaia di soci; a Viterbo è un circolo che diviso in sezioni profes- 
sionali conta 600 soci; altre istituzioni congeneri sono in tutto il Lazio, 
a Frascati, a Genzano, a Velletri. 

Nella Campania il movimento operaio cattolico è appena agli inizi; 
una organizzazione assai forte si è iniziata invece a Benevento per 
l'impulso dell'ora defunto Cardinale Dall'Olio. Napoli ha pure una lega 
del lavoro con due cooperative, e delle scuole popolari. 

Nelle Puglie l'organizzazione cattolica popolare si è iniziata a Bari, 
a Barletta, a Trani, a Taranto, a Bìtonto, a Molfetta, e in Calabria, a 
Cosenza, a Cassano Jonio. 

Riservandoci di parlare tra breve della rapida e poderosa organizza- 
55Ìone socialista in Sicilia, le leghe cattoliche hanno quivi da poco tempo 
esistenza. Una Unione cattolica del lavoro è assai fiorente a Palermo, 
e già ha fondato altre sezioni a Caltagirone, a Porto Empedocle, a 
Palazzo Adriano; nella diocesi di Girgenti sono 24 casse rurali e parecchie 
cooperative di consumo, ed altre organizzazioni economiche di varia 
natura sono istituite a Granmichele, a Licata, a San Cono, ecc. 

Come ben può vedersi da questa rapida rassegna il movimento di 
organizzazione di classe da parte del partito cattolico è assai avanzato, 
-fcalchè senza timore di riuscire ad inesattezze si può ben prevedere 
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che esso tra non molto rappresenterà l'unica forza operaia ordinata 
con criteri e con metodi affatto moderni, che si opporrà alla organizza- 
zione del partito socialista. 

Sebbene in ordine di tempo chi prima caldeggiò l'idea della org:a- 
nizzazione delle società per classi in Italia sia stato il partito cattolico, 
pel quale rappresentavano una tradizione gloriosa i fasti delle antiche 
corporazioni artigiane, sopra le quali nell'età di mezzo s'imperniava 
il libero ordinamento dei Comuni, ed a cui si riconnetteva la gloria e 
il fulgore della potenza guelfa, sebbene esso per primo abbia, come 
abbiamo veduto, posto innanzi questo punto come un articolo fonda- 
mentale del suo programma, non v'ha dubbio che il partito socialistu 
questa idea ha preso oggi a sostenere con valore e con tenacia. 

L'opera^ o meglio l'attività del partito socialista a questo riguarda, 
può distinguersi in due periodi, aventi ciascuno dei caratteri affatto 
diversi. In un primo periodo la parola socialismo nella pubblica opi- 
nione suona quasi sinonimo all'altra riuolwxione, il socialista è consi- 
derato come un partito estremo^ come un partito fuori della legge, poco 
meno che come un'associazione di malfattori. Le manifestazioni, o dimo- 
straxioni socialiste sono vietate dall'autorità politica, si assoggettano i 
Ciipi ad inquisizioni per parte della polizia, a processi, si condannano 
a mesi od anni di carcere per idee espresse in qualche conferenza, o 
su qualche manifesto, o per mezzo di opuscoli, o numeri onici stam- 
pati alla macchia per timore di sequestri e di perquisLzioni degli agenti 
della sicurezza pubblica. È il tempo in cui le classi dirigenti negano 
in pubblico, sui giornali e nel Parlamento l'esistenza d'una questione 
sociale, non veggono, o non vogliono vedere che sotto Torpeilo del.a 
unità politica vi è la divisione, il contrasto nel paese fra ricchi e poveri, 
fra capitalisti e operai, suppongono che le guerre per l'indipendenza e 
per l'unificazione d'Italia abbiano implicitamente risolto ogni problema, 
immaginano che, dopo l'ultimo atto del lungo dramma, dopo la con- 
quista di Roma, debbano nella penisola svolgersi spontaneamente nuovi 
germi di vita prospera e rigogliosa. Se alcuno muove qualche critica, 
solleva per poco il velo sotto il quale s'asconde la triste realtà delle coi^\ 
quello è ritenuto come un nemico delle istituzioni e della patria. 

Dato un simile atteggiamento del pubblico, era naturale che Topera 
del socialismo in Italia, appunto perchè compressa colla forza materiale, 
finisse col riuscire talvolta ad essere veramente rivoluzionaria e vii)- 
lenta. I socialisti ebbero nel nostro paese, e non è qui il luogo di 
estendere all'estero la nostra osservazione, il grave torto compiendo la 
loro propaganda in seno alle classi lavoratrici, di sfruttarne, per la 
opportunità del momento, le miserie e i dolori ; ebbero il grave torto 
di non misurare molte volte i termini colle promesse di rivendicazioni 
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sociali, di dipingere a troppo vivi colori Io stridente contrasto fra le sof- 
ferenze da cai quelle erano oppresse e l'apparente beatitudine delle classi 
capitaliste. Ebbero i socialisti infine il gravissimo torto di non tener conto 
della impulsività della razza, e quindi di non calcolare la forza irre- 
frenabile che avrebbe spiegato il popolo appena che fosse riuscito a 
vincere Tinerzia che lo aveva fino allora trattenuto. Ebbero il torto di 
non comprendere che un popolo, per molta paiate rozzo ed ignorante, 
avvilito da lunghe sofferenze fisiche e morali, quando scuota il suo 
sonno pel subito ridestarsi della sua coscienza, non compie opera di 
pacifico e salutare rinnovamento, ma si erge vindice violento ed incon- 
sapevole, infrange e distrugge col ferro e col fuoco. 

E così fu purtroppo : le prime manifestazioni pubbliche, collettive 
del socialismo misero capo ad atti violenti. Se la celebrazione della 
festa dei lavoro il 1® maggio del 1890 a Roma non ebbe conseguenze 
più luttuose di pochi morti e di un certo numero di feriti a piazza di 
Santa Croce in Gerusalemme, ciò si dovette alle energiche misure pre- 
ventive che il Ministro degli interni, pur permettendo come ad espe- 
rimento (1) quel colossale comizio, aveva prese rafforzando tutti i corpi 
di guardia, consegnando tutte le truppe, chiamando a Roma una nuova 
legione di agenti e di carabinieri. 

Che ciò sia il vero, ne fanno prova i fatti ben più gi*avi e ben 
più tristi che avvennero invece nel 1893, in Sicilia in mezzo ad una 
popolazione più incolta di quel che certo non fosse il proletariato di 
Roma tre anni innanzi. 

XJna delle prime e più importanti forme di organizzazione socia- 
lista fu senza dubbio quella dei Fasci, rimasta celebre appunto per la 
rivoluzione scoppiata in Sicilia sul finire del 1893. Essa si ricoimette 
con le origini del socialismo italiano : fino dal 1867, Bakounine era 
riuscito a fondare a Napoli una sezione àeìY Intemaximiale\ nello stesso 
anno i primi e ardenti suoi proseliti costituirono una sotto-sezione in 
Sicilia, a Sciacca. Nel 1868 furono affigliati alla vasta associazione cosmo- 
polita i Figli del lavoro di Catania. Frattanto a Trapani si fondava un 
giornale socialista Lo scarafaggio-^ un altro vide la luce a Palermo, 
TI povero ; ma sopra a tutti acquistò ben presto importanza e diffusione 
Lf^isola affidata all'abile direzione di Napoleone Colajanni (2). 

Scoppiarono in vari tempi, a Pace, a CoUesano, a Brente, a Cani- 



(1) Così si esprimeva l'on. Nicotera alla seduta della Camera del 2 maggio 1890. 
V. Atti parlamentari. 

(2) Cabini, La questione sociale in Sicilia j Roma, in Rivista internaxionale 
di scienze sociali e discipline ausiliarie^ fase, aprile 1894. 
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catti, a Granmichele dei moti che parvero rivoluzionari e determinati da 
aspirazioni verso il collettivismo : in verità essi avevano la loro causa 
in malversazioni comunali. Nel 1875, si ebbero a Villalba e a Valle- 
dolmo, le prime associazioni di resistenza formate fra contadini allo scopo 
d'impedire a tutti gli affigliati di accettare patti gravosi dai proprietari. 

In occasione della Esposizione di Palermo una numerosa rappresen- 
tanza della Federazione operaia milanese si recava nella capitale dell'isola, 
e mentre non trovava alcuna accoglienza da paiate delle società ope- 
raie, era assai festeggiata da alcuni di quei Fasci, che si erano qua e 
là organizzati e dai circoli socialisti. Si strinsero rapporti personali più 
che fra le associazioni delle due lontane regioni; però il costituirsi in 
Lombardia del partito dei lavoratori italiani ebbe un contraccolpo anche 
in Sicilia, e al secondo Congresso del partito, tenuto a Grenova nel 1892, 
De Felice ed altri compagni vi rappresentarono i Fasci (1). 

Il carattere di associazioni socialiste non si può rifiutare di rico- 
noscerlo nei fasci siciliani; Garibaldi Bosco, uno degli organizzatori più 
attivi di essi, e socialista, lo dichiarò apertamente, e insieme spiegò che 
per l'organizzazione dei fasci aveva attinto molti elementi da quella dei 
sindacati francesi e della Borsa del lavoro di Parigi. Tuttavia crediamo 
di potere con pari sicurezza affermare, che se intorno al 1892 tutti i 
fasci spiegarono come loro scopo preciso quello della lotta operaia, 
dello sviluppo della coscienza e della liberazione dallo sfruttamento dei 
padroni, prima di questo tempo, stando ai loro statuti non si potrebbero 
considerare se non come semplici organizzazioni di lavoratori di mutua 
assistenza e di soccorso reciproco (2). 



(1) Enea Cavalieri, / Fcisci dei lavoratori e le condizioni della Sieìlìa, in 
Nuova Antologia^ 1^ gennaio 1894. 

(2) Sulla natura rivoluzionaria dei Fasci siciliani molto si disse e si scrisse 
all'epoca della sollevazione dell'isola. Crediamo che a stabilire la verità deUe c<»e 
meglio di qualsiasi altro argomento valga il richiamo delio Statuto del Fascio dì 
Catania, del quale gli altri non sono che una riproduzione : 

Art. 1. — È istituito in Catania il Fascio dei la/ooratori. 
Art. 2. — Il Fascio dei lavoratori combatte ogni forma di sfruttamento eco- 
nomico ; ogni forma di sudditanza politica ; tutti i privilegi. 

Art. 3. — Il Fascio si propone come utilità d'immediata attuazione: 

a) la solidarietà coi lavoratori, la quale li fa forti nella lotta pel diritto 
al lavoro ; 

h) la cooperativa di consumo ; 

e) l'assicurazione collettiva, che dà dirittp al socio di disporre, a benefìcio 

dei suoi cari, della somma di quattrocento lire da erogarsi in seguito alla sua morte; 

d) l'istruzione del cuore e della mente, per mezzo di scuole e di conferenze. 

Art. 4. — Vi possono prender parte tutti i lavoratori, cioè tutti coloro che 

lavorano col braccio, colla mente, per vivere. 



IL MOVIMENTO PROFESSIONALE IN ITALIA 177 

Il grosso dei fasci siciliani fu costituito dai contadini, perchè l'espe- 
rienza aveva presto dimostrato che nei grandi centri urbani sia per la 
poca estensione delle industrie, e sia per i buoni salari che vi si corri- 
spondevano non c'erano gravi ragioni di scontento, e quindi sarebbe 
stato scarso il numero dei proseliti. 

Fondato nel febbraio del 1893 a Palermo il giornale La giustizia 
sociale^ al suo terzo numero annuncia un Congresso socialista dei 
fasci dei lavoratori siciliani, riassumendone il programma in queste 
brevi parole: « massimo suo intento sarà quello di raccogliere e coor- 
dinare l'azione isolata ed infeconda dei singoli fasci per volgerla a 
lotta di classe, e far che i calpestati, gli affamati e gli ignudi, traendo 



Art. 5. — Le domande di aoiinissìone debbono essere firmate almeno da 
due soci. 

Art. 6. — I soci sono divisi per arti, professioni e mestieri ; e tante sono lo 
sezioni del Fascio quante sono le arti e le professioni e quanti i mestieri esercitati 
dai singoli soci. 

Art. 7. — Il Fascio dei Lavoratori è diretto e amministrato da tutti i soci 
direttamente, e nessuna modificazione può essere eseguita senza una preventiva 
deliberazione dell'associazione -, e le Commissioni che lo coadiuvano hanno il man- 
dato imperativo di eseguire fedelmente le deliberazioni dell* assemblea. 
Art. 8. — Il Consiglio di amministrazione si compone di : 
Un presidente ; 
Dodici consiglieri ; 
Un cassiere generale ; 
Un cassiere per l'assicurazione collettiva ; 
Un economo ; 
Due segretari ; 
Due vice-segretari ; 
Un portabandiera ; 
Un vice portabandiera ; 

E di tanti consiglieri quante sono le sezioni del Fascio. 
Il Consiglio d*amministraziono si sceglierà dal suo seno un direttore ammi- 
nistrativo, che rimane in detta carica sino a che il Consiglio stesso non stimerà 
opportuno cambiarlo. 

Art. 9. — Il presidente dirigerà le discussioni dell'assemblea. 
Art. 10. — Al magazzino cooperativo è preposta una Commissione di vigi- 
lanza, la quale, a norma di un apposito regolamento, ha il mandato di curare il 
buon andamento del magazzino, la sorveglianza sulla buona qualità e sul peso dei 
generi, la verifica dei conti e tutto ciò che si connette .al regolare funzionamento 
del magazzino stesso. É composta di tanti soci quante sono le sezioni del Fascio. 
Art. 11. — Una Commissione, composta di tanti soci quante sono le sezioni 
del Fascio, provvede al buon andamento dell'assicurazione collettiva. 

Art. 12. — Ogni sezione elegge, alla sua volta, una Commissione di mestiere, 
composta di cinque consiglieri ed un segretario relatore. Dette Commissioni trat- 
tano e curano gli affari relativi al rispettivo mestiere. 

Art. 13. — Le elezioni delle cariche si fanno ogni anno, nel mese di gennaio. 
I membri del Consiglio d'amministrazione sono eletti dall'assemblea, colie norme 

12 — BoGOUzro, L' organi» zazione proftazionale. 
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partito dalle impellenti Decessità del momento, possano sabito con- 
quistare e godere miglioramenti economici e morali > . 

In occasione del Congresso di Reggio Emilia, tenuto neiragosto 
dì quello stesso anno, il comitato socialista regionale di Palermo nel- 
l'intento di organizzare la rappresentanza collettiva delfisola in quel 
convegno compilava un elenco delle associazioni già costituite, dal 
quale risulta che esse erano ben 28 in provincia di Palermo, 35 in 
provincia di Catania, 14 in provincia di Messina, 8 in quella di Sira- 
cusa, 9 nella provincia di Trapani, 16 in provincia di Girgenti, 11 in 
quella di Caitanissetta; in totale 121 associazioni che nel novembre 
erano accresciute di altre 42, oltre a 35 che si trovavano in formazione. 



seguite nell'elezione dei consiglieri comanali. I membri delle diverse Commissioni 
ed i membri che devono far parte del Consiglio d'amministrazione sono eletti dalie 
varie sezioni rispettivamente, ciascuna per gli affici che loro competono. 

Art. 14. — Il consigliere che manchi, senza ginstificazione, a due adunanze 
consecutive, si ritiene dimissionario. 

Art. 15. — Le riunioni generali ed ordinarie hanno luogo ogni settimana e 
nel giorno destinato dal Consiglio d'amministrazione, e vi si discute di affari di 
interesse generale, di amministrazione intema e di quelle questioni di mestiere, 
che dalle varie sezioni venissero portate air assemblea. 

Art. 16. — Le adunanze straordinarie hanno luogo quando le delibera il Con- 
siglio d'amministrazione, o le domanda una sezione, o le chiedano non meno di 
venti soci. 

Art. 17. ~ Le adunanze ordinarie del Fascio sono valide, qualunque sia il 
numero degli intervenuti ; ma per discutere di modificazioni da apportare allo 
statuto occorre che la proposta venga presentata da non meno di cinquanta soci, 
e sia prima discussa in seno alle singole sezioni. Por convalidarne l'approvazione 
occorre non meno del terzo dei soci. 

Le adunanze delle varie sezioni, come quelle straordinarie del Fascio, non 
Bono valide in prima convocazione se non interviene almeno la metà dei soci 
inscritti ; in seconda convocazione si può sempre deliberare qualunque sia il 
numero degl'intervenuti. 

Art. 18. — Nessuna questione può essere discussa, tanto nelle riunioni del 
Fascio quanto in quelle delle sezioni, se prima non è messa all'ordine del giorno, 
a meno che gli intervenuti, con apposita deliberazione, non ne riconoscano la 
urgenza. 

Art. 19. — Nessuno può parlare se non ha domandato la parola. Sulla mede- 
sima questiono non si può domandare la parola più di due volte, a meno che il 
socio che voglia ancora parlare non se ne appelli all' assemblea e questa glielo 
permetta. 

Art. 20. — Ogni anno il Consiglio d'amministrazione, non più tardi del mese 
di novembre, deve compilare il bilancio preventivo del Fascio e lo sottopone sabito 
all'approvazione dell'assemblea. 

Art. 21. — I soci hanno tutti eguali diritti ed eguali doveri : sono solidali e 
debbono aiutarsi e sorreggersi reciprocamente ; debbono amarsi e rispettarsi. 

Art. 22. — Tutti i soci indistintamente pagano la tassa dì entrata, che non 
può essere inferiore ad una lira ; una contribuzione sociale di tre soldi per set- 
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Il numero degli aderenti fu notevolissimo per ciascuna di esse: il fascio 
di Corleone che conta una popolazione di 17,000 abitanti abbracciò 
ben 6000 soci; a Piana dei Greci con 9000 abitanti, il fascio ebbe 3500 
soci di cui 2500 uomini e 1000 donne; a Casteltermini tutti gli adulti 
del paese si iscrissero ai fascio (1). 

Stretti rapporti di coordinamento e di dipendenza collegavano in 
un'unica rete questi fasci, quelli di piccoli centri facendo capo, come 
altrettante sezioni, al fascio del capoluogo; in ogni provincia poi erano 
collegati in una Federazione, e i presidenti dei Comitati provinciali 
costituivano il Comitato centrale. 

Un'organizzazione così compatta e così poderosa non avrebbe potuto 
davvero fondarsi sopra fallaci e vane illusioni: essa doveva trarre la 



timana. La tassa di enti'ata può essere pagata in più rate entro il termino di 
un mese. 

Art. 23. — Chi non ha pagato la contribuzione di sei settimane non è am- 
messo a comperare i generi del magazzino cooperativo, perde il diritto di disporre 
delle 400 lire di assicurazione, perde tutti i diritti inerenti ai soci. 

Art. 24. — Ogni tre mesi il cassiere generale fa il rendiconto di cassa, che 
sottopone prima alla Commissione esaminatrice dei conti e legge poscia all' as- 
semblea. II cassiere è tenuto a dare tutti gli schiarimenti che gli possano venire 
richiesti, ed a tenere affisso, almeno per una settimana, il conto nella sede 
del Fascio. 

Art. 25. — È istituito un Comitato a cui possono essere sottoposte le que- 
stioni che potessero sorgere fra soci e soci^ tra principali e lavoranti ; quelle in 
cui può avere un qualsiasi interesse, anche morale, il Fascio. 

Art. 26. — In occasioni di infortuni sui lavoro, sarà convocata T assemblea 
per pronunciarsi in merito e provvedere alle prime necessità delle vittime. 

Art. 27. — Nessun socio, contro un altro socio, può scrivere sui giornali, o 
querelarsi, senza averne prima chiesta T autorizzazione al Consiglio d*amminìstra- 
zione, il quale prima di accordare il permesso, che non può essere mai negato, deve 
tentare la conciliazione. 

Art. 28. — n Fascio ha uno stendardo in drappo rosso che reca lo scritto in 
nero « Fascio dei lavoratori in Catania ». Ogni sezione ha il suo particoLire 
stendardo, portando scritto su nastro rosso la categoria del mestiere. 

Art. 29. — Alla morte di ciascun socio è doveroso l'accompagnamento funebre. 
È obblijgo portare al corteo lo stendardo del Fascio o quollo della sezione a cui il 
defunto apparteneva. 

Art. 30. — Il Fascio dei lavoratori ogni anno partecipa alle manifestazioni uni- 
versali dei lavoratori il primo maggio. 

Sebbene, come vedesi, questo statuto contenga molte disposizioni d'indole esclu- 
sivamente regolamentare, abbiamo nondimeno voluto riprodurlo nella sua integrità 
per sfatare alcune opinioni inesatte che dominarono riguardo a queste istituzioni or 
fa circa un decennio. Gli è vero che appunto sulla fine dei 1892 i Fasci assunsero un 
carattere spiccatamente collettivista-marxista ; ma da questo a giungere al concetto 
di associazioni a delinquere, che si volle da molti loro attribuire, il cammino è assai 
lungo, ne si può seriamente compierlo sbizzarendosi in fantastiche supposizioni. 

(1) E. Cavalikki, Op, cit., pag. 127. 
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sua ragion d'essere in un profondo disordine, in una anomalia da 
troppo tempo persistente nei rapporti fra proprietari ed operai. Per 
una serio di fatti che qui sarebbe lungo Tennmerare quasi tutto il suolo 
siciliano, di cui i tre quarti circa sono coltivati a cereali, appartiene a 
grandi proprietari, i coltivatori sono nella quasi totalità dei braccianti. 
3Ianca affatto in Sicilia la piccola proprietà e la media vi è scarsa, il 
tipo di proprietario-contadino non vi esiste affatto. Ora i braccianti, è 
risultato da documenti copiosi e concordanti fra loro (1), e da studi 
speciali sullo condizioni dell'Isola, compiuti dagli onorevoli Franchetti 
e Sonnino, si trovano in condizioni deplorevolissime, per la gravità del 
lavoro e la scarsità eccessiva del salario. Che cosa di piìi naturale, che 
germogliasse su quel terreno una vasta organizzazione di classe al prinn» 
presentarsi del miraggio di un avvenire migliore? 

D'altra parte socialista o non, non potrebbe dinanzi all'eloquenzii 
dei fatti che provano come appunto pel miglioramento dei contratti 
di lavoro si costituissero i fasci e come si suddividessero in se2àom a 
seconda dei vari mestieri a cui i soci attendevano, come dichiara 
Tart. 6 dello Statuto del Fascio di Catania (2), non potrebbe, ripetiamo, 
negarsi che ossi siano sorti come vere Società di resistenza, e di tutela 
di tutti gli interessi morali ed economici delle classi rappresentate. I 
fasci di operai industriali, così conclude il Cavalieri la prima parte 
deir importante suo studio, si propongono di difendere i soci dai soprusi 
dei padroni e dei direttori, di aiutarli se disoccupati per dissidi con 
essi, di far osservare una tariffa unica di salario, di insorgere in massa 
contro le sue violazioni; i fasci dei lavoratori dei campi voglion«» 
rivendicare la libertà e i legittimi interessi dei soci contro le vessazioni 
(lei pi'oprietari e dei loro rappresentanti, sostituire la mezzadria agli 
altri patti colonici, ottenerla direttamente dai proprietari, respingere 
i salari in natura, negare le prestazioni d'opera contro prestazioni 
d'uffici professionali (3). 

È nota la parte importantissima che ebbero i fasci nelle ten-ibili 
sollevazioni che funestarono la Sicilia sul linii'e del 1893, e si conosconn 
le repressioni severissime che tennero dietro a quei movimenti, i quali 
ebbero tanto poco, in generale almeno, intenti politici, che in moltis- 
simi casi le dimostrazioni a mano armata si fecero da quelle mass*' 
(li popolo inferocite levando in alto dei ritratti del Re e delle imagini 
della Madonna e dei santi. 



(1) V. gli Atti dell'inchiesta agraria e specialmente la Relazione finale 
sonatore Stefano Jacini. 

(2) V. sopra pag. 177 in nota. 

(8) E. Cavaueri, Op, cit.f pag. 181. 
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Il terrore spai^so dal governo militare, seguito alla proclamazione 
dello stato d'assedio, ricondusse la tranquillità in quella regione, ma 
il movimento delle idee determinatosi in quella occasione, non si sarà, 
senza dubbio, arrestato inesorabilmente, e preparerà, ove sia condotto 
con metodi prudenti e savi, la formazione fra quelle popolazioni, ricche 
d'altronde di generosità e di fede, la formazione di una coscienza di 
elasse elevata ed onesta. 

Tuttavia la manifestazione più importante della tendenza o meglio 
del proposito del partito socialista di attuare la organizzazione profes- 
sionale si è avuta nelle Camere del lavoro, che prima costituite timi- 
damente qua e là a dispetto e all' insaputa quasi dell'autorità politica, 
oggi si sono energicamente affermate e pretendono di assumere la rap- 
presentanza di tutta intera la classe lavoratrice. La loro origine è recente : 
esse sorgono dopo il 1890, ma se ne fondano in numero considerevole 
in breve tempo, sì da sentire ben presto l'opportunità di federarsi insieme 
per rendere piti uniforme ed efficace la loro azione. ' 

Infatti, nei. giorni 29 e 30 giugno del 1893, si tiene a Parma un 
primo Congresso delle Camere del lavoro, ove si approva il programma 
definitivo e comune. 

« La Camera del lavoro ha per iscopo, così suona l'ordine del giorno 
votato, di servire di intennediaria tra l'offerta e la dom««ida di lavoro, 
di patrocinare gli interessi dei lavoratori in tutte le contingenze della 
vita: e ciò coi seguenti mezzi: 

a) Mettendo a contatto e in permanente rapporto fra di loro 
tutti i lavoratori salariati, per educarli praticamente alla fratellanza, 
alla solidarietà e al mutuo appoggio; 

b) Organizzando per ogni sezione d'arte e mestiere, ricorrendo 
all'uopo ai Comuni, alle Camere di commercio ed alle Camere di lavoro 
tanto estere che nazionali, un servizio d'informazioni sulle condizioni 
del mercato del lavoro, fornendo spiegazioni ai lavoratori intorno ai 
rapporti dell'offerta e della domanda nei principali centri industriali ed 
agricoli, e segnalando i paesi ove la mano d'opera sia più richiesta o 
più retribuita; 

e) Stabilendo le condizioni pel lavoro degli apprendisti, promo- 
vendo leggi efficaci sul lavoro delle donne e dei fanciulli, curandone 
la stretta applicazione e cercando che le leggi stesse rispondano comple- 
tamente allo scopo che il lavoro sia contemperato alle esigenze dell'igiene: 
difendendo il lavoro della donna in guisa che a parità di produzione sia 
questa retribuita in eguale misura tanto alla donna che all'uomo; 

d) Facilitando per mezzo di pubblicità e di incaricati, ai lavo- 
ratori salariati d'ambo i sessi un conveniente collocamento e i con- 
tratti di lavoro; 
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e) Agevolando negli opifici la riammessione dei liberati dal carcere, 
invigilando a che si compia la loro riabilitazione; 

f) Promovendo la costituzione dei Comitati sindacali per tutte 
lo Arti e Mestieri allo scopo di coadiuvare la Camera del lavoro nella 
compilazione ed applicazione delle tariffe di mano d'opera; 

g) Rappresentando presso il Comune e lo Stato i bisogni e gli 
interessi dei lavoratori salariati; 

h) Curando la formazione di Arbitrati fra proprietari e lavora- 
tori per appianare e risolvere le questioni di lavoro, la durata giorna- 
liera del medesimo, la mercede e vigilando a che la legge sui probi- 
viri venga seriamente applicata, tanto per gli operai dell'industria, 
(juanto per quelli deiragricoltura ; 

i) Aiutando lo sviluppo del sistema cooperativo, di consumo, di 
produzione, di credito, ed invigilando perchè i pubblici lavori siano 
affidati alle società operaie cooperative; 

/) Organizzando l'insegnamento professionale per ogni arte e 
mestiere. 

m) Studiando infine tutti quei mezzi che valgano ad elevare il 
carattere intellettuale, morale e tecnico dei lavoratori salariati, istituendo 
biblioteche, pubblicando un b)llettino ufficiale, ecc. 

Da questo programma, tradotto in particolari articoli negli statuti 
di tutte le Camere del lavoro italiane, promana chiaro ed evidente il 
concetto della organizzazione di classe. È caratteristica però in con- 
fronto della organizzazione inglese delle 'frade-Unions^ ove non si fa 
distinzione tra operai skilled e unskilled^ che nelle Camere del lavoro 
si ammettono soltanto gli operai salariati. Così infatti stabilisco l'art. 3 
dello statuto della Camera del lavoro di Torino. 

< Tutti gli operai ed operaie a salario e tutte i lavoratori a stipendio, 
purché abitanti nel circondario di Torino, possono far parte di questa 
Camera del lavoro » . 

La politica ò assolutamente esclusa dal lojro programma. 
« Gli operai ascritti alla Camera del lavoro ed organizzati in sezioni 
autonome per arti e mestieri, dovranno riunirsi in assemblea ogni qual 
volti! se ne presenti il bisogno per discutere le loro questioni, atte- 
nendosi assolutamente allo studio ed alla difesa degli interessi econo- 
mici di prestazioni d'opera e dì tutto quanto si rifletta al miglioramento 
moi-ale e materiale della classe operaia in generale (1). 



(1) Statuto Kogolamonto generale per la Camera del lavoro, coordinati i»^r 
cura della Commissione esecutiva d'impianto, con le modificazioni approvate nelle 
adunanze dei rappresentanti delle Società di mutuo soccorso aderenti all'iniziativa 
della Confederazione operaia in Torino, art. 4. 
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« Non si potrà assolutamente tenere nella sede alcuna riunione 
avente carattere di partito politico, o religioso, essendo la Camera del 
lavoro affatto estranea, e tale dovendo rimanere alle suddette que- 
stioni » (1). 

Questa esclusione della politica e della religione dal programma 
delle Camere del lavoro, valse ad esse adesioni molto più larghe che 
non avrebbe avute nelle classi lavoratrici, ove invece avesse fatto pro- 
fessioni di fede religiosa o politica; tuttavia deve notarsi che, se pel 
lato politico le Camere del lavoro si astengono dal manifestare aper- 
tamente tendenze che siano in opposizione al presente ordine di cose, 
la religione direttamente o indirettamente è da esse oppugnata. D*alti*a 
parte la ragione di tattica che poteva trattenerle dal pronunciarsi in 
un senso o in un altro a questo riguardo, oggi è venuta meno dal 
momento che per pai-te sua il partito cattolico sta organizzando Leghe 
di lavoro e Unioni professionali di carattere severamente confessionista. 
Nondimeno la Camera di lavoro accorda la sua protezione a tutti gli 
operai salariati, comunque non associati e senza distinzione di nazio- 
nalità (2). 

La rappresentanza della Camera del lavoro è affidata a im Ufficio 
centrale composto dei delegati delle sezioni d'arti e mestieri, e ammi- 
nistrata da una Commissione esecutiva, scelta fra i delegati stessi e 
composta di nove membri (3). 

Sebbene le fiere repressioni dei moti di Sicilia e di Lunigiana e 
il governo severo di Crispi avessero per qualche tempo nociuto allo 
sviluppo delle Camere del lavoro, esse presero nuovo slancio dopo il 
1896 per subire un altro momentaneo arresta in seguito alla sommossa 
di Milano del maggio 1898. Le repressioni e gli scioglimenti di società, 
sia socialiste e sia cattoliche, che inconsultamente tennero dietro a 
quei fatti luttuosi, a cui aveva dato occasione sopratutto il rincaro del 
pane pel forte rialzo dei dazi sui grani (4), riuscirono di stimolo a 



(1) Statuto e Regolamento generale per la Camera del lavoro, ecc., art. 5. 

(2) Id., art. 6. 

(3) Id., art. 7. 

(4) Già otto mesi prima dei fatti del maggio, l'on. Maggiorino Ferraris, il 
16 agosto 1867, quasi prevedendo lo dolorose conseguenze che avrebbero tenuto 
dietro al rincaro del pane, scriveva sulla Nuova Antologia: « Non facciamoci 
illusioni, diciamo una parola chiara e sopratutto sincera. 11 solo rimedio di sicuro 
e pronto effetto consiste nella riduzione delle tasse governative e comunali che 
aggravano il costo del pane ^. In un successivo articolo, Il rincaro del pane, del 
1® febbraio 1898 chiedeva « l'abolizione immediata nei Comuni chiusi dei dazi 
di consumo sul grano, sulle farine, sulle paste, sul riso, e la riduzione o Tabo- 
lizione del dazio di frontiera sul grano, sempre quando il prezzo del frumento 
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nuove organizzazioni, a nuova e più efficace propaganda, ad un lavoro 
di coordinamento più attivo tanto in un campo quanto nell'altra. ìfel seno 
dei partito cattolico germogliò infatti dopo quel periodo fortunoso la 
mirabile organizzazione promossa dai democratici cristiani, e il partito 
socialista dette vita a un numero veramente enorme di nuove asso- 
ciazioni. 

La propaganda fu estesa a tutta la penisola, talché nell'ottobre 1901 
al Congresso nazionale delle Camere del lavoro, tenutosi a Reggio 
Emilia, furono rappresentate ben 57 Camere del lavoro oltre a quelle di 
Crema, di Arezzo, di Empoli, di Cogoleto, di Sardegna, di Salerno, di 
Viareggio, di Follonica, di Ciriè, di Valenza, di Varzo, le quali non 
aderirono al Congresso (1). 
^ L'importanza speciale di questo Congresso proveniva dal fatto che 
ciascuna delle 57 Camere del lavoro, direttamente rappresentate, por- 
tava seco Tadesione di un numero considerevole di altre associazioni 
operaie, leghe di miglioramento, società di mutuo soccorso, ecc., affi- 
gliate alle Camere stesse. In totale erano 1436 associazioni con ben 
253.519 operai (2), cifra che va ogni giorno crescendo. 



superasse L. 25 al quintale ael mercato interno ». Cfr. ancora i discorsi dallo 
stesso on. M. Ferraris pronunciati alla Camera nelle sedute del 1° febbraio 189S 
e del 3 marzo 1899 o gli articoli da lui pubblicati sulla Nuova Antologia, V Ora 
presente nel fascicolo del 16 maggio 1898, e Politica di lavoro del 16 giugno 189S. 

(1) Alessandro Schiavi, Dt4e anni di agitazioni proletarie^ in Riforma SociaÀe, 
fascicolo del 15 febbraio 1902. 

(2) Questa cifra va ripartita fra le diverse associazioni aderenti a ciascuna lega 
nel modo seguente : 

Camera del lavoro di Alessandria, con 27 associazioni e 2289 soci ; di Ancona, 
con 31 a. e 2700 s. ; di Bologna, con 31 a. e 600 s. ; di Brescia, con 42 a., 2000 s.; 
di Bergamo, con 13 a., 710 s. ; di Biella, con 12 a., 1476 s. ; di Bari, con 6000 s. ; 
di Borgo San Donnino, con 14 a., 800 s. ; di Carrara, con 23 a., 8000 s. ; di Cre- 
mona, con 19 a., 1737 s. ; di Catanzaro, con 360 s. ; di Codogno, con 11 a., 1000 s. ; 
di Como, con 18 a., 2000 s. ; di Casale Monferrato, con 15 a., 1400 s. ; di Fer- 
rara, con 24 a., 2500 s.; di Firenze, con 31 a., 4008 s. ; di Genova, con 55 a., 
28.000 s. ; di Grosseto, di Imola, con 24 a., 2400 s. ; di Iselle, con 7 a.,' 1800 s.; di 
Lodi, con 17 a., 888 s. ; di Livorno, con 68 a., 6000 s. ; di Lecco, con 16 a., 1400 s.; 
di Lecce, di Luiuo, con 8 a., 600 s. ; di Milano, con 144 a., 33.730 s. \ di Messina, 
con 15 a., 6000 s. ; di Monza, con 40 a., 6.309 a. ; di Mantova, con 17 a., 1637 s. ; 
di Modena, di Novara, con 20 a., 3000 s.; di Napoli, con 55 a., 9150 s.; di Palermo. 
con 72 a., 6741 s. ; di Parma, con 105 a., 13.100 s. ; di Prato, con 20 a,, 900 s.; di 
Piacenza, con 16 a., 1711 s. ; di Padova, con 23 a., 3009 s. ; di Pisa, con 71 a., 
7212 8. ; di Pavia, con 20 a., 2000 s. ; di Perugia, di Roma, con 58 a., 8283 s. ; di 
Ravenna, di Reggio Emilia, con 5 a., 14.000 s. ; di Reggio Calabria, di Spezia, con 
23 a., 3195 s. ; di Savona, con 25 a., 3000 s. ; di Sassari, con 8 a., 481 s.; di Sam- 
pierdarena, con .30 a., 4619 s. ; di Sesto Fiorentino, con 10 a., 983 s. ; di Sestri 
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Oltre alle Camere del lavoro si sono frattanto stabilite parallela- 
mente ad esse molte e importanti Federazioni nazionali di mestieri fra 
operai, già quasi tutti appartenenti individualmente alla Camera del 
lavoro locale. Cosi la Federazione italiana dei metallurgici^ che alla 
fine del settembre 1901 contava 24.000 soci; ìd^ Federazione edilixia 
italiana con 30.000 soci al 31 dicembre dello scorso anno: la Fede- 
razione dei sindacati e sodalizi ferroviari con 12.000 soci nel novembre 
del 1901 ; runione dei Lavoratori del mure^ appena ora sugli inizi e 
forte già di 12.000 iscritti; la Federazione nazionale fra il personale 
dipendente dal Governo con 8000 soci ed un giornale V Unione^ che si 
pubblica in 4800 copie; la Federazione dei lavoratori del libro^ che 
comprende circa 7000 soci e pubblica in altrettanti esemplari il suo 
organo Le arti grafiche. 

Deve aggiungersi, per completar questo quadro, che alcune altre 
federazioni od unioni di mestieri haimo un giornale speciale per la 
loro professione; così il Cavieriere dei cuochi e camerieri, ecc.; ''la 
Sveglia del panettiere; Le Arti tessili; Il Otiantaio; U Operaio mee- 
canteo (1). 

Dinanzi a questo fiorire meraviglioso di associazioni professionali, 
di organizzazioni del proletariato, lo spirito pubblico è anche divenuto 
ad esse più favorevole ; già alcuni pregiudizi assolutamente esagerati 
ed ingiusti che si avevano a loro riguardo sono caduti. Molti Muni- 
cipi concedono alle Camere del lavoro dei sussidi assai rilevanti, come 
quel di Milano che ha stanziato in bilancio a tal uopo 10.000 lire, 
altri dietro l'iniziativa della Camera di lavoro sono ricorsi al referendum 
sopra parecchie questioni di interesse generale, di solito sopra la que- 
stione delle spese facoltative, come doti pel teatro ed altre consimili. 
È scomparsa dovunque l'idea che le Camere del lavoro siano organiz- 
zazioni rivoluzionarie ; da rappresentanti autorevoli dello stesso partito 
conservatore si riconosce che esse hanno saputo disciplinare le masse 
operaie, elevarne Teducazione politica. 

In verità, pur tralasciando di porre a riscontro i vantaggi e i danni 
recati agli operai dalla organizzazione delle Camere del lavoro, è inne- 
gabile che esse hanno saputo rinvigorire mirabilmente lo spirito di 



Ponente, con 15 a., 5625 s. ; di Sanremo, con 14 a., 825 s. ; di Torino, con 26 a., 
5487 8. ; di Terni, con 18 a., 4750 s. ; di Torre Annunziata, con 10 a., 3000 s. ; di 
Verona, con 25 a., 1672 s.; di Varese, con 18 a., 1770 s. ; di Vercelli, con 27 a., 
4220 soci. — Cfr., per questi ed altri dati che avremo occasione di richiamare in 
questa parte del presente capitolo, il diligente e interessante studio di A. Schiavi, 
Due anni di agitazioni proletarie, loc. cit. 
(1) A. Schiavi, Op. cit.y pag. 170. 



186 CAPITOLO IV 

solidarietà fra le classi lavoratrici. Esso ha avuto una rivelazione 
splendida negli scioperi che ebbero luogo in quest'ultimo biennio. 

Alessandro Schiavi richiamando opportunamente le agitazioni del 
proletariato negli ultimi vent'anni, nota come dal 1879 al 1890 il 
numero degli scioperi aumenta da 28 a 133 e gli scioperanti cre- 
scono da 4011 a 88.402, cifre che scemano in seguito ai disordini 
del P maggio di queiranno ed alla prima reazione del governo del- 
Ton. Crispi scendendo gli scioperi a 128 e gli scioperanti a 34.733 
nel 1891, e nel 1892 a 117 gli scioperi e a 30.184 gli scioperanti. 
Nel 1893 si notava di nuovo un aumento per la rinata fiducia nella 
libertà, quando la sollevazione della Sicilia e la rivolta della Lunigìana 
hanno il loro contraccolpo in tutta la penisola e si ridiscende in seguito 
alla nuova reazione crispina a 104 scioperi e a 27.595 scioperanti. 
Nel 1895 gli scioperi sono 126, gli scioperanti 19.302. La caduta del 
ministero Crispi esercita sul movimento degli scioperi un' influenza 
decisiva: essi salgono infatti nel 1896 a 256 con 96.051 scioperanti: 
nel 1897 queste cifre restano quasi invariate, e nel 1898 in seguito 
ai moti di Milano e alla militarizzazione dei ferrovieri, pur restando 
a 256 la cifra degli scioperi, cala il numero degli scioperanti a 35,705. 
Nuovo rialzo si ha nel 1899 con 259 scioperi e 43.194 scioperanti. 
Nel 1900 si ha una nuova diminuzione, che nel 1901 lascia Iuoìto 
invece ad un nuovo e meraviglioso aumento; si calcola infetti che in 
quest'anno essi abbiano raggimito la cifra non toccata mai prima di 
374 con circa 125.000 scioperanti (1). 

Notevolissima poi la differenza nel numero degli scioperanti: basti fra 
tutti ricordare lo sciopero colossale sc^oppiato a Genova nel dicembre del 
1900 in segno di protesta contro Tordine di scioglimento della Camera del 
lavoro mandato dal ministro Saracco. Ben 15.000 operai scioperarono, 
e non ripresero il lavoro se non dopo aver ottenuto dalla stessa auto- 
rità politica Tautorizzazione a ricostituire la Camera del lavoro. Furono 
queste giornate memorande per la storia del proletariato italiano : quel- 
l'esercito immenso di lavoratori preferì il disagio conseguente alla ces- 
sazione del lavoro non tanto per ottenere un vantaggio economico 
immediato, quanto per perseguire il trionfo del diritto di associazione. 

Nessun disordine ebbe luogo, nessun turbamento ne venne alla 
quiete pubblica : quella massa enorme di operai si radunò più volte 
pacificamente in locali concessi dal Municipio, e nella ex chiesa della 
Pace intonò il giorno della vittoria un inno solenne alla libertà. 

Furono notevoli altresì pel numero degli scioperanti lo sciopero 



(1) A. Schiavi, Op. lor. citi. 
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scoppiato nel maggio 1901 dei braccianti del Mantovano a cui pre- 
sero parte 7000 operai, lo sciopero dei 12.000 muratori di Milano 
durato un mese e 6 giorni, in seguito al quale essi ottennero che il 
salario del muratore fosse elevato da 29 a 36 cent, all'ora, quello 
del badilante da 20 a 26 cent., del manovale da 18 a 24, da 13 a 15 
quello dei garzoni ; si calcola che questo sciopero sia costato Tingente 
somma di 100.000 lire. Anche a Roma nello stesso mese si ebbe uno 
sciopero di 9000 muratori durato 4 giorni ; essi ottennero che il loro 
salario fosse portato da 15 a 32 cent, all' ora ; nel giugno scoppiò a 
Genova quello degli scaricatori di carbone in numero di 4000 durato 
43 giorni e terminato con esito sfavorevole agli scioperanti. 

Degna particolarmente di nota si fu nel 1900 e nel 1901 T orga- 
nizzazione dei contadini, che giunsero nello scorso anno ad aver costi- 
tuite 704 leghe di resistenza e di miglioramento con 144.178 aderenti, 
dei quali 2240 in Piemonte, 39.208 in Lombardia, 23.830 nel Veneto, 
57.187 neirEmilia, 11,399 in Romagna, 300 nelle Marche, 1386 in 
Toscana, 500 nell'Umbria, 278 negli Abbruzzi, 500 nel Lazio, 6000 
nelle Puglie, 100 in Calabria e 1350 in Sicilia; nulla nò in Sardegna 
né in Liguria (1). 

L'agitazione maggiore fra i contadini avvenne nel Mantovano ed ebbe 
termine col trionfo dei contadini, poiché si calcola che 50.000 famiglie 
abbiano ottenuto un aumento di reddito dal 10 all'll per cento. Salvo 
alcuni pochi, in generale gli scioperi dei contadini si conclusero in modo 
ad essi iavorevole, talché Ton. Giolitti potè calcolare in un suo discorso 
alla Camera che a tutto il 5 maggio 1891 essi avevano conquistato 
in salari 48 milioni di lire, somma che lo Schiavi calcola, al feb- 
braio 1902, possa ritenersi triplicata (2). 

Qual conclusione si può egli trarre dalla rapida e pur sempre 
incompleta rassegna che siamo venuti facendo intorno al movimento 
di organizzazione professionale nel nostro paese? Certo esso ha rice- 
vuto in questi ultimi anni un impulso meraviglioso ed ha avvioinato 
le organizzazioni operaie italiane al livello di quelle dei paesi più pro- 
grediti; non si è davvero ancor giunti al milione e mezzo, ed anche 
più, di operai raccolti nelle Trade-Unions, ma ci si avvicina a gran 
passi a quella méta. Non hanno i nostri operai ottenuto ancora il 
pieno soddisfacimento di alcuni legittimi loro voti, ma ogni giorno essi 
contano delle nuove conquiste, delle nuove vittorie nel campo delle 
sociali rivendicazioni. 



(1) A. Schiavi, Op. cit,, pag. 172. 

(2) Id., Op, cit,^ pag. 175. 
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Soltanto è triste il pensare, che tutto che di giusto essi chiedono 
debbano finir sempre per ottenere per mezzo della forza sia pure orga- 
nizzata nelle pacifiche coalizioni, negli scioperi, e nulla o ben poco 
si decidano a spontaneamente concedere le classi capitaliste, le quali 
operando in tal guisa non si avvedono di mettere spontaneamente nelle 
loro mani un'arma terribile, portato di un'inesorabile logica, e cioè il 
convincimento che tutti i vantaggi e i miglioramenti ottenuti nelle 
loro condizioni materiali di esistenza furono dagli operai strappati colla 
violenza, e che tutto coll'impiego della forza essi potranno ottenere. 

Almeno comprendessero ed apprezzassero il vantaggio immenso 
che avrebbero esse medesime e la società in generale per la maggiore 
tranquillità e il maggior ordine che ne conseguirebbe dalla organizza- 
zione delle forze proletarie, dal loi-o trasformarsi vieppiù in elementi 
di ordine e di conservazione sociale, cessando di rappresentare mia 
minaccia ed un pericolo per la pubblica quiete. 

Gli è vero che alcuni dei più illuminati fra i conservatori stessi (1) 
hanno già in qualche occasione anco di recente manifestato la con- 
vinzione, che le organizzazioni operaie sia pm*e ispirate da noti socia- 
listi non debbono essere considerate come istituzioni contra legeni^ ma 
semplicemente extra legem, e che compito dei pubblici poteri sia appunto 
questo nell'ora presente, di far entrare nell'orbita della legalità enti 
che per natura loro non ne ripugnano, ma che ne restano fuori sol 
perchè nessuna disposizione positiva ve li include. 

Ma non sono finora che timide affermazioni, che non valgotìò a 
vincere la diffidenza e la riluttanza del maggior numero, sebbene, 
come già si osservava, Tesempio che è offerto dall'estero dovrebbe, 
a tal proposito, fornire un ammaestramento eloquente, tranquilizzare 
i più timorosi e decidere i più incerti. 

Nondimeno l'immane lavoro che si compie in questi anni dalle 
classi popolari italiane, non potrà certo rimanere infruttuoso: questa 
massa che si agita talvolta ancora confusamente, acquisterà consistenza, 
prenderà pure una forma, e il genio italico superando agilmente le 
ritrosie, vincendo le difficoltà che s'oppongono a questa fatale ascen- 
sione del nostro proletariato lo porterà in poco tempo a darsi un aspetto 
che pareggi e superi anche quello che venne elaborando attraverso 
un secolo il proletariato anglo-sassone. Chi tardi è chiamato a com- 
piere i grandi passi sulla via della civiltà, approfitta naturalmente degli 
altrui errori, fa tesoio dell'altrui esperienza per giungere alla mèta in 



(1) Cfr. alcuni articoli del senatore Giannetto Cavasola, pubblicati sul Cor- 
riere della Sera nel gennaio 1901. 
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un tempo relativamente più breve. Or quanto lungo cammino non si è, 
per esempio, compiuto in fatto di educazione politica dalle classi popolari 
italiane dal 1890 ad oggi? Chi può mettere a confronto i primi scioperi, 
che costituivano dei veri pericoli per la quiete pubblica, e le pacifiche, 
sebbene in confronto di quelle addirittura colossali, agitazioni dell'oggi? 
Laonde non sembra davvero prematura la soluzione che a questo 
grave problema deirorganizzazione di classe tenteremo di presentare. 
La preparazione ad un regime di libertà si viene ogni giorno più com- 
pletando; ma non tutto deve, né può attendersi dalla iniziativa privata: 
a un certo punto dello svolgimento degli ordini fondamentali della 
società, lo Stato quale organo della autorità sociale ha l'obbligo di 
intervenire, onde impedire che i nuovi istituti che alla coscienza del 
popolo si rivelano come i più idonei a concretarne le aspirazioni, e a 
tradurne i propositi, assumano forme, atteggiamenti, ed indirizzi non 
conformi allo scopo supremo a cui tende una società civile. Lo Stato 
deve intervenire, onde prevenire possibili abusi, e rendere più facile e 
più rapido il progresso e lo svolgimento di quegli ordini e di quegli 
istituti medesimi. Questo è il voto che ogni cittadino deve fare, che le 
voci che salgono da una gran parte del popolo per reclamare il rico- 
noscimento di diritti sacrosanti non restino dai pubblici poteri ina- 
scoltate. Anche l'Italia attende da una savia organizzazione delle varie 
classi, dalla attribuzione, o meglio, dal riconoscimento della funzione 
che naturalmente spetta a ciascuna di esse, la guarentigia della prospe- 
rità economica, il rigoglio dei suoi ordini amministrativi e politici. 



Capitoix) V. 
La funzione economica degli ordinamenti professionali. 



Dairesposizione sommaria che abbiam tatto del movimento che 
ovunque si va determinando in Europa e fuori, presso le nazioni latine, 
le germaniche, le anglo-sassoni, verso la ricomposizione dei grandi 
quadri del mondo lavoratore, verso la ricostituzione organica di tutta 
la società operaia per mezzo dei corpi di mestieri, delle Trade-Unions, 
dei fasci, dei consolati, delle leghe, dei sindacati, delle camere del 
lavoro, delle unioni professionali, una conseguenza logica ci pare possa 
ti'arsi facilmente. La generalità, o meglio, l'universalità di questo moto è 
un indice, e indice sicuro di un bisogno, di una necessità, di un desiderio, 
di ima aspirazione. Il bisogno della difesa, della protezione, il desiderio 
che questa non piìi scenda dall'alto come provvidenza di benefiattori 
interessati, ma scaturisca e rampolli come fonte di bene dall'associa- 
zione delle forze medesime degli infinitamente piccoli, l'aspirazione verso 
un pareggiamento di diritto e di fette delle facoltà riconosciute alle classi 
capitaliste in maniera da sopprimerne od almeno scemarne la ultrapotenza. 

Nò ci sembra che l'espressione di questi bisogni, che la voce di questi 
desideri, che l'eco di queste aspirazioni sian cosa tuttora incerta ed inde- 
terminata; al contrario in alcimi paesi per l'iniziativa privata delle classi 
pili interessate, in altri per atto diretto della autorità governativa si sono 
tradotte in opere rigogliose, han preso assetto e forma nell'orbita stessa 
della legge. 

Non si può oramai più vedervi il ritorno fatale, il ricorso storico 
ad un periodo passato, ad un ciclo chiuso, nò la rievocazione di rap- 
presentanti dell' amato buon tempo antico, nò l' elucubrazione teore- 
tica di dottrinari, i quali inconsci dei mutamenti che anche gli orga- 
nismi sociali debbono a ogni costo subire, e al corto di idee, di veduta 
originali sperano, col mutare la forma esteriore all'abito passato di moda, 
di poter apparh'e come novatori geniali: no, non può vedercisi nulla 
di tuttociò; le voci che si levano dal basso verso l'alto, invocando queste 
riforme, sono l'espressione di bisogni profondamente sentiti, sono Vin- 
dice di uno stato che non si può disconoscere, o apprezzare ad arbitrio. 
E non sono voci soltanto: i risultati ottenuti dalle Trade-Unions 
inglesi ed americane, dai sindacati di Francia, delle nostre Camere di 
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lavoro, ci assicurano quanto meditati fossero i disegni a cui si infor- 
marono, come non siano opera di un giorno di illusione fuggevole, ma 
il frutto di un lavoro preparato di lunga mano. 

In pari tempo, appunto perchè non è una spuria efflorescenza, ma 
il prodotto di un'esperienza ornai quasi secolare, deve attribuirsi a 
questo movimento tutta la considerazione che merita, dacché interessa 
una parte della popolazione nazionale, che tende a divenir sempre mag- 
giore pel progressivo uguagliamento delle fortune, che si va lentamente 
sia pure, ma pur con moto costante, determinando in ogni paese. Poiché, 
per effetto della legge successoria, che ordina la divisione dei patri- 
moni anche piccoli in parti uguali tra i figli, anche la piccola proprietà 
temerà sempre più frazionandosi, là ove manchino le provvide dispo- 
sizioni sul tipo délV kóferecht^ tende vieppiù a scomparire ; contempo- 
raneamente il lavoro agricolo per Tintroduzione dei nuovi metodi di 
coltivazione va anch'esso ogni giorno più assumendo il carattere di im- 
presa industriale, i cui processi si accelerano per mezzo delle macchine ; 
tuttociò fa sì, che si aumenti progressivamente il numero degli operai 
a giornata o a cottimo, entrando a farne parte in proporzione sempre 
crescente gli agricoltori passati dalla condizione di proprietari coltiva- 
tori a quella di salariati a servizio delle grandi proprietà. 

Tutta questa massa enorme di individui perciò che non è più astretta 
dai vincoli morali di coordinazione o di dipendenza che li legavano un 
tempo al padrone del piccolo laboratorio o della masseria, ed ai compagni 
noti ed amici dello stesso mestiere, ha per le sue condizioni di interiorità 
necessaria, di debolezza in confronto colla forza preponderante del capi- 
tale, ha bisogno d'ima tutela ben altrimenti ef&cace che non sia quella 
che può fornire lo Stato colle sue leggi generali, applicabili a tutti i 
cittadini indistintamente. Il principio kantiano, che la libertà é freno e 
limite a sé stessa nei rapporti economici, come già nelle relazioni poli- 
tiche, si trova contraddetto dalla quotidiana esperienza e non potrebbe 
esser vero se non in uno stato di ideale perfezione, di ideale corrispon- 
denza di intenti reciproci. 

Nondimeno, al primo affacciarsi del dubbio sulla sufficienza di un 
regime di libertà economica assoluta, per garantire il diritto dei singoli, 
per procurare ed assicurare il benessere di ciascuno, si risollevano le 
ripetute e note obbiezioni in nome di codesti dommi della benefica, 
provvida alternativa della domanda e dell'offerta, e si agita come fan- 
tasma l'idea di una possibile ricostituzione di nuove caste, il possibile 
rifiorire di nuo\i sistemi di privilegio, sia pure, questa volta, a rovescio 
di quelli antichi. Ma la critica di queste obbiezioni, è stata fatta in 
più occasioni da molti e valenti economisti ed uomini politici perchè 
occorra di riprenderla in questo pùnto. Basti qui l'accennare che, anche 
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senza bisogno di accogliere fino alle ultime loro conseguenze le teoriche 
del fondo dei salari e della legge ferrea dei salari, non può ormai più 
da alcuno negarsi che il giuoco della domanda e della offerta non può 
proteggere gli interessi delle due parti contraenti, nei contratti di lavoro, 
se non appunto sopra un terreno di eguaglianza; ma quando l'una si 
trovi per il più urgente dei bisogni, quello della conservazione, costretta 
ad accettare qualsiasi patto, purché questo bisogno elementare, primario, 
possa venir soddisfatto, cessa subito pet ciò stesso la concorrenza, la 
libera gara, per subentrarvi la imposizione dell'una parte sull'altra. Onde 
ò che col dar vita ad istituzioni che possano rappresentare la classe 
lavoratrice e costituire in confronto al capitale organismi che, per 
autorità e per forza, possano con questo competere, non si verrebbe 
davvero a costituire un privilegio a rovescio, ma bensì si eleverebbe la 
posizione di questi infinitamente piccoli e si permetterebbe in tal guisa 
che il giuoco della concorrenza avendo luogo sopra un terreno di egua- 
glianza potesse valere come incentivo ad aumentare lo sforzo utile, 
come mezzo a stabilire una gara fruttuosa, come guarentigia reciproca 
di equo trattamento. 

Senza anticipare per ora una discussione che meglio troverà il sdo 
luogo là, ove discorreremo dell'influenza che potrebbe esercitare nella 
vita politica la organizzazione professionale, non è tuttavia fuor di luogo 
l'accennare pur qui che, in seguito all'allargamento del suffragio in 
tutti i paesi civili, e alla concessione in molti del suffragio universale, 
si è resa fallace ed incerta la base dei politici ordinamenti, malsicura 
la vicenda dei partiti ; ma ciò, non già per effetto dell'estensione del 
suffragio, ma per ragione della maniera in cui questo diritto del maggior 
numero a partecipare alla vita pubblica è stato applicato. Poiché non 
si può dimenticare, che il suffragio universale per sé solo, scompagnato 
da un miglioramento delle condizioni generali di coloro ai quali è con- 
ceduto, disgiunto da un'elevazione del loro tener di vita, può riuscire 
una derisione pericolosa ; non si può dissimulare che il suffragio uni- 
versale vuole come complemento l'universale benessere e che sarebbt' 
perciò contradditorio che. il popolo sia insieme miserabile e sovrano, 
un re coperto di conci e cinto della corona di ferro (1). Or quindi se 
è buona cosa in sé la estensione del suffragio, inquantochè consente la 
partecipazione del maggior numero alla amministrazione della cosa pub- 
blica ed é indice del progresso civile, è doveroso di studiare i mezzi piò 
idonei ad assicurare il suo retto funzionamento, di applicare i metodi 
più adatti affinchè esso risponda ai suoi fini. Uno di tali mezzi deve 



(1) TocQLKViLLE, La Démocratie en Amérique, 
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essere appunto il regolamento della partecipazione alla vita pubblica, 
in maniera che il voto possa essere libera manifestazione della volontà 
popolare e non abbia essa stessa a scendere al più basso livello di una 
merce il cui prezzo subisce le oscillazioni del mercato; manifestazione 
libera, e perciò cosciente e perciò forte qual solo può essere quella di 
chi sa di poter agire in una o in altra maniera, secondo Tuna dire- 
zione l'altra senza aver a temere di veder compromesse le condizioni 
della propria esistenza. Ma di ciò appunto avremo occasione in seguito di 
discorrere più a lungo. 

Prima peraltro di scendere all'esame delle divei-se funzioni econo- 
miche dei corpi professionali ci occon-e ancora di risolvere una que- 
stione pregiudiziale, che è del resto di capitale importanza in questa 
materia. 

Autorità e libertà sono due termini che nell'argomento nostro come 
in altri analoghi appaiono antitetici, contradditorii, a vicenda escluden- 
tisi ; ma ò questo vieto pregiudizio, secondo noi derivante da una 
erronea concezione dei termini medesimi, e dei loro reciproci rappoi-ti. 
Poiché infatti allorché l'un principio e l'alti'o vengano considerati, come 
teoreticamente debbono, quali cause efficienti di bene, quah motori di 
progresso sociale, molla efficace di utili e sane energie, mancherà per 
ciò stesso la ragion dell'antitesi, l'occasione del contrasto, ed appari- 
ranno invece entrambe come forze cooperanti ad un unico, utile scopo, 
ad una stessa provvida funzione, Però, affinchè il contrasto non sorga, 
devonsi defi nire i limiti, la sfera di applicazione, dell' un principio 
e dell'altro in ordine al fine di cui soii destinati a procurare o favo- 
rire il conseguimento ; ma è questo appunto il compito del diritto 
filosofico applicato allo studio degli ordinamenti politici ed amministra- 
tivi dello Stato, ed esorbiteremmo dal nostro tema, se volessimo la 
questione medesima svolgere con quell'ampiezza che sólo una tratta- 
zione generale dell'argomento può consentire. Per noi essa si riduce 
in termini ben più ristretti, ed in confini perciò assai più precisi, talché 
in luogo di porla sotto la forma generica dianzi enimciata, si potrebbe 
egualmente considerarla sotto questo punto di vista assai più niodesto, 
se sia, cioè, preferibile nella costituzione degli ordinamenti corporativi 
la obbhgatorietà, o la spontaneità della loro formazione. 

Un preconcetto tuttavia radicato e che trova la sua origine talora 
in qualche triste esperienza di cui sopravvivono i ricordi spesso rav- 
vivati da nuove e recenti occasioni di disgusto, il più spesso in una 
deplorevole miopia, prodotto di deficiente educazione politica, è il sospet- 
tare di tuttociò che ò imposto dalla legge, di prenderlo in mala parte, 
di considerarlo come pernicioso, dannoso agli interessi pai-ticolari dei 
singoH, quando pure con tutta evidenza apparisca di utilità generale. 

13 — BoGGiANO, L'organizzazione prò faisìonale. 
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Di qui uno studio diligente e continuo per trovar modo di frodare la 
le<2:ge, di sottrarsi alle sue imposizioni, di eluderne gli scopi, e quando 
ciò non sia possibile e riesca soverchiamente disagevole e pericoloso, la 
cura assidua di opporre all'azione legislativa una forza d'inerzia cieca, 
ma strapotente contro cui si rompe o dissolve qualsiasi pur ottimo 
provvedimento. È una conseguenza questa, del resto, di una reazione 
che s'è determinata contro la esagerata statolatria succeduta alle ecces- 
sive dottrine individualiste che regnarono nel secolo decimottavo, e in 
buona parte anche del decimonono. Il precetto negativo emesso dal 
D'Argenson di non governar troppo aveva un riscontro in Kant, negli 
scrittori italiani, nei filosofi della rivoluzione francese ; e fii soltanto 
per effetto di mia maggiore importanza e potenza che assunsero \^v 
mezzo della diffusione della coltura, per mezzo dell'estensione del suffragio 
le classi inferiori, che queste riuscirono a far sentire l'eco delle lor soffe- 
renze, determinare mia corrente di simpatia in loro favore e preparare il 
regno di quelle nuove teorie panteiste che ebbero in Hegel il lontan»» 
precursore ed il piìi strenuo propugnatore e divulgatore in Carlo Marx 
e nella sua scuola. 

Secondo noi, tuttavia la questione si risolve lasciando da paiie le 
esagerazioni dell'uno e dell'altro sistema, ed osservando, come ante- 
riormente allo Stato sia l'individuo e gli enti necessari, come la famiglia, 
ed all'infuori dello Stato sia la società, concetto più comprensivo, che 
in so abbraccia questi enti naturali e necessari e con essi la generalità 
degU individui ; ora lo Stato deve, anzitutto, rispettare la libertà e 
garantirla, non violarla o soffocarla coU'imporre delle ai-tificiose istitu- 
zioni, sia pure sotto pretesto del progresso, dello sviluppo della civikà. 
Orbene, oltre agli enti necessari, come la famiglia, e in antico la tribù 
e la gente, vi sono delle altre aggregazioni spontanee fondate sopra rap- 
porti di vicinanza, come il borgo, il comune, o sopra rapporti di cointe- 
ressenza come le società civili e le società commerciah, ovvero ancora 
basate sopra ragioni di colleganza e costituite a scopo di integrazione e 
di difesa : tali sono i corpi professionali. Essi non sono quindi una 
creazione dello Stato : la loro origine lo dimostra, lo prova la storia 
del loro sviluppo, ne porge una conferma il loro risorgere malgrado 
l'abolizione imposta dallo Stato medesimo alla fine del decimottavo e 
nel corso del secolo passato. D'altra parte però dovrà lo Stato ogiri 
rinunciare ad occuparsi di essi , non curarsi della loro esistenza : 
ovvero, dato che intendesse farlo, fino a qual punto potrà spingere la 
sua ingerenza ? 

Senza alcun dubbio, se questi istituti spontaneamente ed entrn 
l'orbita della legge intendono di esplicare la loro attività, qualsiasi inge- 
renza dello Stato parrebbe arbitraria e nulla potrebbe giustificarla. Ma gli 
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è che le istituzioni professionali oltre ad avere uno scopo di difesa e di inte- 
grazione a vantaggio di coloro che ne fanno parte, possono utilmente, corae 
spiegheremo in seguito, costituire l'anello di congiunzione tra l'individuo 
e lo Stato, essere organi di trasmissione della vita che dal centro s'irradia 
alla periferia, ovvero, se meglio piace, i provvidi affluenti che al centro 
recano l'energia vitale. Ed allora i rapporti dello Stato, come rappresen- 
tante principale ed organo massimo dell'autorità sociale verso di essi, 
non possono piìi limitarsi a quelli di una tolleranza passiva ; Io Stato 
deve invece intervenire, e regolare esso stesso queste nuove reciproche 
relazioni ; e poiché per natura sua non può consentire la disuguaglianza 
dei diritti, la disformità di trattamento fi-a coloro che da lui dipendono, 
deve questi nuovi organi, dacché tali gli enti professionali divengono, 
deve coordinare cogli altri già esistenti, e considerarli come parti neces- 
sarie dell'organismo sociale. Ed allora conviene che, accordando ad essi 
determinati diritti, riconoscendo in essi certe facoltà, l'esercizio dei diritti 
stessi, l'esplicazione di queste facoltà subordini per rispetto ai loro 
membri, alla appartenenza ai corpi, agli enti medesimi, di guisa che, 
se non in quanto membri di un determinato ente professionale non possa 
un privato esercitare certi speciali diritti. Nò con questo si farebbe cosa 
arbitraria, si riprodurrebbero, come già si osservava, nuovi sistemi 
di privilegio, poiché a tutti sarebbe lecito appunto l'appartenere a 
quel dato ente. 

Questa soluzione a noi sembra che risponda eziandio al momento sto- 
rico che traversiamo ed insieme al processo evolutivo degli ordinamenti 
di cui ci stiamo occupando. Formati infatti gli antichi corpi dall'aggrega- 
zione assolutamente libera di coloro che esercitavano lo stesso mestiere 
o la medesima professione a scopo di tutela professionale, diventarono in 
seguito organi della amministrazione pubblica e della vita stessa politica 
dello Stato, allorché si richiese che coloro che volessero entrare a far 
parile del governo dovessero far parte delle corporazioni artigiane. Cadute 
queste, abolite, risorgono spontaneamente dovunque, e ciò che richie- 
dono, non é se non il possesso della libertà conceduta a qualunque altro 
istituto che abbia nello Stato legittima esistenza, il riconoscimento quindi 
della legge e il godimento di quei diritti che tale riconoscimento seco 
importa : é ciò che riscontriamo nella storia delle Trade-Unions. In un 
ulteriore periodo del loro sviluppo e dello svolgimento degli ordini costi- 
tuzionali lo Stato chiederà ai nuovi enti una cooperazione sistematica, 
una collaborazione diretta: l'obbligatorietà della lor formazione a cui 
poc'anzi si accennava ne sarà la condizione prima. 

Riservandoci di sviluppare nei capitoli seguenti quest'ultima parte 
del complesso problema ci sembra tuttavia di poter per ora conclu- 
dere osservando, come la proposta pregiudiziale da farsi in ordine alla 
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riforma che sembraci urgente, possa ricavarsi ovvia e logica non appena 
si ricolleghi il lato economico della questione con quello non meno 
importante e grave della riforma degli ordinamenti amministrativi e 
politici. 

Sotto l'aspetto economico intanto l'unione professionale è una società 
che ha per oggetto di promuovere gli interessi industriali comuni (1). 
Questa definizione, data dalla legge industriale germanica, a noi sembra 
includa un concetto troppo Umidito e ristretto, poiché l'unione professio- 
nale, anche a prescindere da una eventuale funzione politico-ammini- 
strativa, dovrebbe proporsi oltre agli scopi di miglioramento dirett» 
delle condizioni di lavoro, altresì dei fini di altro ordine, come l'edu- 
cazione, l'istruzione professionale, la cultura in generale, la previdenza, 
rassicurazione, ecc., in altri termini, dovrebbe essere l'associazione 
dogli appartenenti ad uno stesso ramo d' industria o ad industrie affini 
per difendere i diritti e propugnare gli interessi comuni. E non a caso, 
si noti, abbiamo adoperato 1' espressione apiHirtenenti ^ anziché quella 
semplicemente di operai^ poiché riteniamo che le porte della corpo- 
razione, della unione professionale non abbiano ad aprirsi solamente 
per i lavoratori della categoria inferiore, ma sembraci invece che 
possano farne parte tutti coloro che a quel dato genere di lavoro, sia 
come materiali esecutori, sia come capi mastri e sia anche come diret- 
tori d'industria in qualche modo partecipano. Ed ancora vorremmo noi 
che l'ordinamento professionale potesse abbracciare tutte le classi di 
cittadini per tutelare i più svariati interessi da quelli dei lavoratori 
a quelli dei liberi professionisti, degli industriali, dei proprietari 
fondiari, dei commercianti, ecc. 

Né si creda che con ciò intendiamo di sorvolare sopra un' ardua 
questione che si fa a questo proposito: stabilire se le unioni professio- 
nali debbano essere formato da soli operai, ov^^ero meglio convenga 
che siano miste di operai e di imprenditori; poiché, sebbene da un certo 
punto di vista possa anco augurarsi, che in un ulteriore periodo 
del suo sviluppo questo istituto possa abbracciare Tuna classe e 
Taltra, i salariati ed i padroni, tuttavia data la posizione, diremo quasi, 
antinomica in cui oggi si trovono ad essere, riteniamo che sarebbe 
utopistico, per lo meno pieno di pericoli associarU insieme. La diffidenza 
reciproca, il sospetto dei padroni verso i loro dipendenti, il timore in 
questi radicato, che quelli non mirino chea sfi-uttarli viemaggiormente. 
a prevalersi della loro debolezza, della loro ignoranza delle condizioni del 



(1) Cfr. la legge industriale germanica 18 giugno 1881 e il nuovo testo del 
Gewerbe Ordnung fùr den norddeutschen Band. 
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mercato, e perciò a dare alla soggezione anche l'apparenza di una certa 
legalità e a toglier loro perciò il diritto alla protesta e la legittimità 
quindi alla loro lotta, non sono certo condizioni idonee a predisporre la 
formazione di unioni miste. Nò si creda che appunto a togliere queste 
diffidenze, ad allontanare questi sospetti gioverebbe la riimione dei 
due elementi discordi, perchè essa non potrebbe mai essere se non 
una fusione meccanica, a cui mancherebbero i necessari elementi per 
divenire armonica, non potendosi, se non con lento lavorìo, con lunga 
preparazione distruggere quelle generali e profonde ragioni di contrasto 
prodotte da tutto un secolo di errori e di lotte, ragioni di contrasto 
che sono oramai divenute coscienza di tutta una classe, base e presup- 
posto di tutta una scuola e di un grande partito. Sarà opera delle unioni 
di semplici salariati di colmare il vuoto che sepai-a le due classi, di 
togliere gli, ostacoli che ancor si frappongono alla realizzazione di codesto 
sogno di stabilire i vincoli di una sincera fratellanza fra quanti coll'in- 
gegno, colla mano, o coir impiego di capitali s'adoprano ad esplicare 
in un dato ramo d' industria V umana energia. 

Ora in seno alle unioni professionali operaie la preparazione può e 
deve compiersi : infatti, è certo che il miglior mezzo per sopire qualsiasi 
discordia è di illuminare lo due parti sopra lo stato della questione 
che le divide, toglier di mezzo tutti i preconcetti e gli eiTori che la pas- 
sione ha generato ; ed appunto nella questione operaia molti e molti 
pregiudizi sórvivono, dominano molti errori^, gli uni e gli altri però 
scompariranno alla luce del vero. Perciò quando in seno alle unioni 
professionali si studino serenamente i problemi deirordinamento indu- 
striale, si potrà sceverare da ciò che apparirà argomento di giuste 
rivendicazioni quanto invece non potrebbe essere se non oggetto di 
pretese eccessive ed ingiuste. In ogni sistema scientifico come in ogni 
partito insieme alle esagerazioni vi ò sempre un fondo di vero e di buono, 
e il pronunciare a priori la condanna di sistemi e di partiti conduce a 
confondere la verità con l'errore e ad aggravare questo, ad allargarlo. 

In seno alla classe operaia, come si osservava dianzi, è maturato il 
convincimento che i detentori del reddito siano congiurati a loro danno e 
che perciò da essi nulla possano attendere che valga a sollevare, a miglio- 
rare la loro condizione di esistenza. Ebbene quando invece essa avrà 
potuto bilanciare le ragioni rispettive, misurare gli sforzi fatti da molti 
dei padroni per allargare, per estendere la produzione e per perfezio- 
nare insieme i processi produttivi onde attenuare la fatica dell' operaio, 
eliminare i pericoli e diminuire i disagi, quando avrà potuto apprezzare 
equamente le difficoltà, contro le quali l'industria deve spesso lottare per 
vincere la concorrenza e non produrre a perdita ed insieme assicurare il 
lavoro ai suoi addetti, la classe operaia medesima saprà, col senti- 
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meuto di giustizia die talvolta nei singoli, ma non mai in tutta una 
classe giunge ad offuscarsi totalmente o a scomparire, saprà vagliare le 
le rispettive ragioni, il merito rispettivo, i rispettivi diritti. L'inunaginare 
che possa prossimamente compiersi la costituzione di sindacati misti 
equivarrebbe a ritenere il conflitto di già composto, di già risoluta la 
questione operaia; il precorrere, l'anticipare a forza una simile solu- 
zione condurrebbe invece a renderla impossibile per lungo tempo, perchè 
provocherebbe nuove e più Wve discordie. Finché non siano pacificati 
gli animi di due contendenti sarebbe assurdo pretendere che si debbano 
stringere amichevolmente la mano. 

In questo stesso ordine di idee si trova pure il Pontefice Leone XIII: 
nella sua importante enciclica Rerum Xovarum^ considerata dai catt(>- 
lici come la magmi charta delle relazioni fra capitale e lavoro, egli inculca 
la riproduzione degli istituti coiporativi sia pure, egli dice, rammo- 
dernati in maniera da adattarsi alle mutate condizioni dei tempi pre- 
senti (1). 

Naturalmente T ideale vagheggiato dal Pontefice è la formazione 
di unioni che possano annonicamente abbracciare le due classi, i padroni 
e gli operai ; la Chiesa nella sua missione di pace non può se non vedere 
di mal occhio e riprovare tuttociò che si ispiri a sentimento di gelosia, e 
di odio fra Tuna classe e l'altra; nondimeno rendendosi egli pure conto 
della difficoltà di ottenere d\iu tratto la pacificazione degli animi, sog- 
giungo che con grande soddisfazione si assiste al formarsi dappertutto 
di consimili istituzioni, siano esse composte di soli operai, o siano miste, 
riunenti insieme operai e padroni (2). La definizione che delle nuove 
corporazioni dà il Pontefice nella enciclica ricordata è tale, perciò, da 
potersi riferire tanto alle corporazioni semplici quanto alle corporazioni 
miste. Infatti per Leone XIII il concetto fondamentale su cui esse 
devono poggiare, si è quello di istituzioni destinate a fornire a ciascuno 
dei loro membri i mezzi propri per fargli conseguire, per la via più 
comoda e più breve lo scopo che egli si propone, e che consiste 
nel maggior accrescimento possibile del benessere fisico e morale e 



(1) e Fabrum corporatorum apud majores nostros diu bencfacta constitere. 
Re vera non modo utilitates praoclara artifìcibus, sed artibus ipsis, quod perpluni 
monunionta testantur decus atqiie incrementum peporere. Eriiditiore nunc aerate, 
moribus novis, 'auctis etiam rebus quas vita quotidiana desiderat, profecto sodalitia 
opificum flocti ad praesontem usuin necesse est >. 

(2) * Vulgo coiri ejus generis societates, sire totas ex opificibus conflatas sive 
ox utroquo ordine mixtas, gratum est : optandum voro ut numero et actuo-a 
virtute croscant ». Ibidem, 
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dei beni materiali (1). Egli svolge quindi il principio che sopratutto 
deve aversi di mira lo scopo principale, che consiste nel perfeziona- 
mento morale e religioso, ma rimane fermo tuttavia il concetto gene- 
rale da lui dato dell'unione professionale, che ci sembra molto prossimo 
a quello che noi abbiamo stiibilito di ente destinato a difendere i diritti 
e propugnare gli interessi comuni degli appartenenti a una medesima 
classe. 

Dato questo concetto delPunione professionale, uno dei primi suoi 
compiti apparisce esser quello di regolare i rapporti tra i propri membri 
e gli imprenditori, di stabilire le condizioni del lavoro. Né questo può 
farsi leggermente, perchè la fissazione di un equo salario, il regolamento 
delle ore lavorative è subordinato ad una conoscenza esatta delle con- 
dizioni di esistenza di quella data industria, deirimportanza del capitale 
impiegatovi, del valore corrente dei prodotti, della concorrenza nazionale 
e straniera, e, in conseguenza, dell'ammontare del prodotto netto e della 
parte perciò che va fatta all'imprenditore e di quella che deve attri- 
buirsi al lavoro. 

Poiché, senza accedere a dottrine eccessive, accettare opinioni che 
vanno tuttavia discusse, è innegabile, che bene spesso nella tassazione 
dei salari non si tiene il conto dovuto del fattore lavoro e lo si valuta 
assai meno di quanto si dovrebbe, se si pensasse che per sé il capi- 
tale è inerte e ciò che lo rende fecondo è la trasformazione che 
Taomo ne fa coli' applicarvi la propria energia. Per cui fatta dei 
proventi dell'impresa la parte dovuta al capitale per quote di reinte- 
grazione e di riserva, ossia, provveduto a che esso sia conservato nella 
integrità sua, onde possa continuarne l'utile impiego, i profitti dell'in- 
dustria debbono equamente ripartirsi fra tutti coloro che alla produ- 
zione hanno partecipato, sia direttamente o sia indirettamente ma però 
sempre con una qualche personale cooperazionè, ed in ragione della 
partecipazione medesima, e della parte che il lavoro di ciascuno ha 
avuto alla produzione. 

Che se, come, il più spesso oggi accade, per mezzo delle Società 
per azioni, alcuno impiegando il proprio capitale in impreso qual- 
siansi limita bene spesso l'opera sua alla riscossione annuale dei divi- 
dendi, nondimeno anche secondo i dettami della più severa morale, un 
utile, sia sotto la forma di interesse o di dividendo egli ha pur diritto 



(1) « Ad summam rem quod spectat, haec tanquam lex goneralis ac perpetua 
sanciatur ita constitui itaquo gubernari opificum coliegia oportere, ut instrumenta 
suppoditeDt aplissima maximeque expedita ad id, quod est propositum, quodque 
in 80 consistit ut singuli e societate inorementum bonorum corporis, animi, rei 
familiaris, quoad potest, assequantur ». Ibidem. 
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a ritrarlo per la ragion del rischio deirimpresa. Gli è che appunto non 
tatto, la maggior parte del reddito industriale deve essere assorbito 
a questo titolo dal fattore capitale, ma devesi invece proporzionarlo alla 
gravità del rischio medesimo, all'incertezza maggiore o minore dell'alea 
incorsa ; ma. quando per questi motivi abbia avuto un equo compenso, 
tutto il rimanente del profitto deve ripartirsi fra coloro che nell'impresa 
hanno applicato la forza del braccio,© il vigore deirintelligenza. Ora 
se questo calcolo allorché sia lasciato alla mercè di individui a cui la 
passione o l'interesse adombrino la visione serena ed esatta delle cose 
è facile che torni errato, quando invece il salariato, qualunque ne sia 
il grado, reclami per voce di un istituto retto da norme positive e fisse 
che ne assicurino il regolare funzionamento, presieduto da pereone 
provate per onestà e rettitudine, ciò che altrimenti avrebbe potuto appa- 
rire quale pretesa ingiustificata, può diventare invece l'espressione di 
un giusto desiderio e manifestarsi come la estrinsecazione di un ben 
fondato diritto. 

Certo è che si richiedono delle guarentigie di ordine e di serietà nella 
direzione delle unioni professionali, ma esse ben facilmente si potreb- 
bero avere, quando nelle costituzioni da darsi per legge alle unioni mede- 
sime si includessero disposizioni dirette a prevenire ed impedire qualsiasi 
abuso. Ma più d'ogni altra cosa concorrerebbe a far conseguire quest'in- 
tento una favorevole disposizione della pubblica opinione a loro riguardo: 
poiché, e sovente lo si avverte, come nell'individuo, così negli enti, 
nei quali l'elemento individuale, personale prevale su quello patrimo- 
niale, grande, benefica efiBcacia ha il sentimento di responsabilità pro- 
vocato dalla fiducia che l'autorità loro conceda piena e illimitata. La 
storia così importante delle Trade-Unions inglesi è ricca di episodi vera- 
mente eloquenti che stanno a dimostrare, come quando appunto d'in 
alto cessavano o avevano tregua le diffidenze ed i sospetti, cura pre- 
cipua dei capi delle grandi e potenti unioni britanniche si era appunto, 
di corrispondere a queste migliori disposizioni che venivano a mani- 
festarsi a loro riguardo, evitando gli eccessi, reprimendo le intempe- 
ranze, assicurando lo svolgimento pacifico del loro programma. E non 
sarebbe difficile al Governo di dimostrare una tale fiducia verso i par- 
titi operai, e di elevarne portai guisa il livello morale, e di farsene d'un 
temuto nemico un valido sostegno. 

Già si designa d'altra pa^rte, in quasi tutte le nazioni, un orientamento 
in senso democratico dei governi, sia per la pressione della opinione 
pubblica che diviene ognor più grave, sia per la decadenza degli altri 
partiti di classe che ciecamente vanno decretando la loro rovina dietro 
programmi negativi ed omai antiquati. Il proposito di far del governi) 
un motore del progresso, un organo deiropinione pubblica, un protet- 
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toro di tutti i diritti legittimi, un promotore attivo e intelligente dei 
miglioramenti pubblici non è più solamente il frutto del pensiero filo- 
sofico di Michele Chevalier (1), o Tomamento retorico delle orazioni 
di Leone Gambetta (2), ma comincia a diventare la nota obbligata del 
programma dei più illuminati uomini politici contemporanei. Sarebbe, 
secondo noi, anche provvido accorgimento il profittare di quelle dispo- 
sizioni finora sane che sono tuttavia in molta parte deirodierna demo- 
crazia e frustrare gli intenti spesso inconfessabili di sfruttatori pericolosi 
dell'altrui buona fede. Or bene lo Stato dacché concede alle unioni pro- 
fessionali la protezione della legge, la tutela del loro patrimonio, e ne 
favorisce lo sviluppo, ha pur diritto di esigere da esse l'adempimento 
di quelle condizióni che ritenga appunto necessarie per assicurarne il 
regolare andamento/ 

Nel lavoro d' inchiesta per accertare la situazione dei mercati, i 
prezzi delle materie prime, il costo del materiale d'impianto, la faci- 
lità dello smercio dei prodotti, ecc., onde approssimativamente stabilire 
l'equo, il giusto salario, l'azione dello Stato potrebbe con quella delle 
Unioni intrecciarsi, i dati di fatto, i rilievi statistici di esso fornire il 
controllo alle conclusioni loro e in pari tempo accrescerne la forza e 
l'autorità. Quando poi esse si moltiplicassero, si estendessero a tutti i 
centri industriali del paese, la maggior estensione dei rilievi, il maggior 
numero dei dati, ne aumenterebbe la veridicità, ne avvicinerebbe la 
approssimazione all'esattezza assoluta* 

Questo nuovo ordine di relazioni fra le unioni libere e 1' autorità 
centrale ci suggerisce un richiamo ad altre istituzioni, che sebbene 
diverse per indole e per procedura, nondimeno ha comune colle unioni 
professionali lo scopo ultimo, cioè a dire le borse del lavoro e gli 
uffici del lavoro. Quanto alle prime avendo già a\aito occasione di 
discorrerne a proposito del movimento professionale francese, basterà 
qui un brevissimo cenno. Senza ricordate le più remote origini a cui 
la loro istituzione può riconnettersi, giova però rammentare il tenta- 
tivo fatto fin dal 1846 dal De Molinari per la fondazione della prima 
Borsa del lavoro, tentativo che andò fallito. Nel 1848 il Governo fran- 
cese, facendo sua l' idea del dotto direttore del Journal des Écono- 
mistes. la mise in pratica mediante l' istituzione, in ogni circondario 
di Parigi, di un ufficio di informazioni per le offerte e le domande di 
lavoro. Lo stesso concetto della istituzione di un ufficio di colloca- 
mento e di informazioni che avesse per iscopo oltre che di porre in 



(1) M. CuFiVALiER, Gours d'Economie politique, t. II, iV le^on. 

(2) Discours de Gambetta à Belleviììe en 1878. 
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rapporto imprenditori ed operai, chi cercava e chi offriva il lavoro, 
altresì di pubblicare il map:gior numero possibile di notizie circa i 
prezzi delle materie prime, intorno ai salari correnti, ecc., era nel 
disegno presentato dal Dacox nel 1851. Ma, come pure a suo luogo 
avvertimmo, tuttociò rimase per molto tempo allo stato di progetto 
finché ventiquattro anni dopo fu ripresa l'antica idea dinanzi al Con- 
siglio comunale di Parigi, e nel 1887, dopo cioè altri dodici anni 
d'intervallo, questo consegnò ai sindacati l'immobile di via Jean-Jacques 
Rousseau, nel quale doveva collocarsi la Borsa del lavoro. 

Avendo già a suo luogo descritti i risultati che Torganizzazione delle 
Borse del lavoro dette specialmente in Francia, non è il caso di più olti*e 
insistervi. Soltanto crediamo opportuno di ricercare se esse veramente 
possano giustificare le conclusioni a cui giungono alcuni entusiasti, che 
cioè le Borse del lavoro non debbano soltanto considerarsi come uno 
strumento di lotta contro il capitale, ma possano invece ritenersi come le 
cellule dello stato sociale futuro. Il loro intento pacificatore non è 
certo disconoscibile, lo scopo di impedire che nella conclusione del 
contratto di lavoro possa esercitarsi la frode da parte dei padroni, lo 
scopo di portare a notizia degli operai la maggior quantità di ele- 
menti di fatto intorno alle condizioni in cui si svolge il lavoro nelle 
varie industrie e nei diversi paesi sono senza dubbio altamente enco- 
miabili, e non si può negare che quando vengano raggiunti gioveranno 
certamente ad elevare la posizione dell'operaio in confronto dell'im- 
prenditore. Ma noi dubitiamo però fortemente, che esso possano assi- 
curaro all' operaio quella condizione di pareggiamento di fatto e non 
solo di diritto, da cui può scaturire una piena ed assoluta libertà di 
contrattazione. 

Potrà, in altri termini, l'operaio forte di tutte le notizie che alla Borsa, 
del lavoro avrà potuto attingere, rifiutare questa e quella offerta, pre- 
ferire un collocamento ad un altro, ma la base sopra cui si svolgerà 
codesta contrattazione sarà pur sempre quella del gioco alterno della 
offerta e della domanda ; la le^ge della concorrenza, questa e non la 
volontà deir operaio, fosse pure sorretta dai piìi ragionevoli motivi, 
dominerà sovrana nella stipulazione del contratto di lavoro ; l'operaio 
si troverà infine sempre solo, isolato e perciò debole, deficiente in 
confronto dell'imprenditore. Si eleminerà il pericolo che egli cada vit- 
tima di un inganno, non si otterrà, che egli possa essere assolutamente 
sottratto alle imposizioni dell'imprenditore. 

Vero è che in Francia la loro organizzazione si riannoda appunto 
con quell'altra dei sindacati, i quali più specialmente sono destinati a 
procurare all'operaio quelle guarentigie che nelle Borse del lavoro non 
potrebbe rinvenire, ma, considerate a so esse peccano, a nostro avviso. 
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appunto per ragione di quell'erroneo principio da cui partirono i loro 
ispiratori, che, cioè, si possa giungere mercè 1' applicazione più per- 
fetta della legge della concorrenza ad ottenere che regni assoluta la giu- 
stizia, che venga eliminata ogni frode. Certo là loro funzione di infor- 
matrici non è disprezzabile ; anzi potrà sempre essere vantaggiosa, e 
sebbene gli organismi professionali anche a questo debbano intendere, 
di raccogliere i dati e le notizie d'ogni genere che possano interessare 
alla classe che essi rappresentano, tuttavia alFinfuori di questi le Borse 
del lavoro potranno trovar sempre la loro ragione d'esistenza e l'op- 
portuniià di adempiere al compito loro, È nella natura di tutti gli enti, 
che coU'intensificarsi della vita loro si specifichino le loro funzioni : 
orbene al disopra delle tendenze, talora partigiane, che potrebbe assu- 
mere questo quell'altro organismo professionale, la Borsa del lavoro 
potrà rispondere a questo bisogno, urgente per vero nell'attrito degli 
interessi economici, di riprodurre fedelmente le condizioni del mercato, 
lo stato delle varie industrie, la situazione di questa e di quella classe 
lavoratrice. 

Né diverso giudizio, sembra, a parer nostro debba darsi degli uffiei 
del lavoro^ istituzione questa che è per ora in Italia appena ai suoi 
inizi. L' iniziativa della loro istituzione è partita dal seno stesso dei 
Consigli comunali e provinciali, e questo carattere strettamente terri- 
toriale parrebbe nella mente dei loro propugnatori che essi dovrebbero 
avere. Il Consiglio comunale o provinciale eleggerebbe una Commis- 
sione mista di propri membri e di liberi cittadini scelti tra i diversi 
partiti fra coloro che più e meglio son noti per conoscenza delle que- 
stioni operaie e per l'interesse che portano nello studio delle mede- 
sime, per onestà e per rettitudine. Questa Commissione^ mediante un 
apposito ufficio tecnico, il cui mantenimento sarebbe a carico del Comune 
o della Provincia, dovrebbe procurare di apprestar agli operai che vi 
si rivolgano tutto quelle notizie concernenti i vari rami d'industria, che 
si esercitano in quel dato territorio e nei paesi vicini o in quelli coi 
quali vi è maggiore scambio di relazioni economiche e commerciali, e 
cioè le notizie relative ai salari, alle ore di lavoro, al numero di operai 
impiegati, alla richiesta di mano d'opera, ecc. Inoltre essa dovrebbe, 
nel caso che in quel dato Comune o Provincia insorgessero delle dif- 
ferenze tra operai e padroni, cercare di risolverle pacificamente ; nel 
caso di aperto conflitto, tentare di comporlo, farsi intermediaria o dietro 
richiesta di alcuna delle parti od anche spontaneamente nelle even- 
tuali divergenze tra capitale e lavoro. La maniera in cui dovrebbe 
esser composta offrirebbe sufiBciente garanzia di rettitudine e di impar- 
zialità nei suoi procedimenti. 

Un' obbiezione si presenta però spontanea : dato V alternarsi dei 
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diversi partiti al potere, si può in realtà ripromettersi che i criteri per 
la scelta dei componenti di queste Commissioni saranno poi veramente 
quelli che sono vantati nelle relazioni premesse al disegno della loro 
istituzione? Non si dovrà temere che esse possano nel caso che lun- 
gamente duri al potere una fazione, trasformarsi in comodi strumenti 
di partito ? 

Tuttavia rimandando per più diffuse notizie intorno, agli uffici 
comunali e provinciali del lavoro a quanto abbiamo esposto in altro 
capitolo (1), per ciò che concerne le loro eventuali relazioni profes- 
sionali possiamo concludere che la loro esistenza non intralcerebbe 
affatto lo sviluppo di queste, anzi potrebbe esseme per ora una pre- 
parazione, in avvenire il logico complemento. Una preparazione in 
quanto che gioverebbero gli uffici del lavoro a disporre lo spirito pubblico 
in favore dello studio delle questioni operaie, a togliere alcuni almeno 
dei molti pregiudizi che tuttora rimangono in ordine ad esse, ad atte- 
nuare, richiamando i rappresentanti di tutte le classi sociali a parteci- 
par\i, le diffidenze che le dividono, a preparare il terreno sopra del 
quale queste stabiliranno una amichevole e durevole intesa. Inoltre 
tutta la raccolta di dati statistici, di informazioni, ecc. ad essi affidata 
costituirà pur sempre un materiale del quale potranno valersi in ogni 
tempo le unioni professionali. Infine anche il giorno nel quale Tordina- 
mento di classo raggiungesse la sua più perfetta e completa attuazione, nel 
quale i nuovi organismi corporativi ottenessero non solo giuridico ricono- 
scimento, ma rappresentanza amministrativa e politica potranno i locali 
uffici del lavoro a ciò debitamente adattati servire come superiori con- 
sigli arbitrali negli eventuali conflitti tra le diverse unioni, centri di 
informazioni, organi di trasmissione tra Comune e Comune per ciò che 
concerne le quistioni operaie, essere l'anello di congiunzione tra i 
nuovi corpi d'arte e i privati individui, fungere da tribunali nelle con- 
troversie tra questi e queUi, costituire il coronamento, il vertice di 
quella piramide che va oggi allargando ognor più la sua base per abbrac- 
ciare nel rinnovantesi ordinamento sociale il maggior numero di 
elementi. 

Il compito economico delle unioni professionali per essere com- 
pletamente adempiuto non può ristringerne l'azione in angusti confini : 
nello stesso lavoro ad esse spettante di fare indagini sopra tuttociò 
che può interessare le classi da esse rappresentate, esse dovrebbenì 
estendere la loro opera anche all'estero. In tal guisa agevolmente si 
potrebbero determinare le ragioni del progresso nei diversi paesi cora- 



(1) V('(li sopra, cap. IV. 
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piato in uno o in altro ramo d'industria e raccogliere intanto degli 
elementi preziosi per la preparazione dei trattati di commercio, per la 
compilazione delle tariffe internazionali. 

Colla scorta di queste notizie riesce agevole alle unioni professio- 
nali l'adempimento di un altro compito, quello di provvedere, od almeno 
di facilitare il collocamento degli operai senza lavoro; grazie alPar- 
mojùa, all'accordo che deve regnare tra le unioni stabilite nei diversi 
centri, non è difficile lo stabilire e il mantenere amichevoli relazioni 
tra Tana e l'altra, ed evitare in tal guisa ai loro membri quelle rovinose 
migrazioni da luogo a luogo in cerca di impiego a cui si vedono costretti 
in momenti di crisi bene spesso operai intelligenti e laboriosi. Il collo- 
camento dei disoccupati potrebbe, del resto, essere esercitato da uno 
speciale ufficio nel seno stesso dell'unione professionale, la quale 
renderebbe per questo mezzo alla classe operaia uno dei maggiori servigi. 

Provveduto al collocamento, ed alla stipulazione di un equo con- 
tratto di lavoro, ufficio dell'unione professionale è quello di assicurarne 
l'esecuzione da parte dell'imprenditore mediante un severo regolamento 
del lavoro stesso. In Austria i regolamenti di fabbrica sono formati 
con norme severissime, che garentiscono gli operai da sopraffazioni, 
da imposizioni eccessive, ingiuste; ora è difficile per legge, salvo 
certi principi generali, di determinare con esattezza le modalità circa 
l'esecuzione del lavoro, le cautele per alleviarlo, per prevenire infor- 
tuni, ecc., per tutelare i delicati interessi rilerentisi alla vita morale 
degli operai, specialmente intorno al lavoro delle donne e dei fanciulli 
nelle fabbriche, ecc. Tutta questar materia non si presta infatti, facil- 
mente ad una regolamentazione generale e fissa, o quindi di volta in 
volta, da paese a paese e spesso da fabbrica a fabbrica devono cam- 
biarsi tali regolamenti: orbene se essi verranno combinati coiraccordo 
del padrone e di chi rappresenta la classe operarla, saranno più accetti, 
e si avrà nella spontaneità, nella libertà deiraccettazione dei medesimi, 
la miglior guarentigia della loro osservanza. 

Abbiamo già avuto occasione in altra parte di questo lavoro di 
accennare alla legge sugli infortunii sul lavoro dopo molte vicende 
pubblicata in Italia il 17 marzo 1898: appena essa andò in vigore, 
Alcune grandi Società di Assicurazione già esistenti per l'esercizio di 
altri rami (1),. assunsero eziandio il servizio di assicurazione degli operai 
contro gli infortunii sul lavoro; contemporaneamente si costituirono 
Società speciali aventi come unico scopo l'esercizio di questo ramo (2). 



(1) Così, per es., fra le altre, l'antica Società Unione Adriatica. 

(2) Vedi, per es., gli Statuti della Società Ausonia. 
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Ma queste ultime furono fondate generalmente sotto la forma di Società 
anonime e con capitali, sebbene ripartiti per azioni, pure forniti per la 
maggior parte da quegli stessi grandi industriali sopra i quali grave- 
mente pesava l'obbligo imposto dalla nuova legge : ora è ovvio che, 
prelevate le spese, gli interessi del capitale e le somme assicurate che 
debbonsi pagare nel corso dell'annata, rimane ancor sempre un mar- 
gine di profitto netto che va ripartito sotto forma di dividendo fra gli 
stessi azionisti. Ebbene, questo guadagno potrebbe ricadere a beneficio 
esclusivo della classe assicurata, quando si formassero per iniziativa 
delle unioni professionali, pur sempre restandone patrimonialmente 
distinte ed indipendenti, delle Società mutue con azioni piccolissime 
accessibili agli operai stessi. Si stringerebbe tra i membri dell'unione 
un vincolo nuovo e saldissimo, quello della cooperazione per la propria 
tutela personale : con opportune clausole da inserirsi nel contratto di 
lavoro non sarebbe difficile di ottenere che molti degli imprenditori si 
valessero di preferenza della Cassa dell'Unione. 

Lo spirito di previdenza ha fatto sorgere molte Società di mutuo 
soccorso pei casi di malattia e per i soccorsi alle famiglie dei soci 
defunti, ma bene spesso esse hanno ricevuto dalla nascita il battesimo 
dell'esclusivismo politico e conservano quindi un carattere, diciam così, 
confessionista : orbene, quando codeste casse di previdenza, di soccorso 
nei casi di malattia, di morte, di forzata sospensione di lavoro, vengano 
promosse dall'ente stesso che ha assunto la generale, completa tutela 
di quella classe di operai, vien meno di per sé stessa l'opportunità di 
simili distinzioni, anzi, al contrario vi sarebbe tutto l'interesse a passar 
sopra ad esse, perchè in proporzione del maggior numero dei soci che 
esse abbracciassero aumenterebbero i loro benefizi. Ed è questo un 
lato della questione operaia, che senza dubbio merita gli studi più dili- 
genti, perchè l'ordinamento odierno della produzione industriale, le 
oscillazioni dei mercati, l'instabilità delle imprese, per ragione della 
speculazione a cui son soggette, producono bene spesso delle soste 
penose sia pel capitalista, e sia, pili ancora, per chi vive col gua- 
dagno giornaliero e non ha riserve per i giorni in cui è condannato 
ad un ozio forzato. Inoltre, mentre dal piccolo laboratorio individuale 
nell'antico regime dell'industria, si aveva il modo di ritrarre il nec^- 
sario anche quando il capo della famiglia fosse colpito da malattia, e 
nei casi di morte si aveva in esso una riserva anche pel futuro, 
mediante quell'associazione famigliare che ne costituiva il carattere, 
oggidì, siccome ogni operaio non ò che un atomo che s'agita, senza 
essere astretto da leggi che lo avvincano perennemente e necessa- 
riamente a qualcosa di stabile, di durevole, e che d'impro^^'iso può 
essere dall'opera febbrile rigettato nel caos, un licenziamento subi- 
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laneo, o il sopravvenire della vecchiaia possono gettarlo nella indigenza 
più assoluta. 

Non soltanto, però, questi problemi possono e debbono airunione 
professionale fornir argomento di provvido e fecondo lavoro ; altri inte- 
ressi e non meno gravi, da esse possono attendere la cura che richie- 
dono. Il lavoro umano oggidì nel progressivo e continuo perfezionarsi 
dei congegni meccanici tende a nobilitarsi sempre più, ad elevarsi ; 
infatti, la gran parte del lavoro rappresentata da operazioni quanto 
semplici, altrettanto faticose ed opprimenti, non è ormai più soppor- 
tata dairoperaio, al quale invece è lasciata la cura più delicata di 
dirigere i movimenti delle macchine che in quelle Than sostituito. E 
se gli è vero, che le macchine hanno distrutto le speciali attitudini 
che si erano andate formando in una società in cui non esistevano 
ancora, ne suscitarono e ne sostituirono altre, le quali dovendo cor- 
rispondere ad uno stadio superiore dell'evoluzione economica, non 
potevano non essere più elevate e complesse (1). L' impiego delle 
macchine richiede molto più attenzione, e molto maggiore diligenza; 
è un lavoro continuo ininterrotto che assorbe perciò tutta la energia 
intellettiva dell'operaio, ma per ciò stesso la sviluppa e l'affina. Dianzi 
Toperaio in molti casi era ridotto ad essere quasi un semplice stru- 
mento produttore, per efiTetto della divisione del lavoro, di oggetti sem- 
plicissimi ; oggi la divisione del lavoro si è trasferita dall'operaio alla 
macchina, ma. non per questo il lavoro è diventato più facile, perchè 
cambiando la natura del lavoro, l'operaio invece di compiere uno 
sforzo muscolare, deve ora compiere uno sforzo intellettuale (2). Ma 
lo spirito di osservazione con ciò si accresce ; l'operaio applicato a 
dirigere una macchina ne abbraccia tutto il molteplice congegno; di 
ogni ruota, di ogni molla conosce la funzione, ne scopre la ragione 
degli arresti, ne intuisce molte volte i possibili perfezionamenti : molte 
invenzioni in apparenza di secondaria importanza, che hanno sem- 
plificato dei meccanismi e provocato delle vere rivoluzioni nell'in- 
dustria, sono state suggerite da semplici operai. Ciò accade sovente, 
specie tra gli operai dei grandi stabilimenti degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, in cui sono impiegati operai forniti di una solida coltura profes- 
sionale, di una buona preparazione tecnica (3). 



(1) Graziabili, // lavoro umano e le macchine^ in Giornale degli Economisti^ 
Roma, aprile 1899. 

(2) ScHULTZK Oavernitz, The eotton ir ade in England on the Gontinent. London, 
1895, pag. 126-127. Cfr. Graziadki, Op, loc. citi, 

(3) Lkvassbur, Uouvrier amérieain, voi. II. 
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Una buona preparazione, una conoscenza esatta degli elementi 
meccanici, della natura e deirapplicazione delle varie forze, è ciò che 
si domanda oggi dall'operaio, ed è quanto è desiderabile ch'egli pos- 
segga onde potere elevarsi iiella sua condizione, migliorare la sua 
sorte. Qualche cosa ha fatto per impartirla lo Stato colla istituzione 
delle scuole^ d'arti e mestieri, e qualche cosa i Comuni e T iniziativa 
privata, ma l'impulso più attivo ed energico allo sviluppo e all'incre- 
mento di codesta istruzione professionale debbono darlo precisamente 
quegU enti, che gli interessi della classe operaia avendo espresso man- 
dato di rappresentare, non possono dimenticar questo che è tra i più 
importanti. 

La legge austriaca sulle corporazioni pone l'insegnamento profes- 
sionale fra i primi loro compiti ; meglio di qualsiasi altro ente e 
con maggiore facilità e praticità questa funzione può e deve assu- 
mere l'unione professionale, che in sé accoglie gli elementi più idonei, 
ed i mozzi più copiosi per iniziare a quel dato lavoro i giovani 
apprendisti. 

Abbiamo già discorso deirinter\'ento deirunione professiionale per 
agevolare la stipulazione del contratto di lavoro in maniera da impe- 
dire che abbia a rimanere sopraffatto il contraente di solito più debole, 
l'operaio ; certo quando gli obblighi rispettivi delle parti siano esat- 
tamente stabiliti, quando siano specificati i reciproci doveri, è quasi 
assicurata la pacifica esecuzione del lavoro, garantita la osservanza 
dei patti. Ma nel corso dell'esecuzione del contratto stesso, per causa 
della mutabilità incessante delle cose, per ragione stessa di quell'ele- 
mento di variabilità dato dalla volontà mutevole di chi assume Tim- 
pegno, a motivo di eventi impreveduti che mutano subitamente le 
condizioni del mercato, intervengono facilmente occasioni di conflitto fra 
l'una e l'altra delle parti dei contraenti. La statistica copiosa degli scio- 
peri sta ad attestarci come in tutti i paesi, in tutti i rami d'industria 
esercitati colle maggiori cautele, colle provvidenze più oculate, quasi 
sempre sorge un giorno triste che viene a turbare il corso tranquillo 
del lavoro, il .giorno in cui una bamera si frappone fra l'operaio ed 
il padrone, e quelli che poco prima parevano gli alleati sulla via del 
progresso e della civilizzazione, d'un tratto appariscono nemici irre- 
conciliabili. Ora è provato da queste medesime statistiche — abbiamo 
avuto occasione di fare parecchi riferimenti qui e là nel corso di 
questo studio per potercene dispensare in questo punto (1) — che gli 



(1) Vedi sopra, cap. Ili, ai §§ a ed e., e cap, IV. 
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scioperi i look-oat, Tabbandono del lavoro da parte dell'operaio o 
da parte del padrone, riescono sempre e per gli uni e per gli altri 
rovinosi, ma chi ne soflre maggiormente sòn di solito i primi, meno 
preparati alla lotta, men fomiti dei mezzi occorrenti per una lunga e 
tenace resistenza. Qualunque poi sia il risultato della sospensione del 
lavoro, rappresentando sempre essa uno sperpero di forze, un disim- 
piego di energie, costituisce una perdita, un danno per l'economia 
generale. 

Compiuta pertanto dalle unioni professionali la prima parte di 
quanto è necessario per limitare, quanto più è possibile, le occasioni 
di conflitto, resta ad esse naturalmente demandata quell'altra di diri- 
mere le controversie quando esse sorgano. La recente legge sui probi- 
viri, ha fatto qualche cosa in questo senso, ma sia perchè pubblicata 
in un momento in cui vivissime erano le diffidenze verso la classe 
operaia, sia perchè emanazione diretta dell'autorità, come già abbiam 
rilevato, non ha ancor trovato un notevole campo di applicazione. 
Senza dubbio l'istituzione dì commissioni arbitrali permanenti dovrebbe 
essere una delle opere più provvide delle unioni professionali : da 
queste si avrebbe l'esatta e completa conoscenza delle condizioni in 
cui il lavoro si svolge, della situazione del mercato in quel dato 
momento, un concetto adeguato della posizione rispettiva dell'operaio e 
del padrone ; gli elementi di fatto, insomma, che debbono costituire 
la base di qualsiasi retto giudizio meglio che di chiunque alti'o sareb- 
bero facilmente a conoscenza della unione professionale. Il suo inter- 
vento peraltro sarebbe duplice: dovrebbe esplicarsi anzitutto neli'evi- 
tare, nel dirimere la ragione del conflitto suggerendo o imponendo a 
seconda del caso i temperamenti più opportuni, onde evitare che sorga 
il contrasto, e poi, questo determinatosi, nel risolverlo pacificamente 
mediante un lodo arbitrale. 

Forte l'unione professionale della fiducia dei suoi membri, al disopra 
di qualunque sospetto di partigianeria in favore dei padroni, costitui- 
rebbe l'organo più idoneo a compiere questa missione di pace e di 
giustizia. Che se la sua autorevole interposizione non potesse metter 
capo alla soluzione desiderata, e nel giudizio che sulla questione insorta 
portassero i delegati dell'imione, l'operaio si trovasse dal lato del 
diritto, compito naturale ed insieme funzione altissima dell'unione 
sarebbe quella di assumerne validamente la difesa. Ed invero mal si 
comprenderebbe un istituto destinato a promuovere gli interessi comuni 
degli operai, da questi composto appunto in ragione della forza e della 
autorità che proviene dalla loro aggregazione, dalla associazione delle 
loro energie individuali, mal si comprenderebbe un ente che abbia per 
iscopo di impedire lo scoppio funesto della lotta di classe, male lo si 

14 — BoGGiANO, L'organis gas ione professionale. 
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comprenderebbe, ripetiamo, privo di questa funzione che è la massima 
e la più eletta delle funzioni tutorie, la difesa in giudizio delle giuste 
ragioni dei suoi membri, la rivendicazione dei loro diritti. 

Per mezzo dei regolamenti di fabbrica, colla formazione dei buoni 
e chiari contratti di lavoro molte delle occasioni di contrasto saranno 
preventivamente eliminate, come già si ò osservato, ma ove questo si 
determinasse è doveroso provvedere affinchè la soluzione più naturale 
esso abbia, quella che debbono dare ex causa cognita i giudici ordi- 
nari, anziché rimettersene alla fallace e sempre deplorevole soluzione 
della forza, della imposizione violenta, dei look-out da un lato, degU 
scioperi dall'altro. Ed è bene, anche per ottenere più facilmente la 
soluzione che corrisponda al giusto ed al vero, che non abbia dinanzi al 
magistrato a trovarsi Toperaio isolato, sfornito dei mezzi nec^sari per 
far valere le ragioni sue adeguatamente, per procurarsi i mezzi di prova 
spesso dispendiosi, per avere il patrocinio di difensori valenti ed onesti, 
che non speculino sopra l'esito della causa, die non abbia in una parola, 
a trovarsi l'operaio debole e disarmato di fronte ad un padrone il quale 
rendendo pur l'omaggio che devesi avere per uno dei poteri dello Stato, 
può almeno suscitare il sospetto di essersi procurato per vie disoneste 
il favore del giudice. Per tal modo si otterrebbe un altro benefico 
risultato, di affinare la coscienza di chi suda e lavora rinchiuso peren- 
nemente tra le mura di un'officina, di affinarla e di elevarla col senti- 
mento di sicurezza di sé medesimo, di fiducia nelle istituzioni del 
proprio paese. 

Pino a questo punto però non abbiamo trattato degli uffici econo- 
mici delle unioni professionali se non per rispetto alle funzioni che 
ad esse dovrebbero essere demandate per la tutela dei lavoratori, per 
la difesa dei loro interessi, per la protezione dei loro diritti! Ma, è 
ovvia l'osservazione : allorché due parti si trovano a contrattare tra 
di loro la legge del contratto si impone ad entrambe, e l'autorità 
sociale farebbe opera parziale ed ingiusta ove soltanto all'una di esse 
accordasse i mezzi per far valere i diritti che scaturiscono da quel 
patto bilaterale, ed ove si limitasse soltanto ad assicurare la libertà 
delle contrattazioni farebbe opera incompleta. È necessario che entrambe 
le parti siano validamente vincolate da ciò che liberamente hanno sti- 
pulato, è necessario che entrambe possano con una valida sanzione 
essere costrette alla osservanza delle pattuizioni concluse. In altri ter- 
mini, il principio dell'uguaglianza richiede che entrambi i contraenti 
possano esercitare lo stesso diritto, avere le medesime facoltà. 

Orbene, so oggi si deplora, e giustamente, che bene spesso gli operai 
sono assolutamente sforniti di ogni mezzo nei conflitti dolorosi e fre- 
quenti che insorgono fra essi e i detentori del capitale per far valere le 
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loro ragioni, per cui trovano una giustificazione quando ricorrono, forse 
talora inconsideratamente e senza un fondato motivo, all'estremo rimedio 
dello sciopero, è evidente che i mezzi che debbono escogitarsi onde 
impedire che si ripetano con certa frequenza simili perturbazioni nel 
mondo del lavoro abbiano a garantire il diritto, ad assicurare il rispetto 
alle ragioni di entrambe le parti. 

Alcuni pessimisti, neiroccasione di alcuna di queste grandi mani- 
festazioni della solidarietà operaia, impressionati dalla resistenza talvolta 
protratta per lunghi mesi con sacrifici enormi da veri e pode- 
rosi eserciti di lavoratori, traggono dei foschi pronostici suiravvenire 
della società, e temono ad ogni momento lo scoppio di qualche tre- 
menda conflagrazione sociale. Van ripetendo essi la facile profezia di 
Disraeli, che la nuova e minacciante rivoluzione dovrebbe preoccupare 
seriamente, poiché sarebbe tale, che in confronto ad essa quella del- 
i'ottantanove sembrerebbe un gioco da fanciulli. Ma quasi tutti costoro 
allorché si trovano a dover proporre qualche rimedio a questa con- 
dizione anormale di cose, non sanno uscire da quei generici suggeri- 
menti, che non valgono a far avanzare d'un passo verso la soluzione 
del problema. 

Altri si affidano al comodo rimedio del tempo e della esperienza; 
osservano che facendo un bilancio esatto dei vantaggi e delle perdite 
che derivano generalmente dagli scioperi, si trova che la conseguenza 
di questi è sfavorevole agli operai. Perciò essi pensano che gli operai 
finiranno per convincersi dopo un certo numero di mal riusciti tenta- 
tivi, che vai meglio continuare, a rimanere nella condizione in cui si 
trovano, anziché ricorrere allo sciopero per migliorarla. Ma l'esperienza 
sembra oggi concludere piuttosto a vantaggio degli operai. È vero che 
molti scioperi procurano delle perdite immediate agli operai che lo 
deliberarono e vi perdurarono per un certo .tempo, ma se relativamente 
a questo od a quel caso in realtà rimasero soccombenti, non si può 
negare che in linea assoluta ne ebbero dei vantaggi. 

È triste dover fare una simile constatazione, ma essa risponde 
esattamente alla realtà delle cose: quasi tutti i miglioramenti che da 
circa un secolo la classe lavoratrice ha ottenuto, sono il frutto di lotte 
spesse volte violente, sono il risultato di battaglie combattute con entu- 
siasmo e con valore, sono il trofeo di vittorie riportate sulla riottosità, 
sulla resistenza accanita, sulla opposizione a tutta oltranza presentata 
quasi sempre dalla classe capitalista. La storia delle Trade-Unions ce 
ne offre una prova luminosa, i fatti che quotidianamente si svolgono 
intorno a noi ce ne danno una solenne conferma. Per cui oggi, seb- 
bene per effetto di una deplorevole miopia, alcuni ancor si rifiutino di 
riconoscerlo, si è formata nella coscienza dei lavoratori la convinzione 
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profonda, che tutta una classe, non un'individuo o l'altro, sia organiz- 
zata a loro danno, si sia avvantaggiata e tuttora si avvantaggi del 
loro sfruttamento (1) e che nulla possa smuoverla dai suoi propositi, 
nulla possa ritrarla dalla sua via, nulla persuaderla a mutare sistema 
se non la forza, se non la violenza. La classe capitalista ha per sé, 
per ora, la forza dell'oro, che alimenta ogni guerra; a questa formida- 
bile potenza ne oppone, la classe lavoratrice, un'altra non meno tem- 
bile, quella del numero. 

Non è quindi a sperare che la esperienza soltanto possa riuscire a 
por termine agli scioperi, a renderli almeno men frequenti : soltanto la 
cattiva riuscita di alcuni fra essi potrà rendere piìi oculati gli operai, 
nel deliberarli, nel condurli. 

Tra la insufi&cienza teorica e la inerzia pratica dei pessimisti e la 
cieca fallacia degli ottimisti la via media e buona e sicura vi è, e ci 
sembra di averla tracciata. Le perturbazioni che oggi succedono nel 
mondo del lavoro sono il portato logico della mutazione generale e 
profonda che hanno subito le condizioni del lavoro, sono la conse- 
guenza diretta della trasformazione radicale del regime dell'industria, 
sono uno degli eifetti dello smisurato progi-esso che la società ha com- 
piuto in quest'ultimo secolo. Il periodo che presentemente attraversiamo 
ò quindi perìodo di transizione dal quale dovrà uscire un nuovo e 
stabile assetto sociale. Noi perciò non possiamo degli uni partecipare 
agli sterili rimpianti, condividere le illusioni degli altri. Il nuovo ordi- 
namento del lavoro è necessario predisporlo con una lenta e faticosa 
elaborazione di quegli elementi che s'agitano come atomi disgregati 
finche non vengano attratti in un'orbita ove assumano forma, dire- 
zione e consistenza. Non bisogna tuttavia leggermente fantasticare per 
escogitare rimedi, per trovar mezzi idonei a procurare codesta stabi- 
lità airordiuamento sociale: nel mondo che ci circonda, nelle istituzioni 
che vissero un tempo, nei principi supremi di giustizia e di libertà 
noi potremo trovare quegli elomenti medesimi che si richiedono per 
codesta opera di ricostruzione. 

L'ordinamento professionale, lo abbiamo dimostrato ampiamente nel 
corso di questo capitolo, è destinato ad assicurare all'operaio la tutela 
più completa di cui egli possa abbisognare, la protezione dei suoi interessi 
economici ; esso deve altresì essere istrumento efficace per prevenire gli 
abusi della nuova forza che acquisterebbe per essi l'operaio istesso, 
devo fornire la garanzia che questo in ogni occasione rispetterà i diritti 
altrettanto sacri del padrone, del capitaUsta. 



(1) Cfr. il nostro lavoro : L'importanxa degli studi eoonomiei nel momento 
presente, § UI. 
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Allorché stipulato colle maggiori cautele un contratto di lavoro, 
rimprenditore venga meno ai suoi patti, per mezzo della unione pro- 
fessionale potrà più facilmente l'operaio, più facilmente che non se 
lasciato solo in balìa di sé stesso, far valere le proprie ragioni contro 
di quello colla fiducia di ottenere giustizia, l'imprenditore potrà sempre 
in caso di soccombenza, rispondere dei danni che ha prodotto alPope- 
raio. Ma può ripromettersi altrettanto il padrone nel caso che violatore 
dei patti contrattuali sia Toperaio ? Quale sanzione avrà egli, qual mezzo 
per cautelare il suo diritto? 11 licenziamento forse deiroperaio? Ma questo 
non corrisponde che ad uno scioglimento del vincolo contrattuale, non 
importa seco ancora la rifazione dei danni che può eventualmente aver 
ragione di chiedere. In altri termini, quale guarentigia sicura, efficace 
e completa potrebbe avere un imprenditore della osservanza, da parte 
dei suoi operai, dei patti contrattuali? Essi, o per mezzo delle loro 
unioni professionali, o ricorrendo in estremi casi allo sciopero potran 
fersi giustizia, non egli. 

Questa questione, che era necessario di proporci per sviscerare sotto 
ogni suo aspetto l'argomento, non ci sembra di difficile soluzione dopo 
le premesse che abbiamo poste. Poiché le unioni professionali avranno 
ad essere organi di rappresentanza degli interessi economici degli 
operai, potranno pur tenersi garanti degli impegni che, in nome e a 
favore di questi, esse avranno occasione di contrarre. 

Data infatti Torganizzazione professionale, nei modi da noi propu- 
gnati, le unioni dovrebbero avere il riconoscimento della legge ; come 
enti giuridici, come persone, esse sarebbero capaci di possedere, di avere 
un patrimonio a sé; esso dovrebbe servire di garanzia della fedele osser- 
vanza delle convenzioni, dei patti stipulati dalle unioni medesime a 
favore ed in nome dei propri membri. Una parte delle quote di con- 
tributo, che annualmente i membri di ciascuna unione verserebbero 
nelle casse sociali, potrebbe appunto essere destinata come fondo di 
garanzia dello esatto adempimento degli impegni presi mediante i con- 
tratti di lavoro. Le condizioni che si assumerebbe la unione per regola 
non si riferirebbero ad un solo individuo ma a molti ; il timore di recare 
un danno a tutta l'unione, la responsabilità quindi che una pai-te dei 
soci si assumerebbe di fronte agli altri inconsideratamente rompendo 
un conti'atto regolarmente e liberamente stipulato, e di qui il pericolo, o 
di essere esclusi dall'unione stessa, o di subire quelle altre sanzioni 
che nei casi particolari si potrebbero infliggere, costituirebbe un vali- 
dissimo ritegno dal cedere con leggerezza a velleità di scioperi incon- 
sulti ed ingiusti. 

Oltreché, anche a prescindere dal timore del danno materiale che 
potrebbero subire gli unionisti ribelli, e che costituirebbe pur sempre 
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uno dei freni più forti, è nostra convinzione, che trovandosi non più 
di fionte individui ad individui, ma un corpo organizzato a chi rappre- 
senta il capitale, scemerebbero grado grado quelle animosità che diven- 
gono tanto più acute in quanto appunto possono talvolta degenerare in 
gare, in rivalità personali. Minore assai sarebbe la parte che la passione 
individuale ha sempre in questi conflitti, la parte che vi ha il capriccio, 
che vi ha il puntiglio, è quindi si vedrebbero scemare sensibilmente sia 
le cause di conflitto, e sia i motivi che ne impediscono il più sovente 
la composizione in via amichevole. 

Non c'ò chi non veda l'importanza grandissima di questo nuovo 
ufficio delle unioni professionali, di fornire cioè esse stesse la san- 
ziono al rispetto che attendono le convenzioni fra lavoratori e padroni, 
non c'ò chi non comprenda quale elemento di pacificazione sociale per 
tal guisa diverrebbero esse : di semplici confederazioni di individui, di 
umili leghe di esercenti la stessa professione, lo stesso mestiere, la 
medesima arte, di modeste associazioni di persone aventi comunanza 
di interessi sarebbero trasformate ed elevate a dignità di organi del 
diritto. Nò la loro importanza potrebbe suscitare paurose preoccupazioni e 
timori, potrebbe destare il sospetto di vederle a poco a poco divenire 
altrettante piccole potenze, altrettanti piccoli Stati entro lo Stato, poiché 
col crescere della loro forza, collo svilupparsi della loro organizzazione, 
col moltiplicarsi delle loro funzioni si eleverebbe in pari tempo la 
coscienza degli associati, i quali, per logica stessa delle cose, anziché 
scorgere una antinomia fra esse e lo Stato, alla nozione di questo, alla 
partecipazione della sua vita giungendo attraverso istituti a loro accetti, 
a loro cari, dello Stato stesso perfezionerebbero il loro concetto, fonde- 
rebbero r interesse di questo coir interesse loro particolare, non più 
antinomia e nemmeno assorbimento, ma armonica coordinazione si 
avrebbe fra i due termini. 

A questo punto alcuno potrebbe obbiettare: le unioni professio- 
nali pelò, essendo risultati della associazione dei lavoratori, degli eser- 
centi un'arte o un mestiere, per la natura loro stessa tenderanno sempre 
a diventare organi di una classe, e perciò sarà ben difficile impedire 
che esuli da esse affatto qualsiasi tendenza a favorire quella da esse 
effettivamente rappresentata. Ma l'obbiezione non ha ragion di essere, 
dato il concetto ampio e non esclusivo che noi abbiamo dell'ordinamento 
professionale, e che ci siam proposti di svolgere. 

Infatti, l'ordinamento professionale non deve restringersi soltanto 
alla classe propriamente artigiana, ma deve abbracciare l'intera società, 
estendersi a tutte lo classi sociali. E si avverta bene, non è questo 
concetto novo e peregrino, poiché ognuno ricorda, e noi stessi lo abbiam 
richiamato, nell'età di mezzo tutti coloro che pretendevano di parleci- 
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pare al governo del loro Comune dovevano appartenere a qualche cor- 
porazione, e si faceva appunto la distinzione fra arti maggiori ed arti 
minori, a seconda del genere di lavoro a cui attendevano i loro membri, 
« si iscrivevano nelle prime precisamente anche coloro che non atten- 
devano al lavoro manuale, ma professavano qualcuna delle così dette 
arti liberali. 

Ora considerando la società pur sotto un punto di vista unilaterale, 
sotto il rispetto economico, cioè, noi osserviamo come i suoi compo- 
nenti si classifichino naturalmente, si distribuiscano spontaneamente 
in alcune grandi categorie a seconda del loro interesse prevalente; 
osserviamo come i grandi proprietari tendano ad associarsi fra loro 
per la tutela degli interessi dell'agricoltura, i grandi industriali soffo- 
cate le rivahtà, e sopite le guerre di concorrenza, si vengano rag- 
gruppando in sindacati, in trusts^ e come eziandio gli esercenti le 
professioni libere, gli avvocati, gì\ ingegneri, i medici, i notari si rac- 
colgano in speciali collegi per provvedere agli interessi particolari 
della loro classe, interessi che non hanno comuni cogli altri, e per la 
tutela dei quali trovano necessario di dar vita a quei corpi speciali. 

Ebbene di questa tendenza che è, lo avvertimmo più volte, ten- 
denza naturale, epperciò necessaria, epperciò incontrastabile, devesi 
appunto tener conto ed utilizzarla affinchè l'operosità di ciascuno di 
codesti distinti e diversi organismi possa convergere in definitiva in 
una unica direzione, affinchè Topera dell'uno non intralci quella del- 
l'altro, ma anzi possa all'uopo avvantaggiarsene, affinchè l'uno soprar 
dell'altro non prevalga, affinchè sopra lo speciale interesse dell'uno non 
si fondi il potere pubblico a detrimento di quello dell'altro, affinchè 
non si riproducano nella vita amministrativa e specialmente nella vita 
politica gli errori di protezioni o di protezionismi funesti ai più, e solo 
utili a pochi privilegiati. In altri termini dovrebbesi a questo aver 
mente di procurare nella vita economica, amministi-ativa e politica 
l'equo contemperamento degli interessi di tutti. 

Ond'è che pure alle categorie di individui che non attendono a 
lavori materiali, che non esercitano arte o mestiere, a tutti, industriaU, 
proprietari fondiari, professionisti, a tutti dovrebbe estendersi l'orga- 
nizzazione che appunto perciò chiamammo con espressione ampia pro- 
fessionale, tutti abbracciare questo nuovo ordinamento. Per tal modo 
qualunque sospetto di privilegio sarebbe eliminato, dacché tutti i 
cittadini naturalmente appartenendo ad una o ad un'altra di queste 
amplissime categorie potranno o nell'una o nell'altra liberamente schie- 
rarsi. Ciascuno di questi grandi rami, ciascuna di queste grandi classi 
per l'urgenza stessa dei bisogni particolari di uno o di altro gruppo 
dei suoi appartenenti potrà suddividersi in unioni minori e concretare 
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altresì per questa parte la distribuzione della classe immensa delPar- 
tigianato in numerose unioni particolari, di fabbri, di ferrovieri, di 
falegnami, di marinai, di facchini, di contadini, ecc. È questo il pro- 
cesso logico di specificazione avvertito da Spencer e da noi pur dianzi 
richiamato. 

Deir utilità che da questa organizzazione ritrarrebbero i singoli 
membri dei nuovi corpi ci sembra superfluo discorrere : abbiamo 
poc'anzi osservato che da molto tempo sotto nomi diversi, con scopi 
distinti e precisi si vengono moltiplicando speciali istituzioni per la 
tutela dei diversi interessi ; orbene allorché a questi enti per ora 
dispersi, disgregati fra loro si dia un assetto uniforme, allorché essi 
possano diventare veri e propri organi di rappresentanza la loro vita- 
lità sarà accresciuta, la loro vita diverrà più intensa, la loro operosità 
sarà moltiplicata. 

D'altra parte è ovvio che, per esempio, di questioni agricole 
trattino degli agricoltori, grandi o piccoli proprietari, di questioni 
industriali coloro che nell'esercizio di qualche industria impiegano 
r ingegno e i capitali, di superiori interessi scientifici chi alla scienza 
si è dedicato. 

Ora per dare ad una società qualsiasi un assetto economico vera- 
mente equo, e ciò si ottiene appunto bilanciando gli interessi di tutti^ 
tutti a una stessa stregua proteggendo in vista del supremo bene 
sociale, é necessaria anzitutto una conoscenza esatta delle condizioni 
nelle quali gli uni o gli altri svolgono l'attività loro. Compito quindi 
delle unioni di proprietari, di industriali, di professionisti, dev'essere 
quello appunto di studiare le condizioni della propria classe, di escogi- 
tare i mezzi più acconci a migliorarle, i modi idonei per ottenere quel 
progresso e quei vantaggi che a tutti è lecito di perseguire. 

Frattanto avvicinando in tal guisa e collegando fi:a loro quelli 
che rappresentano gran parte della ricchezza nazionale, si potrà facil- 
mente riuscire a sopprimere certe gare spesse volte rovinose, a con- 
temperare le esigenze che parevano elidersi a vicenda, ed evitare 
delle speculazioni spesse volte funeste per l'economia nazionale. Ma 
pur lasciando ampia facoltà alle energie dei singoli di espandersi libe- 
ramente senza inceppamenti, senza pastoie, senza intralci, si procu- 
rerà a tutti il vantaggio incomparabile che proviene dal trattare 
insieme, dal discutere insieme dei comuni interessi, e da quel senti- 
mento di solidarietà che nei nuovi organismi raggiungerà la sua mag- 
giore e più elevata manifestazione. 

Nò si obbietti che il funzionamento di questi nuovi or^ifanismi 
esigerà delle spese considerevoli per gli stipendi da darsi ai loro impie- 
gati, e che per ciò creerà tutta una nuova e larga classe di parassiti 
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viventi della ricchezza prodotta da altrui : perchè se è innegabile che 
sarà necessario un certo numero di persone che curino, contro una retri- 
buzione fissa, Tamministrazione e l'interno funzionamento delle unioni 
professionali, sarà pur sempre minore la percentuale che ad essi verrà 
assegnata in compenso dell'opera che presteranno, di quello che non 
siano le quote che a titolo di mediazione oggidì lucrano i numerosis- 
simi intermediari sui contratti di lavoro, e delle somme ingenti che 
vengono spese affatto improduttivamente per dirimere i conflitti pro- 
vocati dalla odierna incertezza di rapporti intercedenti fra capitale e 
lavoro. 

Riassumendo i benefici del nuovo assetto economico che mercè 
l'ordinamento professionale si dovrebbero necessariamente ottenere, 
a noi sembra di poterli logicamente abbracciare sotto un triplice 
aspetto : 

a) Anzitutto l'organizzazione professionale ha sopra ogni altra 
il vantaggio di essere semplice. Il movimento verso un ordinamento 
corporativo non è qualcosa di artificioso e che perciò potrebbe anche 
mostrarsi fallace. La storia delle corporazioni medievali, le lotte soste- 
nute dalle Trade-Unions inglesi, il libero e spontaneo organizzarsi di 
ben 2200 sindacati agrari compiutosi in quindici anni in Francia dopo 
che la legge del 1884 aveva sancito la loro esclusione dal novero di 
quelU riconosciuti (1), le istituzioni molteplici sòrte in Belgio, in Sviz- 
zera, in Italia o liberamente, o sotto la tutela della legge nel mede- 
simo senso, col medesimo proposito della tutela degli interessi comuni, 
hanno ormai tracciato chiaramente la strada che conviene seguire. Le 
difficoltà che alcuni potrebbero opporre piuttosto in nome di pregiu- 
dizi antichi, che per conoscenza esatta della realtà, devono omai cedere 
dinanzi alla immanenza di questo movimento concorde, generale, gran- 
dioso. Le difficoltà pratiche si vanno ogni giorno più attenuando, ridu- 
cendo ; a poco a poco scompariranno affatto, e le iniziative parziali che 
pur qui e colà isolatamente si tentano, gioveranno senza dubbio a ben 
disporre il terreno. D'altra parte molti essendo i vantaggi e ben limitati 
gli oneri che graverebbero sopra i membri delle singole unioni profes- 
sionali, oneri, i quali, non crediamo inutile l' insistervi, molti oggi 
volontariamente, spontaneamente si assumono in quelle altre istitu- 
zioni congeneri che già hanno esistenza di fatto, non vediamo perchè 
dovrebbe ad una legale organizzazione essere difficile il procedere. 
Nulla di più elementare, nulla di più naturale e facile a dei fabbri 



(1) Gkob&es E*icot, Les forces perdues, Étudie de politique contemporaine, 
Revue (Us deux Mondes, livraison du l®»" décembre 1901. 



di r.v'tf::/.rr^ì iu ii;.a ni:\**ue jiei fabbri, a dei ferrovieri nella unione 
\f*'r lo.-'» crf-aTa, a d»-2li inda^tnali in una unione indiKriale, a de^^lì 
a» Vinati, a dei n.eìiri in un oirpo di avvocati e di medici. Pel m)1u 
fatti* #li o*'rciTare '{uel tale mestiere o quella tal professione appar- 
tMK-r.Uro nariira!ni»-nte all'una o all'altra unione professionale. 

hi In -^'cond» iriogo il nuovo ordinamento si contraddistingue per 
f>-*r»,' unirermle: fondato sul concetto di procurare T armonia fra le 
cia>.>i. di utiii;u:are le forze di tutte senza contrapporre l'iina all'altra, 
s'fiiza né creare, nò tollerare privilegi per T una a preferenza che per 
l'altra, di s<ippriraen.' per quanto è possibile ogni ragion di conflitto, mak^ 
avrebbe corrisposto all'intento ove avesse soltanto provveduto per alcuna, 
lasciandone fiiori altre. Tutte invece le molteplici classi in cui si distri- 
\}W\yi^-i)\ìO i citt^idini in vista di uno scopo economico, tutte devono trovar 
posto in fjuesta generale classificazione, nessuna deve esseme esclusa. 
Pesi e vantaggi debbono tutte egualmente avere, tutti ugualmente con- 
correre a procurare il benessere sociale. Dalle unioni più elette degli 
uomini di scienza a quelle più modeste degli esercenti i mestieri più 
umili, tutte egual dignità avrebbero, come parti essenziali della società, 
perdio tutte rispondenti a quella che è legge universale di eguaglianza 
alla legge del lavoro. Erano errate le antiche distinzioni per caste, per 
siati perchè consecravano il privilegio dei pochi a danno del maggior 
numero: i pochi godevano delle più elette manifestazioni della vita, 
tenevano il governo, esercitavano il culto, erano esenti o da ttitti, o da 
alcuni tributi, avevano a sé riservati gli onori; i più sostenevano il 
peso delle imposte più gravose, erano obbligati ad onerosi servigi, a 
prcstiizioni personali che li vincolavano, non avevano accesso a talune 
cariche, non potevano concorrere a taluni impieghi, non avevano nem- 
meno facoltà di esercitare alcune arti riservate. Esse consecravano 
Tantinomia, non l'accordo di classe, la preferenza non l'armonica fusione 
(Ielle energie individuali per mezzo di una libera e legittima concorrenza. 
Ma dell'errore che viziava quella organizzazione nulla riproduce il nuovo 
ordinamento professionale; che anzi precipuo suo merito questo appiuitn 
sarebbe di sopprimere quelle ingiuste ineguaglianze che ancor oeiri 
fossero sopravvanzate dagli antichi sistemi. 

e) Infine sarebbe Tordinamento professionale un ordinamento orga- 
nico. Ciò che oggi maggiormente si deplora, la conseguenza più grave 
che ha prodotto il regime liberista in ogni manifestazione della vita 
collettiva, ma specialmente nella vita economica quella si è precisa- 
mc^nte di aver creato un atomismo vero e proprio, di aver disgregato, 
di avere sconnesso gli elementi che dianzi ancora eran stretti in una 
sufticiento compagine. Mercè un savio riordinamento per professioni 
tutto avrebbe logicamente ritrovato il suo posto, avrebbero tntela irli 
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interessi legittimi di ciascuno, protezione i diritti, la direzione della 
società avrebbe base amplissima, poiché tutti abbraccerebbe i suoi 
membri la nuova organizzazione che alla direzione stessa sarebbe chia- 
mata a partecipare, e quindi da una maggiore stabilità avrebbero incre- 
mento la sicurezza e l'ordine. Non più fusione meccanica di elementi 
disparati solo astretti da ima cieca forza, ma coordinazione logica, non 
più una massa informe risultante da una aggregazione molecolare tumul- '!§■ 

tuaria e violenta, ma un corpo in cui sapientemente, sebbene in appa- 
renza ciascuna indipendente nei. suoi movimenti, le diverse parti 
rispondono ad unica legge, cooperano per un solo, ultimo, supremo fine. 
Tale economicamente risulterebbe il nuovo assetto sociale, tale ci pro- 
poniamo di dimostrare, sarebbe eziandio giuridicamente e politicamente. 



v-t^ 



Capitolo VI. 
Le Unioni professionali e l'ordinamento amministrativo dello Stato. 



La questione dei rapporti tra gli enti professionali e lo Stato per 
ciò che si riferisce alla amministrazione locale piuttostochè esser com- 
presa nei limiti delle scienze economico-sociali, invaderebbe veramentt" 
il campo di una grande branca del diritto pubblico, la scienza e il 
diritto amministrativo. Nondimeno noi, quantunque ci siamo proposti 
di trattare più propriamente dei beneiìzi che il nuovo ordinamento della 
Società per classi arrecherebbe alla generalità dei cittadini dal punto 
di vista più che altro economico, dobbiamo per necessità vedere in 
qua! modo potrebbe codesto ordinamento medesimo incardinarsi sulle 
istituzioni che presentemente si reggono, tanto più che non è una riv<v 
luzione quella che da noi si domanda, un sovvertimento degli istituti 
liberi che la civiltà ha conquistato ciò che noi implicitamente si minaccia, 
ma invece è un'opera di rassodamento, per entrare in metafora, che 
noi invochiamo, per quella immensa nebulosa che è la Società contem- 
poranea. E sembrerà ai più un paradosso questo, di ritenerla come 
qualcosa di caotico, di informe; eppure ogni dì si va ripetendo, e lo 
proclama d'altra parte l'eloquenza dei fatti, che la presente è epoca di 
transizione, che uscito il popolo da una condizione di servitù politica 
ed ammesso oggi invece a partecipare al governo della cosa pubblica 
in nome di una sovi-anità senza confini, è però necessario dargli un 
ordinamento stabile che risponda alle mutate esigenze, ai nuovi bisogni, 
alle rinnovate aspirazioni. 

Orbene, pur lasciando da parte per conto nostro, e ciò anche per 
non far opera assolutamente astratta, la trattazione ampia che veramente 
meriterebbe l'argomento della riforma radicale della amministrazione 
dello Stato, toccheremo di questa solo per quei punti principali che 
più direttamente si connettono col nostro tema. 

Se noi esaminiamo il processo storico, attraverso il quale si è venuto 
formando l'ordinamento amministrativo presente, possiamo facilmente 
osservare come esso rappresenti l'ultimo prodotto di un lungo e lem ■ 
lavorio di integrazione di funzioni per mezzo di una discreta speci- 
ficazione di attribuzioni e di uffici. Nell'antichità nello Stato era accen- 
trato tutto il potere, legislativo, giudiziario, esecutivo, amministrativa 
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tutte queste manifestazioni diverse dell' autorità erano riunite in un 
unico organo, e questo assorbimento si riprodusse necessariamente più 
tardi nei Comuni liberi, i quali rappresentavano altrettanti piccoli Stati. 

Ma se per poco si consideri Tordinamento interiore di quelle piccole 
unità politiche, se ne trae un prezioso insegnamento, che può tuttodì 
esserci di scorta e valerci di guida nello studio che stiamo compiendo. 

È risaputo, e ad ogni modo lo avvertimmo a suo luogo, che 
appunto Tordinamento amministrativo e politico delle città medioevali, 
dei nostri antichi Comuni si incardinava sopra le organizzazioni pro- 
fessionali, poggiava sopra la base del sistema corporativo. Era per tal 
guisa attuata nella maniera più rigorosa la rappresentanza degli interessi, 
il che esprimeva, anche in forma eloquentissima, la reazione contro il 
potere dispotico, autocratico, fondato sul diritta della forza. Poiché, 
infatti, i Comuni sorsero in opposizione alla potestà dei feudatari che 
signoreggiavano nelle campagne comprimendo quivi le aspirazioni dei 
soggetti, ai quali era rifiutata ogni libertà civile e politica; per la ragione 
stessa della loro formazione, doveva il Comune consentire ogni maggiore 
manifestazione delle aspirazioni popolari, della libertà essere vindice e 
custode. 

Si obbietterà, che pur tuttavia le funzioni che allora potevano 
spettare ad un Comune dal punto di vista amministrativo erano limi- 
tatissime in confronto di quelle che ò chiamato ad esercitare il Comune 
moderno. A noi ciò non sembra esatto, perchè se è vero che certe 
funzioni che noi oggi attribuiamo a questo ente locale, allora erano ignote, 
se è vero che allora non si parlava di istruzione pubblica, di servizi 
d'igiene, di illuminazione, ecc., per converso al Comune in quel tempo 
spettavano altresì tutte le funzioni politiche che oggi in sé accentra 
lo Stato, le funzioni di sicurezza pubblica, della ditesa estema, della 
rappresentanza diplomatica, dell'amministrazione della giustizia, le quali 
sono ben altrimenti gravose di quanto oggi non possano essere i nuovi 
compiti amministrativi che al Comune si vorrebbero attribuiti. Oltreché 
og:gidì sono immensamente aumentati i mezzi finanziari di cui i Comuni 
possono disporre, sia sotto forma di sovrimposte sui tributi erariali, o 
di speciali imposte comunali, o di percentuali sull'esercizio di linee 
tranviarie o telefoniche che abbisognino della concessione del Comune 
per i loro impianti lungo le strade comunali. Infine se cresciuti sono 
i carichi amministrativi del Comune, sono altresì smisuratamente 
aumentati quelli dello Stato, talché, e con ragione, si invoca un decen- 
tramento di tali onerose attribuzioni in maniera che, anche tenendo 
la proporzione, dovrebbesi pur sempre anziché diminuire, aggiungere 
finizioni nuove agli enti locali. 

Nò si tema che questo accrescersi continuo di attribuzioni, questo 
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moltiplicarsi^ dei compiti delle amministrazioni locali debba prodarre 
la conseguenza di sofiFocarne l'attività, invece di svilupparla, e di sciu- 
parne le forze; certo ciò accadrebbe ove non si provvedessero questi 
enti medesimi degli organi adatti ad esercitare le nuove allargate loro 
funzioni. Già sin d'ora si lamenta, e crediamo non a torto, che riesce 
qualche volta impossibile, quasi sempre assai difficile agli amministratori 
dei Comuni di attendere agli uffici che loro incombono con quella 
solerzia e quella costanza che sarebbero richieste per ottenere un retto 
ed esatto andamento della cosa pubblica; ma ciò deriva precisamente 
dal fatto, che Tamministrazione pubblica poggia sopra una base insuffi- 
ciente e men solida di quanto sarebbe necessario per fecondare la vita, 
che dovrebbe liberamente svolgere il Comune moderno. 

Intorno alla indagine delle funzioni che dovrebbero assegnarsi al 
Comune s'è applicato oggidì un buon numero di studiosi, i quali 
hanno variamente denominato codesto insieme di ricerche e di dottrine, 
ora municij)alismo^ ora politica sociale dei Comuni^ dedicandovi copiosi 
e dotti lavori, e facendone anche oggetto di speciale insegnamento in 
alcuni istituti superiori (1). 

E veramente il problema merita la più viva attenzione ed è sopra 
ogni altro degno di amoroso studio. Esso secondo noi è duplice: 
anzitutto convien vedere sino a qual punto possa spingersi Tattività 
degli enti locali senza coiTcre pericolo di invadere un campo che logi- 
camente spetta all'autorità centrale dello Stato, senza trasformarli in 
tal guisa in altrettanti piccoli Stati entro lo Stato; in secondo luogo 
è necessario di stabilire mediante quali organi, in quale modo essi 
dovrebbero esplicare e svolgere questa attività medesima. 

Il primo lato della questione sebbene possa sembrare piuttosto di 
natura politico-costituzionale, è necessario presupposto dell'altro e 
perciò non è possibile prescindere da esso, anche solo volendo risolvere 
la questione stessa dal punto di vista della pubblica economia. 

Intorno all'attività dello Stato ed alla estensione dell'azione sua è 
noto come molte scuole si dividano il campo : da coloro che vogliono 
allo Stato assegnare soltanto una funzione negativa, la funzione della 
difesa, della tutela del diritto o della pace come il Kant (2), a quelli 
che, come A. Smith e la scuola di Manchester, applicando nel campo 
economico la concezione kantiana, ritengono lo Stato come un male 
necessario e del quale deve perciò limitarsi quanto è possibile l'azione. 



(1) Alludiamo al corso inaugurato sin dal finire del 1897 dal prof. Mataja 
all'Università di Vienna. Cfr. Invrka, // Comune e la sua funzione aoefoU. 
Roma, 1902. 

(2) Kant, Metafisica del diritto. 



UNIONI PROFESSIONALI E ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DELIX) STATO 223 

la quale soltanto può ritenersi buona in quanto evita mali maggiori, 
a coloro che in dipendenza dello stesso concetto ritengono che lo Stato 
abbia ragion d'esistere unicamente per la conservazione del diritto, 
come istituzione di sicurezza, come tutela della libertà esterna, come 
istituzione della forza; da tutti costoro, a quelli che esagerando l'idea 
dello Stato e negando persino, come Dupont-VVite, Jules Duval, Horn, 
che gli individui portino seco il principio del progresso allargano senza 
limiti le attribuzioni di quello. 

Fra queste così opposte dottrine, fra chi dello Stato vuole fare sol- 
tanto un cane da guardia, e chi vuole invece lo Stato agente, lo Stato 
« propulsore » , non solo il timone jna l^elice che agita la materia inerte 
e provoca la corsa in avanti (1). sta veramente la giusta nozione dello 
Stato. Ufficio essenziale dello Stato è quello di dirigere la società verao 
il suo fine, cioè di favorire lo sviluppo fisico e morale degli associati, 
onde non solo eliminare il male, ma, pur sempre senza eccessive inge- 
renze, eziandio procurare il bene, donde l'obbligo di mantenere la pace 
interna ed estema per mezzo della protezione dei diritti e di contribuire 
positivamente allo sviluppo del benessere materiale della società (2). 

Ora scendendo da questo principio teoretico verso una deduzione 
pratica, si giunge logicamente a questo, che ciò che riguarda la eco- 
nomia generale delle leggi e delle istituzioni, e quindi la ripartizione 
delle pubbliche gravezze, la sicurezza esterna ed interna dell'industria 
e la protezione di fronte all'estero rientrano esclusivamente nell'ambito 
dell'azione riservata allo Stato, ma la tutela degli interessi locali, di 
quelli cioè che entro i confini di un Comune o d'una Provincia hanno 
coU'origine lo sviluppo loro, pur riflettendosi poi lontanamente sulla 
economia nazionale, di questi deve essere lasciata la cura protettiva 
agli enti locali. - 

Per adempiere a una funzione qualsiasi, sarebbe vano l'argomen- 
tare in contrario, si richiede anzitutto idoneità dei mezzi occon*enti per 
compierla ; or noi crediamo di poterci dispensare dal dimostrare come 
lo Stato manchi di idoneità, di attitudine per conoscere speditamente, 
per apprezzare al loro giusto valore, per provvedere con solerzia e 
adeguatamente ai bisogni speciali che sono risentiti in una o in altra 
delle circoscrizioni in cui è suddiviso il suo territorio. 

Senza entrare per ora nella grave questione del decentramento, è 
ornai universalmente accettato che il soverchio accentrarsi di funzioni. 



(1) P. Leroy-Brauliru, L'Etàt modeitie et ses foìiciions, Paris, Guillaumin, 
1890, pag. 17. 

(2) Cfr. il nostro lavoro : Istitiixioni di econofnia politica. Roma, Società di 
Cultura editrice, 1902. 
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dì affici in un unico organo toglie la elasticità necessaria perchè an 
libero movimento si compia, perchè la vita di relazione si svolga nella 
sua pienezza, colla necessaria attività. Nuoce Tacc^ntramento e nuoce 
r uniformità. 

Per condizioni storiche particolarissime il nostro paese, sebbene ricom- 
posto in unità politica, unità che va ogni giorno più rinsaldando l'unione 
morale del popolo, si distingue tuttavia in frazioni molteplici. Diverse 
geograficamente, diverse per condizioni topografiche, per ricchezze natu- 
rali, per indole ed educazione delle popolazioni le varie regioni d'Italia 
presentano dei caratteri che le individualizzano, che le distinguono net- 
tamente, profondamente l'una dall'altra. Or se potrà elevarsi la cultura 
degli abitanti ai esse tutte intorno ad un livello medio, e si potrà fino ad 
un certo punto procurare che tutte raggiungano un discreto grado di 
floridezza economica, per raggiungere i quali risultati è già intanto neces- 
sario l'impiego di mezzi disformi, ineguali, rimarranno pur sempre vive 
le differenze delle attitudini e le differenze delle tendenze che si riflet- 
tono direttamente sul mondo economico, il libero sviluppo del quale 
è condizione necessaria per l'aumento del benessere generale. 

Perciò a chi se non appimto agli enti locali la cui esistenza, la cui 
vita presuppone anche un territorio limitato e soggetto all'alta sovra- 
nità e giurisdizione di un ente centrale, dell'organo massimo, dello Stato, 
a chi se non appunto ad essi, nel cui territorio precisamente quelle ten- 
denze si manifestano, si svolgono quelle energie, si esplicano quelle par- 
ticolari attività che precedenti storici, ragioni d'indole etico-psicologica, 
condizioni tisiche e talvolta caratteri etnici suscitano ed alimentano, a 
chi, se non ad essi, riconoscere queste attribuzioni più larghe e fornire 
i mezzi occorrenti per esercitarle? 

Il problema dell'allargamento delle funzioni degli enti locali non 
deve perciò, secondo noi, trattarsi in un campo puramente ideologico : 
esso è problema essenzialmente positivo e concreto ; non si può quindi 
risolverlo con una formula fissa ed astratta, ma occorrre considerare 
di volta in volta la questione in relazione collo stato di fatto delle cose 
e vedere se posti questi o quegli altri precedenti, date queste o quelle 
altre condizioni, convenga estendere o limitare l'azione di quegli enti 
medesimi. 

Nemmeno quindi è opportuno indicare in modo tassativo e catego- 
rico tutti i campi deirazione del Comune, perchè il continuo manifestai^i 
di nuovi bisogni, in ragione sempre delle particolari circostanze locali, 
suggerisce l'adempimento di nuove funzioni, l'allargamento dei compiti 
che ^^li potrebbero venir assegnati (1). 



(1) Invkea, Op. cit., pag. 41. 
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Ammettendo, invece, il principio largo e generale da noi proposto, 
la soluzione del problema dfviene in ogni caso &cile e naturale, in 
armonia colle dottrine fondamentali, su cui si appoggia lo stesso nostro 
diritto pubblico, e consona in pari tempo colle nuove aspirazioni che 
l'elevarsi della coscienza popolare incessantemente rivela. 

Lasciando perciò da parte la ricerca, se ed in quanto siano oggi 
aumentati i compiti dello Stato, non vi ha dubbio che, per Taccrescersi 
continuo dei bisogni delle singole comunità di cittadini, la funzione sociale 
dei Comuni si è sensibilmente allargata. Una delle ragioni principali deve 
ricercarsene nell'aumento fortissimo di popolazione che si è verificato in 
molti Comuni, aumento che non tende puranco ad arrestarsi, ma che 
al contrario continuerà per lo sviluppo naturale e logico dell'ordinamento 
industriale e dei traffici. Gli è vero che i progressi tecnici riguardanti 
la distribuzione della forza motrice a grandi distanze potranno qui e là 
far rifiorire il lavoro a domicilio conciliandolo col concetto, dal quale oggi 
sarebbe ingenuo pretendere di voler prescindere, della grande industria- 
Ma sebbene sulla convenienza o meno di questo diverso metodo lavorativo 
non siasi ancor pronunciato un verdetto definitivo (1), è tuttavia fuori di 
dubbio, che l'ordinamento della grande industria e la complicazione e 
lo sviluppo dei commerci renderanno di pivi in più necessario il rac- 
cogliersi di una popolazione ognora più densa in gi-andi centri urbani. 

Di qui il sorgere di nuovi rapporti fra cittadini e cittadini, fra cit- 
tadini e Comune, di qui il determinarsi di nuove esigenze, la cui gene- 
ralità ed estensione richiede, sia per ragion giuridica e sia dal punto. 
di vista economico, l'intervenzione dell'autorità comunale. Giustifica e 
consiglia questa intervenzione la necessità di eliminare attriti, di evi- 
tare innumerevoli collisioni di interessi, * di sopprimere delle concor- 
renze che potrebbero nuocere alla generalità dei comunisti, affine di 
agevolare a questi il libero esercizio dei propri affari. Ne dimostra la 
convenienza il càlcolo non difficile dei danni prodotti dai monopoli che 
si esercitano da privati sopra generi di consumo generale e necessario, 
e dei vantaggi che per converso possono ottenersi coll'assunzione diretta 
da parte del Comune dei pubblici servizi. 

Uscirebbe dai limiti del presente lavoro una speciale e diffusa trat- 
tazione intorno alla cosidetta funzione sociale che si vuol attribuita al 



(1} A questa indagine sta attendendo, con pazienti studi intrapresi anche 
riguardo ad alcune speciali industrie italiane, il chiarissimo prof. Dubois deirUni- 
ver^ità dì Gand, membro del Consiglio Superiore del Lavoro del Belgio. Ma dai 
dati raccolti finora, che egli cortesemente ci comunicò non è guari, non si può, 
•come sopra osserviamo, trarre una conclusione definitiva in un senso piuttosto 
ohe noir altro. 

15 — BoGGiANO, V organiizazione professionale. 
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Comune moderno, nondimeno riteniamo di dover accennare ai princi- 
pali capi, intorno a cui essa dovrebbe svolgersi. 

LFno dei bisogni più generalmente sentiti nell'epoca moderna è 
quello senza dubbio della popolarizzazione della cultara : già una legge 
generale dello Stato impone come dovere a tutti i cittadini quello della 
istnizione elementare, assoggetta a speciali sanzioni coloro che vi si 
sottraggono e sottopone ad ispezioni eseguite da delegati governativi 
gli istituti sia pubblici e sia privati nei quali l'insegnamento viene 
impartito. Ora se è buona cosa in sé e per sé la distribuzione di un 
qualsiasi grado anche elementare di cultura, essa è divenuta oggidì 
condizione quasi indispensabile per poter acquistare eziandìo quella 
cultura tecnica che si domanda per 1' esercizio di molte professioni. 
L' estendere ed il perfezionare l' insegnamento, tecnico, professionale, 
rientra direttamente ed esclusivamente tra i compiti del Comune. Si 
lamenta e giustamente l'eccesso dei concorrenti che vi è per le pro- 
fessioni che un tempo si dicevano liberali ; e sebbene questo fenomeno 
abbia la sua origine in cause svariate e complesse, nondimeno ad aggra- 
varlo concorre senza alcun dubbio il prestigio di cui convenzional- 
mente si circondano gli istituti, nei quali si imparte la istruzione clas- 
sica, mentre sono trascurate generalmente le scuole di arti e mestieri, 
quasi sempre insufficientemente dotate e sfornite del materiale didat- 
tico occorrente. Ebbene spetta specialmente al Comune di studiare 
qual genere dì istituto professionale meglio si adatterebbe ai bisogni 
locali a seconda che il Comune stesso è prevalentemente agricolo o 
industriale, o se è invece grande emporio commerciale, centro di traf- 
fici, e di adattare poi le scuole istituite alle esigenze nuove che si 
vengono via via manifestando. In tal guisa, mentre si procurerà un 
grande vantaggio alle classi popolari e si avrà il mezzo di impartire 
ad esse colla cultara tecnica una seria e saggia educazione morale e 
civile, elevando la considerazione dell'esercizio delle arti e delle pro- 
fessioni manuali nella coscienza pubblica si contribuirà, indirettamente, 
non poco ad attenuare il sentimento di gelosia che ha pervaso tutta 
una grande classe sociale verso dell'altra, si contribuirà ad innalzare nel- 
l'opinione generale il concetto della nobiltà e della santità del lavoro. 

La stessa ragione dell'agglomeramento della popolazione nei grandi 
ceutri urbani, di 6ui sopra si è detto, richiede che ne sia severamente 
cautelata l'igiene: or se è difficile reprimere il propagarsi di perniciose 
infezioni ove i contatti frequenti sono inevitabili, è invece assai più 
agevole il prevenire le manifestazioni epidemiche. L'operare opportune 
disinfezioni nei quartieri più popolari con certa regolarità e frequenza, il 
vietare che vengano locate per abitazione delle case umide, prive di luce. 
con stanze mancanti della cubatura d'aria sufficiente, il provvedere l'acqua 
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potabile a domicilio a prezzi quanto più è possibile ridotti, e non trascu- 
rare di fornire numerose fontanelle a disposizioiie del pubblico, curandone 
la pulizia e costruendole in maniera che riescano specialmente comode 
per gli abitanti delle case che fossero prive di particolari condutture^ 
Tinvigilare sulla introduzione delle merci provenienti da paesi ove siasi 
sviluppato qualche morbo endemico, il curare scrupolosamente la nettezza 
delle vie e delle piazze, il promuovere o facilitare la costruzione di comode 
e salubri alriUucioni operaie sono tutti mezzi idonei a prevenire il 
manifestarsi, e, a ogni modo, Festendersi di malattie contagiose. Or di 
ciò preoccupandosi rautorità comunale mentre giova più direttamente 
al benessere delle classi popolari, fa pur anche il vantaggio della gene- 
ralità dei cittadini, la quale non può non approfittare delle buone 
condizioni della pubblica salute. 

Strettamente collegato col servizio d'igiene è quello per la forni- 
tura dell'acqua potabile: questo a vero dire è un servizio che può for- 
mare oggetto di vera e propria speculazione industriale, e che mal- 
grado le ingenti spese che richiedono le derivazioni e le condutture 
dell'acqua, il servizio della distribuzione della medesima, ecc., può anche 
venir prestato in condizione di libera conconcenza fra due o più impren- . 
ditori, e magari fra alcuni imprenditori privati ed il Comune stesso (1). 
Orbene, se in quest'ultimo caso è possibile, se non sempre facile, all'auto- 
rità amministrativa di impedire Teccessivo elevarsi dei prezzi e il 
formarsi dei monopoli che premerebbero dolorosamente sopra i consu- 
matori ; ti*attandosi della provvista di un elemento di prima necessità, 
quando il Comune non entri esso pure nella gara della concorrenza 
industriale, riuscirà in pratica quasi impossibile di assicurare ai con- 
sumatori un prezzo molto basso. Per altra parte essendo il consumo 
dell'acqua un consumo generale e di cui pure abbisogna lo stesso 
Comune per i servizi d' igiene, per gli stabilimenti pubblici, per la 
pulizia delle strade, per alimentare le fontane, i lavatoi, i bagni pub- 
blici, anche come intrapresa industriale torna ad essere di solito pel 
Comune convenientissima. E dall' esercizio diretto di essa può, più 
facilmente che in qualsiasi altro dei pubblici servizi, riflettere i bene- 
fizi sopra l'intera popolazione perchè, riducendo il prezzo al minimo 
consentito dalla spesa di costo, e, allargandone quindi al massimo il 
consumo concorre potentemente ad assicurare la pubblica sanità. È 
inoltre vantaggio che ridonda direttamente e subito a favore delle classi 
popolari perchè, mentre dalla municipalizzazione dei servizi del gas 



(1) In alcuni Comuni, per es. in quello di Genova, coesistono diverse condut- 
ture d*acqaa potabile appartenenti alcune a private Società, ed un'altra al Comune. 
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illuminante, della luce elettrica, dei tramways, chi particolarmente trae 
profitto sono le classi medie e le classi agiate, invece il buon prezzo 
dell'acqua potabile si risolve in una diminuzione sensibile tlei prezzi 
di affitto delle c^ise operaie. 

Intorno alla convenienza di municipalizzare i servizi di illamina- 
zione a gas od elettrica si è molto discusso. In teoria apparisce cei^ 
preferibile la municipalizzazione di questi servizi air affidarne la pro- 
duzione ad una privata impresa, pel noto principio che sta a fonda- 
mento di tutto codesto nuovo indirizzo dell' attività degli enti locali, 
che cioè non deve, tanto il Comune preoccuparsi di aumentare il pro- 
fitto industriale della produzione municipalizzata, quanto e più invece 
deve mirare a questo, che scenda al minimo possibile il prezzo di 
vendita di simili servigi e si riduca magari al puro prezzo di costo, 
ossia che il profitto pel Comune produttore sia anche nullo purché il 
beneficio anziché andare a vantalo di uno o due individui, o di un 
piccolo numero di azionisti della società assuntrice del servizio, ridondi 
tutto a favore degli stessi consumatori, che sono poi la totalità, o quasi, 
degli abitanti del Comune medesimo. Tuttavia in pratica allorché 
specialmente si tratti di piccoli Comuni e sia diflScile stabilire fra 
alcuni di essi un consorzio a tale scopo, ovvero il gas illuminante, 
la luce elettrica possano per circostanze particolari essere provve- 
duti da imprenditori che già si trovano a possedere sul luogo dei 
grandi impianti a scopo industriale, talora riesce preferibile alla muni- 
cipalizzazione il sistema comune dell'assunzione deiresercizio per parte 
dei privati. È quindi questione questa, che conviene risolvere caso per 
caso a seconda della maggiore o minor convenienza che il Comune 
può ritrarre dal municipalizzare il servizio, affinclié sotto il pretesto 
della municipalizzazione non si riesca a questo, a rendere il prodotto 
anche più costoso per gli stessi consumatori. Qualche volta la forma 
preferibile di concorso nella fornitura del pubbhco servizio è quella 
di una cointeressenza, ossia della attribuzione al Comune di una per- 
centuale sul profitto della impresa lasciata a privati concessionari. 

Questa ultima forma, come già poco sopra abbiamo accennato, è 
quella die bene spesso meglio si adatta nella prestazione di altri generi 
di servizi pubblici, come il servizio tramviario e quello telefonico, pei 
quali resta anche relativamente assai facile di poter accertare il con- 
sumo che il pubblico ne fa, e quindi calcolare con certa esattezza il 
profitto su cui deve faisi il. prelevamento in favore del Comune. 

Il regolamento delle fiere e dei mercati fu sempre fin da antico. 
riguardato come oggetto di speciale competenza delle autorità locali : 
oggi sebbene per ragione dell'estendersi del mercato al di là degli 
angusti confini di un Comune e magari di uno Stato, si effettuino in 
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generale le vendite mediante Jarghe jcommissioni, nondimeno largo 
compito ancora spetta ai Comuni per provvedere, specie nei grandi 
centri urbani, comodi locali in cui si effettui la compra-vendita dei 
generi di immediato consumo, e che essi, oltre al vantaggio della como- 
dità sia per la costruzione e sia per Tubicazioiie loro, presentino altresì 
quello di essere conceduti a un prezzo di affitto minimo, affinchè non ne 
venga un indiretto e nuovo aggravio sulla generalità dei consumatori. 

Del pari una grande e ricca fonte di lucro potrebbe costituire pel 
Comune la costruzione e la gestione di grandi magazzini di deposito, 
di docks, di silos, ecc., sottraendo alla speculazione privata un servizio, 
che nei grandi centri commerciali ha una estensione importantissima, 
riuscendo per tal guisa ad impedire che possa in qualche momento 
per partièolare utilità dei privati assuntori deviare alcuna corrente 
del traffico. 

A questo proposito cade qui acconcia una parola intorno ad uno 
dei pili importanti e complessi servizi, che si avvantaggerebbe fortissi- 
mamente ove lo si sottraesse così alle speculazioni singole individuali, 
come alla ingerenza dello Stato, vogliamo dire il servizio, o meglio i 
servizi portuali. 

I grandi porti vanno oggimai considerati come stazioni interna- 
zionali sulle grandi linee di navigazione che collegano un continente 
ad un altro (1), ma possono riguardai-si altresì come una fonte sicura 
di reddito per chi le esercita, sia esso lo Stato, o sia il Comune. Infatti, 
a parte il privilegio che la posizione geogi-afica dà ad mi porto in 
confrónto di un altro, e che costituisce per esso una speciale rendita di 
posizione, ò incontestabile tuttavia che fra diversi porti, che si trovano 
collocati, nello stesso bacino e i-elativamente vicini Tnno airaltro può 
esercitarsi una vivace concorrenza in ordine alle comodità ed al costo 
dei servizi di scalo, di carico e scarico delle merci, di deposito in 
miigazzini generali, in ragione degli ^sbocchi feiToviari che li congiun-' 
gono coir interno, della- tenuità delle tasse portuali, dell'ampiezza dei 
bacini di carenaggio, degli impianti per l'alaggio delle navi, ecc. Tal- 
volta può tornar preferibile ad. una nave di pi-oluugare di qualche 
chilometro il suo percorso, per raggimigei-e im porto che olirà anche 
solo la comodità di scaricare le sue merci in un tempo minore di 
quello che sarebbe necessario impiegarvi nel porto a cui potrebbe 
prima approdare. Lo stesso dicasi per riguardo alla rapidità dell' inol- 
trare le merci fino ai grandi mercati situati neiriuterno dei continenti. 



(1) A.. Corsi, L'autonomia dei Porti in Italia e il progetto di legge pei' il 
porto di Genova. Torino, 1899. 
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Ora tutto codesto insieme di servizi, che vamio da quello della polizia 
interna, a quello della manutenzione dei moli, della illuminazione, 
della esazione delle tasse di approdo e di sosta, alla gestione appunto 
dei bacini o de^li elevatori idraulici, od eleitiici costituisce un vero 
eseicizio industriale, esercizio tale tuttavia, che per la complessità e 
la diversità degli interessi che involge, tocca direttamente od iudiret- 
tumente quasi tutta la popolazione della città, ove il porto è situato. 
Ridonda perciò a beneficio della città intera, dell'intero Comune una 
buona ed oculata amministrazione di un porto di commercio. 

Dato questo concetto, si comprende facilmente come molto meglio 
che non allo Stato competerebbe agli enti locali e propriamente ai 
Conuuii l'amministrazione dei porti, e specialmente dei grandi porti. 
Gli ò vero, che appunto la ragione dei colossali impianti che per l'eser- 
cizio d'un porto richiedono le moderne esigenze del traffico, reclama 
l'impiego di capitali ingenti, che mal potrebbero essere forniti diret- 
tamente da un Comune. Ma oltreché il concorso dello Stato che dovrebbe 
pur sempre richiedersi per i lavori di ampliamento, per l'attivazione 
delle linee ferroviarie di sbocco, concoi-so che del resto ti-overebbe la 
sua giiLstificazione sia nel fatto che quanto meglio è arredato un 
porto e quanto è più ampio e comodo, tanto maggiore, colFaffluenza 
delle navi, diventa il profitto che lo Stato stesso ne ricava sotto forma 
di introiti doganali, di percentuali sui trasporti delle merci anche di 
solo transito, di tasse portuali, ecc., e sia per i vantaggi indiretti e pur 
considerevolissimi sempre dello sviluppo generale del commercio che 
si esei-cita nel suo territorio; oltre a ciò non riuscirebbe difficile al 
Comimó stesso di trovare i mezzi per sopperire alle spese del ser\'Ì2Ìo 
stesso. Infatti, se ò difficile trovar capitaH per impieghi che non siano 
che poco, a lunga scadenza lucrosi, sarà ben facile ottenerne per 
l'esercizio di una industria che, come quella portuale, darebbe un pro- 
fitto pronto, largo e sicuro. Alle opere di impianto potrebbe far freme 
il Comune mediante prestiti pubblici, le spese di esercizio trovereb- 
bero subito il loro compenso nel reddito che dai servizi stessi si rica- 
verebbe; e il denaro, che allorquando l'amministrazione che lo richiede 
goda la fiducia e la stima generale aflluisce copioso e rapido nelle casse 
comunali, anche per sopperire a spese che non siano immediatamente 
e direttamente produttive, andrebbe in proporzione molto maggiore ad 
impiegarsi in un'indastria intorno alla quale si svolge l'attività mag- 
gioie del Comime, nella quale tutti o quasi tutti i cittadini hanno parte, 
che ne l'orma la ricchezza, a cui anche sono legati per quel vincolo 
non trascurabile che costituiscono le tradizioni gloriose del passato. 

Sebbene questo problema delle autonomie locali meglio troverebbe 
il suo posto nella trattazione della questione del decentramento animi- 
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nistrativo, qui era pure il caso di accennarvi pei rispetto economico 
sotto il quale pur merita di essere considerato, e perchè noi crediamo, 
come abbiamo già osservato, che ben lungi dal tendere verso la dimi- 
nìizione, le attribuzioni dei Comuni tendano invece progressivamente 
ad accrescersi per numero e per importanza. 

Il caso, del resto, della ammimstrazione, o meglio della gestione 
di un porto di commercio affidata direttamente ed esclusivamente ad 
un Comune, non è nuovo nella storia del nostro paese, ed ha riscontro 
con quanto accade ancor oggi per riguardo ai principali porti stra- 
nieri. 11 porto di Genova p. es., nel tempo in cui questa esisteva come 
repubblica indipendente, era retto da un Magisiratus portus et molui^ 
che ne amministrava i proventi, ne curava la polizia, provvedeva 
al suo sviluppo ed ampliamento, in dipendenza diretta del governo 
della città (1) 

Così i porti di Amburgo e di Brema sono tuttora di proprietà delle 
città stesse che li amministrano, e non riconoscono altri diritti all'Im- 
pero germanico se non quello di un tributo annuo che varia da uno 
a tre milioni, a seconda della loro importanza. 

Lo stesso regime vige per i porti inglesi di Londra, di Liverpool, 
di Glascow (2). 

Come nota il Corsi, per far fronte alle spese che occorsero a cia- 
scuno di questi grandi porti, spese che ammontarono nel corso di 
pochi anni a centinaia di milioni, le Commissioni amministratrici dei 
medesimi, di loro iniziativa, elevarono le tasse in misura superiore a 
quella di tutti gli altri porti d'Europa; e il movimento della naviga- 
zione e quindi il profitto netto, invece di diminuire, duplicò. Questo 
rilievo conferma la nostra osservazione, che, dato il concetto del porto 
moderno, come noi lo abbiamo posto, l'aumento e lo sviluppo del traffico 
è in ragione diretta colle comodità, coi vantaggi per Io scarico e il 
trasporto o il deposito delle merci, T equipaggiamento, T arredamento, 
le riparazioni delle navi, che un porto presenta in confronto di un 
altro; per cui si può aumentare le diverse tasse portuali, anche ad 
un livello assai alto in confronto degli altri porti che si trovano sempre 
in una condizione di inferiorità per le comodità che presentano, senza 
temerne la concorrenza. 



(1) Regulae patrurn eommunis et salratorum portìis et molui. Statuti del 
Comune della Repubblica Genovese, pubblicati per cura del Municipio, illustrati 
dal cav. C. Desimoniv Genova, 1885. Cfr. altresì e Va^iae Leges et Constitutiones 
Beipublicae Oenuae » nella raccolta dei manoscritti esistenti presso la Biblioteca 
Berlo di Genova. 

(2) Corsi, Op. eit., pag. 20. 
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Però, è pur doveroso l'aggiungerlo, nei porti inglesi principalmente, 
a coprire le grandi spese che vi occorrono, oltreché provvedervisi 
mediante le tasse portuali, concorre eziandio il provento di tasse di 
consumo del porto, o di speciali contributi di taluni consorzi locali 
che traggono vantaggio dai lavori del porto. 

Lo stesso avviene per i porti olandesi di Rotterdam e di Amsterdam: 
essi sono affidati alla città, al Comune, ir quale provvede alla loro 
amministrazione mediante socieità di commercio sottoposte alla vigi- 
lanza di speciali Commissioni. Lo Stato ha concorso solamente per alcuni 
lavori di arginamento che erano anche di interesse nazionale ; ma le 
più gravi spese di manutenzione, di ampliamenti, di costruzione di 
bacini, magazzini generali, ecc. gravano tutte sull'amministrazione 
portuale, la quale ha supplito alla insufficienza delle tasse marittime 
stabilendo un'imposta sul reddito che varia dal 2 al 3 %. 

Nò diversamente accade pel porto di Anversa: il Governo, è vero, 
cooperò al suo impianto con forti sovvenzioni ; ancor oggi sono a suo 
carico i lavori sulla Schelda ed esige direttamente le tasse pei * fanali e 
pel pilotaggio, ma la vera e propria amministi-azione di quel porto, che 
è ornai il prirno d'Europa, è affidata completamente al Comune, che 
la esercita per mezzo di uno o più assessori o scabini, i quali vi prov- 
vedono senza bisogno di una speciale organizzazione. A questi com- 
pete di fare i regolamenti, di nominare l'alto e il basso personale, di 
sorvegliare il servizio dei bacini, il macchinario dei magazzini, di'fis- 
sare le relative tariSe ; ).' ingerenza del governo si riduce all'esercizio di 
quel largo sindacata che le leggi gli affidano sulla gestione del patri- 
monio dei Comuni (1). 

Or ciò che abbiam detto riguardo a questo ramo così importante 
di servizi, che insieme costituisce una grande e complessa industria, 
può applicarsi ad altre consimili imprese a cui il Comune potrebbe 
vantaggiosamente attendere con profitto proprio e dello Stato in generale. 

È però ovvio il chiedersi se, dato l'ordinamento amministrativo che 
vige nel nostro paese, si potrebbe soltanto con poche modifica5si<Mii, 
con lievi ritocchi ad alcune leggi ottenere la riforma che sembraci 
consigliata da gravi considerazioni economiche e sociali. Non v' ha 
dubbio che l'aumento di funzioni da attribuirsi agU enti locali non 
deve tanto riguardai'si come l'applicazione di un criterio di equa ripar- 
tizione fra r organo massimo centrale e gli organi minori, quanto e 
piuttosto come il portato di una grande intensificazione delle funzioni 
che og^i si compiono sotto .la vigilanza o mercè la stessa iniziativa 



(l) Ol'r. CoTesr, Op. cìt., pjig. 21 e ^se^ 
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dei pubblici poteri, rappresentino questi Tautorità dello Stato oppure 
quella dei Comuni e delle Provincie. Laonde l'attribuire agli enti 
locali un maggior numero di compiti che non abbiano ora, costituisce 
la condizione necessaria per cui lo Stato, se ne possa assumere altri 
finora trascurati. 

Ad ogni modo una migliore ripartizione di uffici e di compiti 
renderà più agevole il loro soddisfacimento. Condizione indispensabile 
tuttavia^ afiBnchò essa si compia, è questa che una maggiore libertà, 
una maggiore larghezza sia consentita principalmente agli enti locali. 
È stata fatta più volte, e giustamente, l'osservazione che le Provincie 
ed i Comuni sono, nel nostro ordinamento amministrativo, considerati 
come dei minori o diBgli inabilitati, e come tali sottoposti a una legge 
comune, generale e quanto mai restrittiva. Le attività degli enti locali 
sono limitate, le energie compresse, vietate tutte le teconde manife- 
stazioni di una vita prosperosa ed inte^isa. Qn comune Hvello di egua- 
glianza a tutti è imposto e grava su tutti, chi lo varca incontra una 
sanzione gravissima, T^nnuUamento dei suoi atti. Il sindacato continuo, 
che si esercita per mezzo della così detta autorità tutoria, la quale 
nei suoi giudizi non può ispirarsi ai criteri di opportunità che sugge- 
risce soltanto l'esperienza e la conoscenza dei bisogni eflettivi che in 
un dato Comune si manifestano e non si rivelano invece in un altro, 
il ritardo con cui procede la revisione delle deliberazioni dei Con- 
sigli comunali, rinfluenza stessa, bisogna pur riconoscerlo, che eser- 
cita la preoccupazione politica, gli intrighi e le pressioni di persone 
influenti, tutto ciò ingenera la sfiducia, lo sconforto, il tedio e quella 
stanchezza inconscia che pervade tutti i meati della vita amministra- 
tiva che la rende fiacca, debole, inefficace. 

Una libertà grande, bene intesa, sol temperata da un profondo sen- 
timento di responsabilità può ridonare eliusticità di movimeiiti, infon- 
dere energia d'azione ad organismi abituati finora a vegetare sotto una 
cappa di ferro, inceppati in tutti i loro movimenti, trattenuti e frenati 
in tutte le esplicazioni della loro potenzialità. 

Ma, per ritornare alla figura, affinchè la cessazione di codesta tutela 
dell'autorità centrale sopra gli enti locali avvenga senza prodm* nocu- 
mento di sorta a questi enti medesimi, è necessario che essi siano in 
grado di reggersi da sé, di far a meno di quell'alta direzione, di quella 
protezione^ In altri tei-mini, come nella vita individuale non si può 
concedere libertà piena ed assoluta se non all'uomo adulto e moral- 
mente ed intellettualmente sano, così nella vita sociale sarebbe pericoloso 
il liberare da qualsiasi vincolo gli enti locali che ancora non si trovas- 
sero in condizione di bene aniministrai-si da sé. 

L'esercizio della libertà richiede una coscienza elevata dei dii'itti 
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e dei doveri, un vsentimeuto delicato della responsabilità che importa 
l'esercizio degli uni, dei sacrifici che domanda l'adempimento degli 
altri, l'esercizio della libertà esige una nozione esatta e completa dei 
fini che si devono conseguire, una conoscenza precisa, della importanza 
ed efficacia dei mezzi di cui si dispone per raggiungerli; l'esercizio 
della libei-tà non può separarsi dalla pratica dei principii più severi e 
piìi assoluti di onestà e di giustizia, giustizia nei privati e sociali rap- 
porti. Affinchè la libertà sia elemento di perfezione è necessario saperla 
usare e poterla usare: l'aspirazione verso di essa soffocata e repressa 
agisce in senso negativo, ed ostacola il progresso, come è pericoloso 
strumento la libertà conceduta a chi è inetto a valersene. 

Analizzando però gli elementi in cui può decomporsi il giusto senso 
della libeiiÀ troviamo, che molti già se ne riscontrano presentemente nello 
spirito pubblico. La stessa estensione del suffragio che ha allargato 
immensamente le libertà civili e politiche, la diffusione della cultura 
mercè l'obbligatorietà della istruzione primaria, lo spirito di associazione 
manifestatosi prodigiosamente per mezzo di un numero straordinario di 
istituti diversi per intenti, per indole, per impoiianza, la facilità di 
comunicazioni che ha agevolato, la conoscenza di preziosi dati di fatto, 
che ha posto alla portata di ognuno i risultati dell'esperienza altrui, 
tuttociò ha posto l'uomo moderno in una posizione privilegiata. 

Non sempre, pel prevalere di altre passioni che in queste stesse 
condizioni della vita se non può dirsi che abbiano la loro origine, pur 
tuttavia quivi meglio che non in altre si svolgono, i sentimenti di onestà 
e di rettitudine accompagnano i progressi intellettuali e materiali che 
la società va senza tregua compiendo; però, malgrado tutto, non si 
può disconoscere che attraverso a mille, ad indefinite perversioni, si 
viene man mano sempre più determinando e precisando il concetto 
della giustizia. Dianzi esso si riguardava solamente come un dovere 
che legava individuo ad individuo, e i diversi individui a Dio: oggi, 
anco quando quest'ultimo rapporto è negato o negletto, il concetto di 
giustizia si estende al di là delle relazioni individuali, lo si colloca 
come presupposto e base di qualsiasi rapporto sociale. E mentre la 
violazione della giustizia, in rapporto alla società viene oggi assumendo 
forme e caratteri speciali, per cui si domandano anche e si propongono 
particolari sanzioni, così si va sperdendo l'iniquo concetto che l'auto- 
rità sociale, 0, più esattamenle, i pubbUci poteri siano al disopra e al 
di fuori della legge, che non incorrano in veruna responsabiUtà, che 
siano al riparo di qualsiasi sanzione per atti e fatti che violano la 
giustizia, che offendono il diritto del privato. Della giustizia si è in altri 
termini elevata, perfezionata ed estesa la nozione si, da poter abbracciare 
le più complicate e complesse manifestazioni della vita collettiva. Fra 
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il concetto assolutista da Luigi XIV compendiato nella celebre frase : 

10 Stato son io, di cui era logica conseguenza l'altra non meno famosa 
espressione : dopo di me venga pure il finimondo, e il concetto anar- 
chico che non tien conto dei rapporti presenti che legano gli uomini fra 
di loro e costituiscono l'ordinamento sociale, oggi si è appunto affer- 
mato il principio medio per cui si nega ai pochi di erigersi a tiranni 
e sfruttatori delle moltitudini, ed alle moltitudini si contesta la facoltà 
di violare il diritto sia pm* d'un solo. 

Nondimeno non si può per ora farsi la illusione, che esperienze 
recenti distruggerebbero anche per i più ottimisti, che . veramente al 
principio della libertà siano ora informati i costumi civili e politici, 
siano ispirate le istituzioni e le leggi. Perchè non bisogna nell'appli- 
cazione ridurre il concetto della libertà a quello negativo di assenza di 
qualsiasi freno, di qualunque direzione ; molte volte hi ciò sta appunto 
la causa di errori e di perversioni funeste : gli eccessi del sistema indu- 
striale moderno, gli sfruttamenti iniqui compiuti a danno degli operai 
nelle miniere e nelle fabbriche rappresentano altrettante false applica- 
zioni, altrettante erronee interpretazioni del principio di libertà, non 
essendo mai lecito a chicchessia di far l'utile proprio, di approfittare 
delle condizioni di debolezza, di bisogno, di inferiorità in una parola di 
un altro, per togliergh qualcosa che di diritto gli spetterebbe. E ciò che 
dicesi per rapporto all'interesse individuale, si applica naturalmente 
anche alla vita sociale : non è lecito offendere una classe di cittadini per 
recare un beneficio ad un'altra, l'ima all'altra preporre, far gravare il 
peso delle gravezze pubbliche sopra dell'mia più che sull'altra. 

Gli antichi conflitti che un giorno si manifestavano fra le cosidette 
classi alte ed il popolo minuto, e che erano fondati in apparenza sopra 
una ragione di dominio o di predominio politico, avevano in fondo, 
per sostrato, molte volte una ragione economica. Così fu in Roma antica, 
così fii nelle città medievali, nelle vecchie nostre repubbliche (1). Oggi 
quelle lotte hanno perduto il carattere di contese politiche, e da quel 
campo si sono trasferite apertamente, sul terreno economico: danno 
vita ed alimento a partiti non già stabili, ma formantisi per occasione, 
e assumenti i nomi più diverei di protezionista, liberista, agrario, indu- 
striale, ecc., a seconda dell'interesse che essi specialmente caldeggiano. 

11 loro obbiettivo è però sempre identico, quello di raggiungere il potere, 
di diventar maggioranza per far pesare sopra coloro che hanno interessi 



(l) C£e. il aoatro lavoro : Le leggi agrarie e la questione sociale nelV antica 
Roma, Roma, 1897. 
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diametralmente opposti il vantaggio da essi ottenuto mercè il loro 
temporaneo trionfo. 

Ond'è che a noi sembra, che la vicenda dei partiti non valga 
ad assicurare la libertà, non guarentisca abbastanza che la libertà 
costituirà poi veramente la norma costante di condotta di coloro clie 
rappresentano l'autorità sociale. 

L'esperienza di quest'ultimo mezzo secolo ci ammonisce severamente 
a non ripoj-re nello alterno avvicendarsi al potere dell'mio o dell'altro 
partito la guarentigia della giustizia. Ciò si potrebbe ripromettere d'otte- 
nere in imo Stato, nel quale la educazione politicii e la onestà privata 
tessero elevate a grado sì alto da impedire di per sé stesse il prevalere 
di intrighi, di influenze personali, di interessi privati, di passioni ba.sse 
e bieche, ip cui così alta fosse la coscienza del mandato amministrativo 
e politico, da far scomparire dinanzi ad esso qualsiasi fine di partieolaie 
vantaggio, qualsiasi ambizione di dominio o di predominio, in cui co?à 
estesa e profonda fosse la competenza nelle materie che formano appunto 
oggetto di amministrazione e di governo, da eliminare il pericolo di 
errori deplorevoli o di sottomissioni cieche a persone o a partiti, che 
dall'altrui debolezza od ignoranza sempre trovan maniera di trarre 
profitto. 

Ma invece, per ora, mentre la coscienza politica è ancora molto 
oscura, ed è questa una constatazione obbiettiva, è la livehizione di 
una condizione di fatto offerta alla osservazione di tutti, nella vita 
amministrativa si altei'ua di solito il potere fra partiti che sono cOvStituiti 
in quella data maniera unicamente in vista di un obbiettivo politico, 
e che Toccasione deirorigine loro traggono appunto da lotte politiche. 
Le ragioni quindi che sul campo politico ne determinano e ne man- 
tengono la divisione sono idealmente trasportate anche nella vita ammi- 
nistrativa, di cui turbano Tai-monia per passioni che dovrebbero assolu- 
tamente esservi estranee. Si fa, nel nostro paese in ispecie, ben sovente 
quistione nelle lotte amministrative di ideali repubbHcani o monar- 
chici, il che non dovrebbe invece aver influenza nella formazione di 
un programma amministi*ativo. 

In altri tei'mini si sceglie la vita pubblica amministrativa come 
una gi'ande palesti'a che si pi-efei"isee perchè in essa ci è offerta l'oc^Cii- 
sione di fai* gara di idee, di principii, di sentimenti i più disparati e 
magali i più opposti, idoneo mezzo per separare, per scindere forze 
ed energie che potrebbero ben più fruttuosamente raccogliei*si intorno 
ad un comune programma ispirato a grande ' onestà, e dettato con 
molta praticità di intendimenti. 

La ragione di questo fatto si vuol trovarla nel sistema elettorale, 
nel modo in cui è ordinata la rappresentanza: certo questo può 
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iniluire, ed è perciò che a nqi sembra desiderabile che anche a questo 
proposito si attui una riforma adeguata. Ma la causa vera del male 
non sta in questo davvero pel noto aforisma: che non le leggi fan 
cattivi gli uomini, ma questi rendono funeste anche le buone leggi (1). 
A noi sembra che piti propriamente abbia da ritrovarsi in quella ten- 
denza, che è propria delle popolazioni latine, alle discussioni vivaci, alle 
questioni in cui più che la ragione molte volte ha campo di prevalere 
il sentimento: il sentimento,^ e quindi la passione che lo esagera, si 
poiia ovunque anche là dove dovrebbe assolutamente essere soffocato 
o vincolato. Ora sebbene anche degli interessi amministrativi, locali 
possano talvolta essere riguardati sotto un aspetto piuttosto che sotto 
un altro, precisamente a seconda del sentimento magari politico o 
religioso di chi si trova a trattarne, tuttavia, per regola generale, dovreb- 
bero prestarsi ben poco a discussioni in cui il sentimento e la pas- 
sione di partito dovessero entrare. Bene spesso si tratta di vedere 
il grado di utilità di un progetto e di un altro, la convenienza di 
un'opera o d'un'altra, ropportunità maggiore o minore di un provve- 
dimento di polizia; e le stesse questioni intorno a cui potrebbe farsi 
qualche discussione elevata, di principio dovrebbero pur sempre essere 
svolte alla stregua degli interessi e dei bisogni effettivi della circoscrizione 
a cui si riferiscono. 

In secondo luogo, e già lo abbiam rilevato altra volta, si intende a 
far della politica sempre, ed anzi appunto perchè molte volte non si 
può farla là dove avrebbe la sua sede naturale, la si trasporta nel campo 
amministrativo. 

Concorre a mantenere, questa condizione di cose il dilettantismo . 
che è uno dei peggiori difetti della vita pubblica italiana: chiunque 
abbia o un certo grado di attività, o di abilità, o anche solo di ambizione, 
crede di potere anche con una cultura assai mediocre e spesso al di 
sotto di un livello medio di potere sopra tutto interloquire, di potere 
sovra ogni questione dare un giudizio sensato, di essere competente 



(1) Gustavo Lk Bon fa notare che è uq vero errore, quanto radicato altret- 
tanto funesto, proprio dei latini, di ritenere che le istituzioni dirigono i sentimenti 
e i destini dei popoli. L^dea che le Società si rimutano a volontà colle leggi, con 
le costituzioni e i decreti, è un'idea di l'azza di cui non possiamo disfarci, e che 
pure già da un secolo possiam dire che ci è costata assai cara. Essa ò un'idea di 
razza perchè è comune a tutti i partiti senza eccezione : socialisti, radicali, con- 
sorvatori, clericali, monarchici, repubblicani hanno tutti, sotto nome diverso, lo 
stosso ideale : la preponderanza delle funzioni dello Stato. Lo Stato è costretto 
presso i latini a dirigerò tutto, a tutto amministrare. Cfr. Psychologie du sodar' 
Hsme. Paris, Alcan, 1902. 
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sopra ogni materia. E veramente la odierna vita amministrativa è così 
complessa, abbraccia campi così estesi e diversi da costringere chi vi 
partecipi a dover portare la propria attenzione sopra gli argomenti pih 
disparati, e a dovei-e anche sopra di essi esprimere il proprio avviso e 
dare il proprio voto. 

Accade infine che sopra questioni assolutamente tecniche il parere 
dei periti è talora distrutto precisamente da chi non possiede nessuna 
conoscenza speciale della materia, ma che ha per altre ragioni acqui- 
stata una certa autorità personale, die vorrebbe ma non può identi- 
ii(*Arsi con una universale competenza. 

Può sembrare un circolo vizioso imputare al dilettantismo, che ha 
pervaso la moderna vita pubblica di molti paesi, la causa degli incon- 
venienti che vi si lamentano, e trovare poi la sua ragione di essere, le 
occasioni più propizie al suo sviluppo ed alla sua persistenza negli 
ordinamenti che ci reggono. Ma il dilettantismo ò difetto di uomini, 
ò mancanza di preparazione, è presunzione di persone, ignavia, nel 
procurarsi le cognizioni occorrenti, e difetto incorreggibile indipenden- 
temente da qualsiasi considerazione d'istituzioni e di ordinamenti. 

La confusione degli uffici, degU incarichi, delle attribuzioni, delle 
competenze ò nella legge e può essere, e deve anzi essere corretta, 
sebbene ciò che principalmente l'aggrava sia quel dilettantismo mede- 
simo che è difetto degli individui, che dalla legge son chiamati ad 
eseguire e a sostenere gli uffici da essa ordinati. 

La correzione di questo secondo ditetto, sembra, a parer nostro, 
che vi sia e la suggerisce la natura stessa del difetto lamentato. Af&nchè 
i rappresentanti abbiano una competenza tecnica è necessario di trarU 
da quei corpi i quali appunto rappresentano Tuno o Talti'o dei mol- 
teplici interessi collettivi. Poiché la somma degli interessi sociali si 
distingue e si fraziona in molteplici e diversi interessi particolari, i quaU 
tutti vogliono essere egualmente riconosciuti, difesi e propugnati affinchè 
Tuno non abbia la prevalenza a scapito di un altro, è logico che siano 
chiamati a sostenerli ed a rappresentarli quelli che meglio possono 
farlo, cioè coloro ai quali, in ispecial modo, tali interassi appartengono 
e che hanno quindi più esatta e completa conoscenza delle questioni 
che vi si rifoi-iscono. Sarà più vivace, più alacre, più attiva questa 
rappre-ieiitanza, più sicura questa funzione di tutela, per modo che 
non si potrei lamentiire da un gruppo di cittadini che V interesse 
loro ò posposto a quello di un altro, che una classe è all'altra ante- 
posta, che si fa luogo a delle preferenze, che si stabiliscono dei pri- 
vilegi, ma ad una stregua unica verranno tutti commisurati. In pari 
tempo si eviterà che ogni parte singola di codesta somma di interessi 
particolari che l'interesse sociale costituisce venga meno efficacemente 
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protetta, e perciò che in definitiva ne derivi un nocumento anche alla 
collettività. 

Né si creda che questa idea della rappresentanza degli interessi, la 
quale si risolve in un duplice vantaggio, vantaggio individuale, poiché 
tutti gii interessi possono rinvenire un'efiBcace tutela, e vantaggio sociale^ 
pel riflesso costante del benessere privato sul bene pubblico, sia idea 
peregrina o nuova. Dopo le premesse storiche poste in capo a questo 
libro, è quasi superfluo il richiamo agli ordinamenti degli antichi Comuni 
italiani, pei quali non potevasi da qualsiasi cittadino partecipare alla 
vita pubblica se non si apparteneva ad un corpo speciale. Si sa come 
tutti i corpi, le arti maggiori e le arti minori, fossero rappi-e.sentati, 
divei-samente a seconda della loro importanza reale affinchè su vasta 
scala, in proporzione cambiata non si producesse l'inconveniente di 
una rappresentanza puramente meccanica. 

Oggi, riordinata la società e ricomposta in classi pei fini economici^ 
di cui lungamente abbiamo discoi'so nel capitolo precedente, nulla vieta, 
anzi discende logicamente da tale ordinamento che appunto sulla base 
che esso verrebbe a stabilire si ordini la rappresentanza. Le diverse 
unioni, i diversi corpi professionali abbiano ciascuno uno o due rap- 
presentanti, rinsieme di questi costituisca il Consiglio del Comune. Gli 
elettori voteranno nel seno della propria unione particolai-e, V eletto 
sarà meglio conosciuto ad essi che non siano 3ggi i sessanta od ottanta 
consiglieri di una grande città, che per molti elettori spesso si può ritenere 
che siano anche tutti ignoti, e son votati sol perchè ne figura il nome 
su quella tal lista bianca, o rossa, o verde, o violetta. Il contatto fra 
elettori ed eletti sarà quindi più diretto, piii frequente, sarà facilissimo 
al rappresentante di porsi al corrente di qualsiasi nuova questione che 
sorga ed abbia attinenza colla classe alla quale egli per funzioni, per 
professione, per mestiere appartiene ; sarà anche più agevole ai man- 
danti l'esercizio di un certo sindacato sopra il loro rappresentante, al 
quale potrebbero, in occasione di assemblee a scopo anche economico, 
chiedere conto deiresercizio del suo mandato ed a lor volta illuminarlo 
ove occorra, e fornirgli quei dati, quelle notizie, quegli elementi, e 
dargli, se sia necessario, anche quegli indirizzi o suggerimenti di cui 
egli potesse avvantaggiarsi per megUo fornire il suo compito. 

Accade per regola prementemente, che una volta che l'elettore ha 
esercitato il suo diritto, dando il voto, si disinteressa quasi comple- 
tamente della cosa pubblica, e certo non si cura gran fatto del modo 
come gli eletti rappresentino gli interessi collettivi, adempiano il loro 
mandato. Ciò dipende in parte dal fatto, che gli eletti non hanno un 
mandato imperativo, e sebbene essi dovrebbero esser prescelti secondo 
un programma determinato, siccome non possono essere chiamati a 
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dar conto ad alcuno del loro operato, agiscono per impulsi e per ragioni 
talora addirittura opposte a quelle che consigliarono al corpo elettorale 
la loro s<-elta e provocarono la loro elezione. Gli è vero che un certo 
sindacato Teserei ta la pubblica opinione, che si manifesta per mezzo 
della stampa, ma si sa come purtroppo anche la stampa sia ben sovente 
mancipia di interessi privati, sia asservita a delle consorterie, e come 
la libera voce dei pochi indipendenti sia soffocata dall'eco rumorosa 
dei molti, dei più che con favori anche piccoli, con vane lusinghe di 
amor proprio s^jno tenuti a bada, o magari aggiogati come parassiti 
al carro dei disonesti capi-partito. 

Oltre a ciò, per quella tendenza stessa che si rilevava dianzi che 
hanno s])ecialmente le nazioni latine a portar la politica ovunque, 
anche là dove meno dovrebbe trovare il suo luogo, avviene che per 
degli idealismi e dei sentimentalismi politici si dimentichino frequen- 
temente le questioni lo(»ali amministrative e si pavssi sopra a responsa- 
bilità, talor anche gi-avi, incontrate nelle amministrazioni comimali, per 
una cieca solidarietà nel partito politico. 

Si potrà ancora osservare che mia sanzione per le responsabilità 
incontrate, e, ci par inutile avvertirlo, con tale espressione non inten- 
diamo affatto di riferirci a quei fatti che possono costituire materia 
di vere imputazioni per cui si possa istruire un procedimento regolare 
dinanzi ai giudici ordinari, mia sanzione pel modo non degiìo o raeno 
adeguato con cui fti eseguito il mandato, consisterebbe pur sempre nel 
ripudiare il consigliere scadente dairuflBcio e non confermargli il 
mandato. Ma siccome è difficile ai più scorgere i difetti, vedere ove siavsi 
eseicitata la corruzione, ed è difficile far prevalére sempre uomini incor- 
rotti e che rispondano per capacità e rettitudine alle condizioni richieste 
pei" (lualiuique rappresentante, mentre è molto facile per converso di 
soffocare le opposizioni, magari con qualche poco di rettorica più o meno 
appi'opriata al caso, e di mascherare, come dicemmo, i difetti colle 
opinioni religiose e politiche, la possibilità di non riconfermare il man- 
dato non costituisce la garanzia che sarebbe necessaria. Non nai>con- 
diamo che questi ultimi inconvenienti si potramio a lor volta verificare 
anche nei corpi professionali allorché essi per l'occasione della com- 
posizione del Consiglio del Comune si triisformino in corpi elettorali, 
ma intanto questo pericolo sarà molto minore, essendo più risti-etto il 
corpo elottoialt? e meglio in grado di apprezzare e di valutare Toiiera 
d(;l suo rappresentante, e poi perchè non gli sarà diffìcile, anzi potrà 
anello esi^^crlo assai facilmente, di chiedere conto al consigliere uscente 
di ufficio del modo nel quale avrà esercitato la sua funzione. 

L'inconveniente che si potrebbe da alcuno affacciare di aversi in 
consc^guenza della specificazione grandissima subita dalle professioni. 
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un numero di rappresentanti eccessivo volendosi che ogni corpo profes- 
sionale avesse il proprio, non ci sembra mia difficoltà né sostanziale, né 
insormontabile. Già nei piccoli Comuni si potrebbero facilmente ragginip- 
pare le diverse unioni di professioni affini, e nei Comuni rurali, p. es., 
ove il numero prevalente degli abitanti è di contadini, si dovrebbe 
all'unione loro concedere naturalmente ben più di un solo rappresentante. 
La proporzione, e non sarebbe difficile il farlo, si dovrebbe stabilire 
appunto secondo il criterio della importanza, del numero dei compo- 
nenti, della somma degli interessi rappresentati. 

Del resto anche Tallargamento dei Consigli del Comune non cre- 
diamo che potrebbe dirsi senz'altro un grave male, se si considera la 
molteplicità degli oneri che oggi gravano sopra il Comune, il numero 
e l'importanza delle nuove funzioni che si vogliono ad esso attribuire. 
Già sopra discorrendo della municipalizzazione dei pubblici servizi ed 
esprimendo l'opinione nostra favorevole a questo allargamento dei 
compiti del Comune, vedemmo come esso abbisogni, onde poterli assu- 
mere e convenientemente disimpegnare, di organi speciali, idonei alle 
nuove e più ampie e più complesse funzioni. Or colla riforma della 
rappresentanza comunale che or ora abbiamo esposto si raggiungerebbe 
il desiderato obbiettivo, si avrebbe in questo allargamento della mede- 
sima, e nel modo della sua composizione il mezzo più idoneo per prov- 
vedere senza soverchio aggravio pel Comune stesso alle sue nuove e 
maggiori mansioni. 

Già Sidney Sennino nel settembre del 1900 scrivendo intorno ai 
problemi più ui'genti di economia e di finanza che incombevano sul 
nostro paese, rilevava il movimento di concenti-azione, da lui chiamato 
socializzazione, che oggi si sta compiendo intorno al Comune, concen- 
trazione che in senso opposto avviene nell'industria privata mercè la 
formazione dei grandi sindacati, dei trtcsis e di altri accordi più o 
o meno monopolistici. Or egli, come rimedio agli inconvenienti di una 
estensione soverchia della burocrazia che si teme abbia a derivare dalla 
municipalizzazione dei servizi pubblici, e dalla pressione eccessiva sul 
mercato, dall'imperio assoluto ed esclusivo che i grandi tmsts vi eserci- 
terebbero, lanciava la proposta di affidare a Società cooperative alcime 
di quelle funzioni che oggi si vorrebbero affidate al Comune. Natural- 
mente bisognerebbe regolare il movimento cooperativo in maniera che 
potessero essere equipai-ati nei diritti di partecipazione al profitto indu- 
striale, il capitale azionario, il lavoro e il consumo (1). 



(1) Quid Agendum^ in Nttova Antologia^ 16 settembre 1900. — Il Sennino 
riporta l'esempio deirorganizzazione cooperativa della Scozia, ove i cooperatori 
segaono il seguente principio : pagato il fratto dei 4 o del 5 per cento sul capi- 
lo ~ BoGGiANO, L'organizzazione profezzionale. 
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Cei-to la concessione di alcuni ^ercizi, di cui si rendesse aj^uu- 
tore direttamente il Comiuie, a Società cooperative, avrebbe sul sistema 
dell'appalto il vantaggio importantissimo di allargai-e la biise di coloro 
che verrebbero ad approfittare delPindastria municipalizzata, ad esten- 
dere il numero dei compartecipi dell'impresa e perciò a soppiimeie, 
in parto abneno, uno degli inconvenienti maggiori del sistema odierno 
dell'assmizione di imprese private mediante appalti, di riservare a poclii 
rutile netto, di costituire dei veri e propri monopoli. 

Ma pei'chè fermarsi a mezza via, e non andar oltre infino alle 
conseguenze estreme e, come dimostrammo, anche buone a cui il prin- 
cipio conduce? Il subconcedere a Società cooperative Tesercizio di 
servizi pubblici, in definitiva non significa altro che la sostittizione di 
un monopolista collettivo a un monopolista unico, ed anche ove si 
riuscisse ad attuare il sistema di riparto degli utili vigente in Iscozia, 
il che in pratica non sarebbe problema di troppo facile soluzione, non 
si sarebbe tuttavia ancor giunti al punto fondamentale della quistione 
che la municipalizzazione di taluni servizi pubblici sembra invece 
risolvere nel modo migliore, a far cioè che si riservi, e che si distri- 
buisca il vantaggio fra tutti indistintamente i cittadini, o sia sotto 
forma di basso prezzo nei consumi del servizio prodotto, o di allevia- 
mento di altre imposte in considerazione del maggior inti'oito netto 
reso dal servizio municipalizzato. 

Dicevamo dianzi, che una condizione tuttavia indispensabile al retto 
e savio funzionamento di servizi municipalizzati era quella che si 
potesse dal Comune esercitare una sorveglianza oculata sopra Timpresii 
comimale, ed esprimevamo il nostro dubbio fondato che potesse soppe- 
rirvi il Comune cogli organi di cui per ora dispone. Ma quando 
appunto la direzione del Comune, il suo governo fosse affidato ad un 
corpo, ad un Consiglio composto di persone tratte realmente, e non 
solo in ipotesi, come oggi avviene, da tutte le classi di cittadini, risul- 
tante dalla aggregazione dei rappresentanti di tutti gli interessi pro- 
fessionali opperò di tutte le professioni, si avrebbero in esso, come 



tale, pagati i salari secondo i prezzi correnti, e dopo fatti gU opportanì prelera- 
menti pei fondi di riserva, per deprezzamento, per beneficenze, ogni resldao deve 
dividersi egnalmento tra lavoro e consamatori, ogni lira sterlina di salario equi- 
valendo come titolo di compartecipazione nel reparto, a una lira sterlina di merce 
comprata. E dove si tratta di Società di produzione il reparto di ogni dividendo 
si fa equiparando una lira di interessi riscossi dal capitale azionista a una lira 
di salario percepito dal lavoro durante Tanno, e a una lira di merce comprata 
dai consumatori ; con che si cerca di conciliare gU interessi del lavoro, del capi- 
tale e del consumo (pag. 383). 
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dicemmo, delle persone specialmente perite in questo o in quell'altro 
ramo d'industria, alle quali il Comune stesso potrebbe con ben mag- 
giore sicurezza e fiducia di quel che oggidì non avvenga colle solite 
commissioni consigliari, aflBdare la speciale sorveglianza, la direzione, 
se occorra, di questo o di quell'altro servizio pubblico. Ed ove quello 
quei pochi consiglieri aventi la perizia, le conoscenze tecniche per 
esercitare l'alta sorveglianza, nell'interesse della generalità dei citta- 
dini, sopra uno od un altro pubbhco servizio, non fossero sufiRcienti 
all'uopo, sarebbe ben facile adottare il sistema di commissioni miste 
di speciali delegati dell'unione pi'ofessionale o del gruppo di unioni 
che abbracciano mestieri o professioni colle quali ha affinità quel ser- 
vizio, e del consigliere o consiglieri che di quella o di quelle unioni 
sono i rappresentanti. In tal guisa questi speciali delegati costituirebbero 
un nuovo e non inutile anello di congiunzione tra rappresentanti e 
rappresentati, il che assicurerebbe viemmaggiormente il buon andamento 
del servizio. 

Nulla poi vieterebbe, naturalmente riservando al Comune Talta 
direzione e sorveglianza ed insieme il piìi rigoroso controllo, che una 
determinata unione professionale o gruppo di unioni affini avessero 
esclusivamente a sé demandato l'incarico di presiedere, di dirigere 
quel dato ramo dei pubblici servizi. Meglio che mia cooperativa la 
quale gerisce pur sempre nell'interesse dei proprii soci, essi ammini- 
strerebbero nell'interesse ed in nome di tutti, come delegati, manda- 
tari del Comune e in pari tempo semplificherebbero l'esercizio della 
impresa comunale, eviterebbero l'accentramento burocratico. In altri 
termini, questa somma considerevole di attribuzioni e di compiti che 
il Comune si vedrebbe addossati, sarebbe novamente suddivisa, frazio- 
nata, questa massa enorme andrebbe novamente ripartita; affluito al 
centro questo immane corso, rifluirebbe per cento vie diverse alla 
periferia. Come avviene per mezzo dei diversi organi in un corpo, si 
compirebbe la funzione dei cambi e ricambi del succo vitale mercè 
la distribuzione razionale delle funzioni fra questi diversi e moltepUci 
organismi. 

E nemmeno potrebbe dirsi che questo costituirebbe una assoluta 
innovazione, poiché già sin d'ora esistono alcuni enti, ai quali ven- 
gono affidati particolari uffici pubblici nell'interesse generale. Così, 
per es., le Camere di commercio hanno, una certa giurisdizione sopra 
i mercati, ed importanti attribuzioni per ciò che riguarda gli interessi 
commerciaU. Si tratterebbe ora di estendere l'applicazione dello stesso 
e non novo principio : dovrebbero ' le università mercantiH avere attri- 
buzioni e compiti estesi a tutto ciò che al commercio si riferisce, avere 
demandati la direzione e Tesercizio di servigi che con l'esercizio del com- 
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mercio lianno stretti rapporti : si potrebbero alle università, alle unioni 
industriali affidare altri rami di servizi pubblici, che fossero affini coi 
loro scopi proprii particolari. Natui-almente non il privato patrimonio di 
questa o di quella imione o corpo professionale, od università dovrebbe 
essere impegnato neUMmprasa ; altri e diversi sono gli scopi econo- 
mici particolari delle singole unioni, come vedemmo nel precedente 
capitolo, per il conseguimento dei quali dovrebbe essere destinato il 
patrimonio medesimo. Ma in questo caso, le unioni mentre non dovreb- 
bero impegnare se stesse economicamente, rimanendo al contrario libere 
e indipendenti e perciò airinfuori del pericolo di compromissioni di 
fi-onte ai loro membri, agirebbero, funzionerebbero né più né meno 
che come organi amministrativi. 

Così appunto si riassume la loro partecipazione alla \ita ammini- 
strativa, partecipazione che rappresenta il concorso più efficace, più 
intenso, più diretto del maggior numero al governo della pubblica 
cosa, concorso non tumultuario, meccànico, automatico, ma organico, 
regolare e cosciente, che consente Tassunzione dei migliori, dei più 
onesti e dei più capaci alla direzione del Comune, che rende passi- 
bile Tesercizio di una sorveglianza e di un sindacato desiderati da 
gran tempo e mai concretati malgrado gli esempi frequenti, costanti 
si può dire, che ce ne offrono gli istituti storici del nosti'o stesso 
diritto pubblico; che rende concreto Tobbligo negli amministratori di 
rispondere dei loro atti, di render conto del modo in cui hanno disim- 
pegnato le loro funzioni ; che traduce in atto, in una parola, un prin- 
cipio altamente democratico, di riconoscere al lavoro la dignità che 
esso ha veramente, e mediante appositi istituti la considerazione e 
l'importanza che merita. Suirordinamento del lavoro verrebbe a pog- 
giare r ordinamento della pubbUca amministrazione, la elevazione 
morale e giuridica dei lavoratori sarebbe completa. 

La moltiplicazione degU organi così fra loro collegati e con fun- 
zioni saviamente distribuite renderebbe più intensa e più attuosa la 
vita del corpo sociale, la quale non potrebbe ornai più ridursi ad una 
ripetizione meccanica di sforzi analoghi fra sé stessi elidentisi; non 
soprafEazione si avrebbe, ma armonico coordinamento, non diminuzione 
per effetto della specificazione, ma provvido aumento di vita. 



Capitolo VII. 
L'organizzazione professionale e la vita politica. 



Disegnare esattamente, fosse pure per grandi linee, una completa 
riforma anche negli ordini politici sarebbe cosa ardua, eccedente i 
modesti confini di questo studio che vuole piii che altro limitarai a 
raccogliere e porre in luce i vantaggi economici che sarebbero per 
derivare da un riordinamento della Società per classi, ed anche di uti- 
lità assai discutibile. Poiché le riforme quanto più profonde e più 
larghe esse sono, altrettanto si vengono preparando lentamente, e 
siccome le istituzioni e le leggi sono soggette a lor volta ai grandi 
principi, alle grandi leggi storiche, e sono chiamate a soddistiare bisogni 
mutevoli sempre di questa o di quell'altra Società particolare, a nulla 
giovano le immaginose concezioni astratte, le figurazioni intorno ad uno 
ad un altro reggimento politico. Circostanze speciali, avvenimenti 
che in un tempo pur non remoto non si potevano prevedere, o di cui 
non poteva calcolarsi V importanza, nuovi atteggiamenti della vita col- 
lettiva, nuovi bisogni, e, infine, lo stesso ascendere e progredire della 
civiltà inducono incessantemente tali mutazioni, e richieggono tali 
rinnovamenti in tutti gli ordini costituiti, da render molte volte fallaci 
le previsioni meglio fondate, da deludere i calcoli più positivi. 

Più utile e più razionale è quindi l'indicare, o anche solo accen- 
nare alle conseguenze che necessariamente porterebbe un i-iordina- 
mento sociale per classi nella vita politica, il vedere in qual modo 
gli interessi di queste nuove organizzazioni potrebbero essere rappre- 
sentati, per quale via le nuove associazioni professionali potrebbero 
ottenere un'espressione eziandio politicamente, con quali mezzi si per- 
verrebbe ai supremi fastigi dell'autorità e del potere da quelle umili 
e modeste unioni destinate ad esprimere degli interessi collettivi non 
ad essere strumento per la soddisfazione di illegittime e pericolose 
ambizioni. 

Per quel principio medesimo che non gli uomini devono servire 
alle leggi ed agli istituti, ma questi esprimere e soddisfare ai bisogni 
di quelli, sopra la base di un ordinamento economico ed amministra- 
tivo coi quali si soddisfano i bisogni primi, elementari di qualsiasi 
associazione, si verrà gradatamente elevando di pei* sé stesso sugge- 
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rito, ed anco incalzato dalle esigenze che la nuova e più intensa vita 
sarà man mano j^er manifestare, si verrà, dico, elevando con processo 
lop:ieo e naturale il nuovo edificio politico. 

Non poti*ebbo del resto rimanere la vita politica come un terreno 
neutro, come un campo straniero alle nuove forme di lotte e di con- 
trasti (^he avranno, in un periodo che non ci sembm possa esser lon- 
tano, il loro svolgimento libero* ed elevato nelle assemblee formate 
colla partecii)azione non di individui come tali, uti singuli\ ma quali 
rappresentanti di forze sociali ben più poderose ed importanti. 

In tutte le estrinsecazioni moderne della vita si scopre la tendenzii 
ad avvicinar(\ a riunire, ad associare gli elementi e le forze omogenee, 
tanto per raccogliere maggioi-e potenzialità di eliminazione contro ten- 
denze e forze conti-arie, o comunque reputate dannose. Daireterogeneo 
si procede vei-so Tomogeneo, mentre in linea assolutii per la inces- 
sante specificazione che ne sussegue l'eterogeneo si accresce, si molti- 
plica, e si compie in tal guisa il progresso lungo quella via sempre 
ascendente mirabilmente disegnatii da Spencer. 

La notiamo questa tendenza nella composizione del capitale : i pic- 
coli capitali di più in più scM)mi)aiono, si occultimo, perdono la loro 
esistenza autonoma, cessano di essei'e delle forze a sé, agenti diretta- 
mente ix?r impulso proprio con lini particolari e determinati per con- 
fondersi nella gran massa totale, per divenire molecole di un grandiose» 
ed unic(» corpo. Lo esigenze particolari della odierna vita economica, 
rcstensionc del mercato, la moltiplicazione dei bisogni, le condizioni 
tecniche in cui si svolge la produzione, richiedono od almeno trag- 
gono seco come naturai conseguenza codesto colossale accentramento 
del capitale. Cailo Marx ha preteso dimostrare, come raccumulazione 
capitalista di giorno in giorno vieppiù incalzante sia il risultato delio 
sfruttamento continuo, che la classe capitalista compie a danno dei sala- 
riati mediante Tappropriazione del plus-valore da questi prodotto ad 
esclusivo ]>rotitto dell' imprenditore (1). Ma checché si debba pensare 
della teoria maixista, è indubitato, ed in ciò conviene il profondo pen- 
satore tedesco, che i glandi impianti industriali che rendono possibile 
al maggior numero la soddisfazione di bisogni necessari, le costruzioni 
che sono destinate a procurare i servizi pubblici più indispensabili 
come le condutture di acqua e di luce non sono possibili che mercè 
l'impiego di capitali enormi, che difficilmente si possono comporre con 
innumerevoli piccole quote raccolte fra molti individui. L'impedire 
questo accentramento equivarrebbe a porre un ostacolo insormontabile 



(1) Mahx, Dna R'apital, L. II 
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allo sviluppo del progresso, allo avanzamento della civilizzazione mate- 
riale che ogni giorno compie dei lunghi passi ; equivan-ebbe ad arre- 
stare la società su quella via che deve porla, eliminati e corretti errori 
inseparabili da tutte le opere e le istituzioni, in una condizione di mag- 
giore e più diffuso benessere. 

11 pericolo e il danno derivanti da codesta accumulazione proven- 
gono non tanto dal fatto in sé, quanto dal modo in cui il fenomeno 
si produce e si svolge, e dalla mancanza di freni e di limiti che sarebbe 
pur necessario imporre alla ultrapotenza che il capitale si è venuto 
per tal modo assicurando. Il vizio che deve essere corretto si è questo, 
che tale accimaulazione procede talvolta a scapito di un altro degli 
elementi fondamentali della produzione, a scapito del lavoro, e pro- 
dottasi in tal guisa o resa piii facile si consolida circondando il capi- 
tiile stesso di privilegi che mantiene e difende mercè la preponderanza 
che esercita nelle pubbliche amministrazioni e neiresercizio del potere 
politico. 

Achille Loria elevando a dignità di legge organica della società il 
fatto osservato della coincidenza del potere politico nelle classi deten- 
trici del reddito, dimostra la inanità degli sforzi che le classi salariate 
ripetono costantemente onde elevare il loro tenore di vitti ed insieme 
conquistare il potere. Poiché la stessa libertà di associazione che sembra 
dovrebbe costituire per esse il mezzo per svincolarsi dalle pastoie, che 
ne impediscono la libera ascensione verso uno stato di decorosa indi- 
pendenza economica, altro non rappresenterebbe invece che una fase 
successiva dell'ordinamento del lavoro corrispondente ad un maggior 
sft'uttamento della stessa forza di lavoro. Infatti l'associazione coattiva, 
secondo l'eminente economista, non vale più, giunti che si sia ad un 
certo punto della evoluzione economica, a rispondere alle esigenze 
della produzione, ad essa deve sostituirsi Tassociazione libera che dà 
un prodotto di gran lunga superiore. Ma le condizioni della classe 
salariata non per questo migliorano, anzi si fan sempre più tristi. 

Ora assiunendo pure quésta conclusione come dimostrata, da essa 
stessa ci sembra possa trarsi il principio che dovrebbe servire di leva 
per innalzare la condizione delle classi salariate. Intanto é fuor di dubbio 
che col crescere dell'accimiulazione capitalista sebbene possa darsi, non 
fosse pur che in ipotesi, che nella ripartizione del profitto industriale 
la parte che è attribuita alla forza di lavoro non corrisponda al valore 
effettivo da questa prodotto, ma sia a questo di gran lunga inferiore, 
tuttavia la quota dei salari si va sempre aumentando, non pur in via 
assoluta, ma anche in linea relativa. In quasi tutte le industrie, e ciò 
specialmente nei paesi più progi-editi, si nota la tendenza verso una 
economia ad alti salari che sì accentua sempre più. Ciò consente alla 
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classe salariata medesima una relativa accumulazione di capitale,, la 
quale assume proporzioni notevoli non già per l'entità del contributo 
di ciascun conferente, ma pel numero stragrande dei partecipanti. II 
possesso del capitale agevola lo sviluppo delle attività morali ed intel- 
lettuali dei salariati stessi, ne eleva la coscienza, e, poco per volta, 
per un lento ed insensibile processo ne acqueta le brame invide verso 
altre classi alle quali sembrano vieppiù avvicinarsi, ne cangia poco a 
poco la posizione cotìie pai-titi politici, di forze rivoluzionarie ne fa 
elementi di conservazione sociale. 

Gli è perciò che a noi sembra non dovrebbe in alcun modo offuscare 
l'orizzonte questo movimento ognor più allargantesi, e che si manifesta 
sempre in misura più intensa, delle classi salariate verso una maggiore 
e più equa partecipazione alla ricchezza sociale. Già intanto è stori- 
camente provato, che gli ordinamenti economici fondati sull'osservanza 
dei principi di giustizia sono i più saldi e i più duraturi. 

Ma prima che col suffragio dell'esperienza, l'utilità del riconoscimento 
dei diritti e di tutti i diritti della classe lavorati-ice, anche quando por- 
tasse ad una diminuzione relativa della accumulazione del capitale in 
mano di pochi e ad una maggiore ripartizione di esso fra i salariati, 
(siccome poi per l'associazione di questi l' accumulazione necessaria al 
progresso ed allo sviluppo industriale non ne sarebbe affatto né impe- 
dita, nò ritardata), apparirebbe dimostrata da un esame meno superfi- 
ciale delle condizioni reciproche in cui verrebbero a trovarsi Tantica 
e la più recente classe detentrice del capitale. 

Alla forza capitalistica rappresentata da pochi individui starebbe 
accanto una nuova forza capitalistica rappresentata da innumerevoli 
salariati ; e poiché i fini di entrambe si troverebbero ad essere identici, 
l'antagonismo dovrebbe lasciare il posto ad una intesa amichevole. Lo 
stato di lotta é infatti condizione transitoria, non permanente ; protratto 
oltre certi limiti, produce il dissolvimento, esso sciupa forze ed energie. 
solo l'accordo e l'armonia ne consentono un fruttuoso impiego. 

La nuova forza sarebbe poi anche elemento più solido della prima 
nella compagine sociale, poiché essendo rappresentata dalla consocia- 
zione libera e non coatta di un numero immenso di individui sviluppe- 
rebbe il sentimento di solidarietà, il quale non pure varrebbe ad avvincere 
maggiormente fra loro i salariati, ma da questi si rifletterebbe poi sopra 
tutte le altre classi. 

Quindi si deve ravvisare come provvido e promettente l'agitarsi e 
l'adoperarsi a favorire codesta ascensione delle classi salariate, in genere 
delle classi ritenute inferiori, anziché paventarne l'avvento come di un 
pericolo tremendo per la sicurezza e la stabiHtà dell' ordinamento 
sociale. 
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Che se mezzo a favorire questo lento ascendere fosse il concedere o 
il consentire ad esse una più larga partecipazione alja vita pubblica, 
amministrativa e politica, e ciò per un processo inverso a quello segna- 
lato dal Loria e da noi dianzi richiamato, crediamo di non andar errati 
francamente esponendo la nostra opinione, che dovrebbesi a queste classi 
concedere queste maggiori guarentigie nell'interesse di esse medesime e 
della società in generale. 

Senonchè, appunto secondo il Loria, questo processo per ora non può 
compiersi, perchè finora essendoli reddito inposvSesso delle classi borghesi, 
queste hanno il più vivo interesse ed i mezzi idonei per ostacolare l'avan- 
zarsi delle classi salariate sulla via che mette capo al conseguimento del 
potere politico. In altri termini, fino a che permane come condizione di 
fatto la prevalenza del reddito in mano della borghesia, il potere politico 
non le può sfuggire, e viceversa, e questo può parere un circolo vizioso, 
per mezzo del potere politico, che fino ad oggi essa detiene, la borghesia 
circonda di presidi invulnerabili, protegge con barriere insormontabili 
il capitale, mezzo e fine perciò ad un tempo del suo predominio. 

Tuttavia questa coitìpressione delle classi interiori asservite al carro 
di altre classi, le quali non importa indagare se bene o male, se onesta- 
mente per mezzo di prepotenze e di frodi, ebbero finora sulle prime 
assicui-ata una superiorità ed una prevalenza, viene ad allentarsi, ad 
attenuarsi gradatamente. E ciò per più ragioni : intanto le scissioni, le 
divisioni che si verificano, gli antagonismi che si manifestano fra una 
pari» ed un' altra della classe capitalista, fra i proprietari del suolo, per 
esempio, e gU industriali, fra questi e i commercianti, o fra protezionisti 
e liberisti, ecc., e la vicenda al sommo del potere che tien dietro al tem- 
poraneo trionfo dell'uno o dell'altro fra essi, danno occasione alla classe 
inferiore di ottenere qualche vantaggio. Ognuno degli altri partiti che si 
trovano in lotta per ingraziarsi il popolo promette a questo favori, ed 
ottenuto mercè l'appoggio popolare l'imperio qualche larghezza concede, 
finché il popolo stesso mutevole nelle sue simpatie ed accorto, spesso 
anche inconsciamente, rifiuta al vincitore di ieri i suoi favori per schie- 
rarsi col partito che dianzi era rimasto soccombente, e che domani vin- 
cendo nella nuova battaglia potrà altri benefici concedergli, consentirgU 
altri passi sulla via delle giuste rivendicazioni. 

Quando però queste concessioni, queste largizioni passano certi limiti, 
perdono la veste di gratuiti doni che altri può negare o concedere a sua 
posta, di provvidenze che scendono dall'alto, e circondano il benefat- 
tore di un'aureola di gloria, per acquistare di più in più il carattere di 
rivendicazioni. 

La coscienza popolare si evolve : si forma, si educa, si eleva. A ciò 
concorre, non vi ha dubbio, quel processo tratteggiato dianzi, per cui 
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occasionalmente e saltuariamente vengono a migliorarsi le sorti delle 
classi inferiori. 

I vantaggi che ne derivano non sono soltanto quelli immediati, tan- 
gibili ch'esse ottengono di volta in volta, un aumento di salario, la dimi- 
nuzione d'una imposta, uno sgravio sopra i consumi, ecc. ; ma altri più 
considerevoli ve ne hanno, i quali consistono neiraccrescimento di con- 
siderazione e di potenza. Fino a che una classe è alla mercè di uu 
individuo o di un'altra classe, essa conta ben poco; in chi le offre mag- 
giori compensi pone la sua fiducia, e a lui serve, ma il giorno pure 
giunge in cui piccoli favori non sono piìi suflScienti per ottenere Tap- 
poggio e il sacrifizio primo e più importante, il sacrifizio della libertà 
' la classe dominante più non riesce a pretenderlo. Accade quindi un 
fenomeno che può parere curioso considerando da un certo punto 
di vista la cosa, il fenomeno di una precorrenza, d'una anteposizione 
di pretese e di diritti. 

Fino a che le classi salariate si trovano in una condizione diremmo 
quasi di asservimento brutale, che ha riscontro solo coll'antico servaggio, 
la mòta costante verso cui esse tendono ò il miglioramento economico. 
Ma allorché questo ha toccato un certo grado, altre rivendicazioni sem- 
brano formare l'oggetto delle loro aspirazioni, le rivendicazioni d'ordine 
morale e politico, e queste seconde vanno innanzi alle richieste riforme 
economiche, le sono preferite, vengono con più insistenza caldeggiate. 
In certi momenti sembra che sull'orizzonte la procella si annunci sotto 
colore politico e tutte le altre questioni passano in seconda linea. A 
ciò contribuisce, specialmente nei paesi latini, quella passione per le 
questioni politiche che già avemmo occasione di porre in rilievo. Ad 
ogni modo è certo che, sebbene temporaneamente questa nuova dispo- 
sizione tattica che seguono le masse dei salariati, ritardi la conquista 
di taluni vantiiggi d'oi-dine economico, e quindi pel momento sembri 
quasi che sia per giovare alle classi capitaliste o per favorire l'incn^ 
mento della forza plutocratica di queste, in definitiva prepara al prole- 
tariato medesimo anche le conquiste sul terreno econonaico, ne accresi^ 
l'importanza, ne sviluppa la potenza. 

Sembra un cambiamento di sistema, che avverrà, come abbiamo 
avvertito, talora anche inconsciamente, determinato da passioni momen- 
tanee, da congiunture imprevedute, ma è cambiamento che ridonda a 
tutto profitto di chi ha il coraggio di compierlo e di esservi fedele. 

L'eloquenza dei fatti, al cui svolgimento ogni giorno assistiamo, ce 
ne ammonisce. Le classi popolari ambiscono il pareggiamento dei diritti 
politici, chiedono ed ottengono la hbertà di associazione e il suffiragio 
amministrativo e politico. Le condizioni richieste per questa partecipa- 
zione alla vita pubblica vengono di più in più riducendosi, finche <i 
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allarga il diritto al maggior numero, finché si strappa il suffragio uni- 
versale. Ma ecco che giunti a tal punto, i desideri che parevano obliati, 
le brame che parevano sopite, le reclamazioni che, per un momento, 
sembrava avessero avuto una tregua, son portate innanzi con maggior 
energia ch^e non prima ; la questione economica s'affaccia un'altra volta, 
si ripropone ed ora con molta maggior fierezza che non per Taddietro, ed 
oggi non più come ieri per mezzo di interessati fautori della causa popo- 
lare, ma direttamente per bocca di rappresentanti autentici del proletariato. 

Fatti i primi passi, aperta la prima breccia, la via alla conquista 
del potere politico si appiana e si stende dinanzi meno irta di diffi- 
coltà che non paresse per il passato. La potenza nuova che si prepara 
sul terreno politico si fonda sul numero, sul numero stesso che le classi 
capitaliste avevano creduto potesse essere un valido sostegno per esse 
medesime. Forte del numero invece la rappresentanza del proletariato 
acquista prima diritto di quartiere, poi appoggiando or l'una or l'altra 
delle fazioni parlamentari ne ottiene in corrispettivo l'alleanza per talune 
riforme in senso democratico, finché rinvigorita per alcune vittorie, allarga 
la sua base e tende a perdere il carattere di gruppo tollerato, per divenir 
maggioranza. 

La conquista del potere politico, ecco il fine delle agitazioni del pro- 
letariato per un certo periodo ; una volta ch'esso sia stato raggiunto, 
ritorna ad essere il mezzo per il raggiungimento di scopi economici, 
ben altrimenti sostanziali ed importanti. E ciò per ragion logica : poiché 
non potrebbe il popolo tollerare se non per una esaltazione che non 
può che .essere transitoria, che la funzione sua sia quella soltanto di 
assistere e render possibile il frequente ripetersi di tornei parlamentari. 
Malgrado la vantata sua leggerezza non sarà disposto a continuare il 
suo appoggio a dei rappresentanti, che oltre alla libertà non gli pro- 
ourassero eziandio dei tangibili e notevoli vantaggi economici. La pres- 
sione dei bisogni urgenti decide alle prime battaglie, ma, queste vinte, 
la lotta continua perchè qualcosa rimane sempre da chiedere, continua 
6 perdura indefinitamente per l'avanzarsi medesimo della civiltà, che 
provoca il manifestarsi di bisogni nuovi, di nuove e maggiori esigenze 
che richiedono mi soddisfacente appagamento. 

Un lavoro di consolidamento quindi si richiederà d'or innanzi, che 
assicuri i frutti delle conquiste compiute, che ne prepari altre e poi 
altre. La democrazia, pervenuta al potere, corre sempre un pericolo 
^•ave ; mancandole spesse volte la lunga consuetudine del governo, non 
avendo precedenti, né tradizioni per l'origine sua, per i vincoli che la 
tengono sempre legata alla parte piti audace della popolazione e piti 
bramosa d'innovazioni, é esposta facilmente a trascendere, a trasfor- 
marsi in demagogia, ad instaurare una nuova e spaventosa tirannide. 
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Questo lavoro di consolidamento non è opera che in un giorno si 
compie, essa deve essere preparata da lunga mano, diretta con sapienti 
criteri, con metodo, con misura, e deve prepararsi principalmente per 
mezzo della formazione d'una onesta ed elevata coscienza politica- Se 
il miraggio di una democrazia si riduce ad essere niente altro che il 
conseguimento di un dominio, anzi d*un predominio sopra altre classi, 
il quale sembri, diremmo quasi un compenso pel servaggio dianzi tolle- 
rato, pei sacrifici sofferti in passato, è fuor di dubbio che Topere sue 
non saranno mai opere di rinnovamento sociale, ma di dissolvimento. 
Nessun governo è mai stato così funesto, cosi esiziale per la democrazia 
istessa come un governo demagogico, mai come sotto un siffatto regime 
ha potuto spiegarsi la più sfrenata licenza. Questa fu la causa per cui 
quasi sempre i governi popolari furono di breve durata : per reggersi 
di solito cercarono di conservarsi l'appoggio dei più concedendo 
privilegi, largendo favori che provocavano una naturale reazione nel 
maggior numero, il quale restava naturalmente escluso dal beneficio 
ed andava quindi ad ingrossare le file dei vinti di ieri e a rendere 
possibile la reazione. 

Le democrazie medioevali resistettero per alcuni secoli all'urto delle 
signorie feudali, alle lotte intestine delle fazioni nobiliari, ma resistet- 
tero appunto perchè il loro imperio poggiava sopra alti principii morali, 
sopra i più severi ed assoluti principii di giustizia, esse decaddero dopo 
un lungo periodo di governo provvido appunto allora, che si trasfor- 
marono in strumenti di privilegio, e si resero complici della formazione 
delle più esose consorterie. 

È una necessità quindi, che sopra ogni altra si impone, questa di 
non scompagnare mai nelle rivendicazioni popolari quelle d'ordine eco- 
nomico politico da quelle altre che sono d'ordine puramente morale, 
e nelle prime di non lasciar mai smarrire il senso del giusto e dell'onesto, 
di non permettere che per ottenere un materiale vantaggio si offendano 
gli altrui diritti, si venga meno al rispetto che merita in chicchessia 
la personalità umana. Molto e molto più gioverebbe sovente alla causa 
stessa del popolo di agitarsi e di lottare in nome di principii d'ordine 
superiore, che non per lo scopo di semplici utilità materiali. Dinanzi 
a certe ragioni di dignità, del rispetto che si deve all'uomo come tale, 
cedono per forza i preconcetti e gl'interessi contrari, perchè tutti prin- 
cipalmente hanno caro di essere o, non foss' altro, di parere coerenti. 
Invece il contrasto che si manifesta sopra una questione di mio e di 
tuo, di più e di meno, si presta facilmente a lasciare ad una parte ed 
all'altra qualche brandello di ragione, e quasi mai è suscettibile d'una 
risoluzione netta e precisa. 

Or bene educando il popolo a disciplinare le sue agitazioni secondo 
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questo criterio, si verrà per gradi ad ottenere che sia sbandito dai suoi 
programmi tutto ciò che può suonare offesa all'altrui diritto, e che siano 
tenuti in sospetto coloro che delle miserie e delle sofferenze delle classi 
operaie si fanno uno strumento per salire in alto. Si otterrà altresì che 
esso acquisti nelle sue lotte medesime una certa misura, che mantenga 
nei giorni della vittoria una prudente moderazione. 

E perciò regola di buona prudenza di iniziare il movimento dal 
basso verso l'alto onde prevenire delle illusioni pericolose, rendere il 
movimento in avanti più ordinato e composto e rassodare, per usare una 
metafora, questa massa informe oggi agitantesi come in un caos. Ai 
supremi fastigi perverrà, noi pensiamo, anche questa volta la demo- 
crazia, ma è di sommo interesse per essa e per la società tutta intera 
che vi giunga non per virtù di una prevalenza numerica, sibbene per 
la forza che in ogni occasione, in ogni lotta conferisce il diritto. 

Alcuni, ben pochi oggi in vero, negano questo fatale avanzarsi 
delle classi cosi dette inferiori, questa ascensione degli umili : pare ad 
essi che mai abbiano a dover raggiungere gli ultimi gradi della scala 
sociale, e quasi sovrastare alle alti-e, certo avere nelle proprie mani 
la somma del governo. Abbiamo avuto occasione in altra parte del 
libro (1) di tratteggiare l' avanzarsi della democrazia, il suo fatale 
ascendere, la preponderanza che essa va assumendo di più in più nell'or- 
dinamento sociale. Sarebbe una vana illusione il credere che questo moto 
in avanti possa arrestarsi quando che sia, possa rattenersi dinanzi a 
ceii;i limiti, essere chiuso entro confini determinati. Iniziato, esso procede 
logicamente, inesorabihnente fino a toccare il suo zenit ; iniziato, sia 
pure come rivoluzione politica, proseguito sotto veste di riforma eco- 
nomic4i, giunge un momento in cui le due caratteristiche si fondono 
in" una, in cui T una più non prevale sull'altra, le rivendicazioni di 
ordine politico si congiungono a quelle economiche, cessano le incer- 
tezze riguardo agli obbiettivi, le oscillazioni nei propositi, le divergenze 
intorno ai programmi: è il momento nel quale la democrazia ha acqui- 
stato la piena e sicura coscienza di sé medesima, e in sapiente armonia 
ha saputo riassumere le sue molteplici finalità. 

Orbene, nel momento presente sembra che codesto accordo che 
deve segnare il definitivo trionfo della democrazia non siasi puranco 
raggiunto : troppe .divergenze e troppo profonde dividono fra loro in 
diverse parti le stesse classi popolari, troppe passioni e troppo violente 
si agitano tuttavia nel loro seno, ancor non è giunta l'ora in cui in 
equo contemperamento siansi accordate le aspirazioni legittime delle 
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diverse fazioni nelle quali la democrazia si distingue. Molte illusioni 
devon cadei-e, di molte aspirazioni utopistiche deve essere sfrondato il 
suo programma, non già perchè essa abbia a costituire il partito dei pos- 
sibilisti, ma perchè deve rispondere ai bisogni di tutta in generale la 
società, deve essere fautrice e non perturbatrice dello sviluppo della 
civiltà. 

Epperò, se è di somma necessità che le sue rivendicazioni econo- 
miche siano oneste e legittime, che l'azione che essa si propone di com- 
piere onde vederle coronate da un risultato felice sia disciplinata e 
non tras(^enda a violenze di sorta, le quali comprometterebbero proba- 
bilmente Tesito delle sue agitazioni e darebbero nuove armi agli oppu- 
sitori, ciò importa sopratutto allorché essa opera nel campo politico, 
nel quale gli errori sono più tacili, e altrettanto piii funesti. 

A prevenire le esorbitanze e gli eccessi sul ten-eno economico è 
necessaria una elaborazione, uno studio che le classi popolari possono 
compiere intorno al loro programma in quelle organizzazioni professio- 
nali di cui dianzi ponemmo in luce i vantaggi, e spiegammo la funzione 
amministrativa. 

L'azione della democrazia nel campo politico dev'essere egualmente 
preparata con prudenza e con sapienza. La prima diCBcoltà da evitare 
è quella che essa abbia da riuscire tumultuaria, disordinata. Fino ad ora, 
dato Tordinamento del suffi-agio che vige nel nostro paese, ogni partito 
cerca di trionfare sull'altro mediante una prevalenza numerica, aritme- 
tica, raggiunta, quando i costumi parlamentari siano alquanto liberi, 
con mezzi disonesti, con intimidamenti, con lusinghe, con cornizioni. 
Il maggior numero dei rappresentanti o non hanno programma o ne 
hanno uno assai indeterminato e vago e che non ha riscontro con 
nessuno degU interessi più vitali del paese, oppure che rappresenta la 
difesa di interessi particolaii privati, che staimo in opposizione con 
quelli generali della nazione. La grande massa elettorale, il gross > 
dell' esei-cito degli iscritti sulle liste elettorali vota per persone che 
hanno avuto l'abilità molto semplice di far proprie alcune aspirazioni 
comuni, di dar una certa tinta democratica al loro credo, col propo- 
sito secreto di non preoccuparsi d'altro, una volta superata la lotta elet- 
torale, se non di percorrere il consueto cursus honomm che mene 
capo al potere. 

È merito, è doveroso il riconoscerlo, della scuola e del partito 
socialista (1) di aver richiamato l'attenzione del pubblico sopra que- 
stioni di programma, e di avere quasi sempre scelto i suoi rappresen- 



(1) Questa osservazione ha principalmoiite valore per l'Italia. 
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tanti tra coloro sulla cui fede politica non poteva dubitarsi: nondimeno 
non si' potrebbe affermare che esso abbia educata, come dovrebbesi, 
la coscienza popolare. Troppe volte e troppo spesso nelle sue agita- 
zioni, nelle sue lotte si vale di mezzi e di procedimenti che sono in 
antitesi coi principii ai quali teoricamente almeno rende omaggio. 

E necessario, se vuoisi che si compia Teducazione politica della 
democrazia, elevare in», essa il culto della libertà. Ogni partito questa 
parola assume come motto nella sua insegna, per negarle in pratica 
il dovuto ossequio. In nome della libei-tà si iniziò la grande rivolu- 
zione del secolo decimottavo, ed uno dei primi atti da questa compiuti 
fu appunto quella violazione stridente che ne fece distruggendo un'opera 
secolare e proibendo agli operai di ricomporre, sia pure modificate, 
le loro organizzazioni professionali. Per la libertà si operarono le rivo- 
luzioni politiche del secolo passato, ma dai partiti che prevalevano non 
si riconobbe di essa se non quella parte che pel momento ad essi 
interessava di avere limitandola anche più che pel passato per gli altri 
rapporti. Così fu dal 1848 in poi in Italia: concessa la libertà di stampa, 
fu negata quella dell' insegnamento, esteso il suffragio fu limitata la 
libertà di associazione ; nessuno dei diritti e delle facoltà concessi fu 
rattenuto nei limiti entro i quali solo poteva esser fecondo ; quasi 
sempre la libertà fu intesa ed applicata nel senso piìi restrittivo, sicché 
da alcuno, esagerando, si è potuto riassumere la lotta per la libertà 
combattuta fino ad oggi nella formula pessimista « libertà per sé, non 
per gli altri ». 

La libertà importa come condizione necessaria la pratica di una 
grande tolleranza delle idee e dei sentimenti di coloro che militano 
nei partiti più diversi. La libertà importa che ciascuno si svesta, per 
quanto ciò è in pratica possibile, dei sentimenti propri, delle proprie 
opinioni personali e pesi in equa bilancia le opinioni altrui; che pur 
non abbandonando, quando sia onesta, la propria linea di condotta, 
sappia contemperare coi propri, anche i legittimi propositi altrui; che 
non si precluda la via in nome di preconcetti aprioristici ad includere 
nel programma proprio ciò che altri caldeggia, che non si rifiuti per 
pregiudizio di partito ad accogliere ciò che altri dimostra essere utile 
e vantaggioso ai più, che non si appongano delle etichette preventiva- 
mente stampate e sulle quali si legga una parola di inesorabile riprova- 
zione a ciò che rappresenta il risultato di indagini e di studi da altri 
seriameute ed obbiettivamente compiuti. 

Così intesa la libertà come un giusto contemperamento di idee, dì 
interessi, di diritti, può esser feconda e animare le più prov\ide istitu- 
zioni. In nome della libertà dovrebbe perciò compiersi il riordina- 
mento della società per classi, e la libera organizzazione professionale 
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porre come base e punto dì partenza degli istituti amministrativi e 
politici. 

Abbiamo avvertito nel capitolo precedente come uno degli incon- 
venienti più gravi che presenta l'attuale ordinamento amministrativo, si 
è d'aflBdare a Consigli composti con criteri di partito, con spiccato colore 
politico la cara di interessi svariatissimi per cui sarebbe richiesta 
molte volte una speciale competenza tecnica, e nella cui trattazione 
nuoce assai il portare idee e passioni politiche. Questo inconveniente 
si riproduce in misura molto maggiore nei Parlamenti, ove i rappre- 
sentanti della nazione sono chiamati a legiferare sulle materie più 
svariate e sopra molte questioni, sopra cui non possono avere delle 
cognizioni sufficienti. 

Si osserva quotidianamente il fatto che quando in Parlamento si 
trattano questioni gravissime neirinteresse di una o dell'altra parte del 
paese, in cui si discutono leggi d'indole economica, o sociale, parte- 
cipa alle discussioni ed al voto appena una minoranza, mentre che le 
aule parlamentari si afibllano allorché sorge qualche appassionato di- 
battito sull'indirizzo politico del Ministero, sopra qualche questione 
morale. Ed è ciò naturale : mancando ai più la competenza in molte 
materie, taluni non avendone specialmente in nessuna^ trovano penoso 
il partecipare a discussioni che non hanno per essi interesse di sorta, 
ed a cui comprendono di non poter recare nessun utile concorso. Accade 
perciò in realtà che si riduce ad essere un numero veramente esiguo 
quello di coloro che hanno una competenza tecnica qualsiasi, e la gran 
maggioranza rìsulta formata da dilettantisti di politica e di finanza, 
da persone che possedono mia certa cultura generale che li rende 
idonei a intrattenersi sopra gli argomenti più disparati, ma non vale 
a farne loro approfondire nessuno. 

Di più le maggioranze parlamentari sono oggi formate, fatte le 
debite proporzioni, cogli stessi metodi coi quali si compongono le mag- 
gioranze elettorali; prevale il numero raccolto non in base a criteri ben 
determinati e razionaU, ma al principio dell'opportunità momentanea. 

Il difetto della grande instabilità che presentano generalmente i 
gruppi parlamentari formanti tutti hidistintamente i partiti che sono 
oggi rappresentati proviene appunto dal fatto, che i gruppi medesimi 
sono formati da tante individualità isolate che antepongono sempre 
se stesse agli interessi del partito che rappresentano, che parlano ed 
agiscono in nome proprio, non per l'interesse di una determinata classe. 
Manca quindi.il vincolo di solidarietà che dovrebbe stringere i com- 
ponenti il medesimo gi'uppo parlamentare, manca quel rapporto che 
dovrebbe collegare incessantemente i rappresentanti col corpo elettorale. 

La indeterminatezza nelle singole competenze dei diversi membri di 
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un Parlamento e perciò quella particolare attitudine ad adattarsi a 
questo o quell'indirizzo, a parteggiare con uno o con un altro, genera 
un altro grave danno, di costituire una larga categoria di rappresen- 
tanti sempre disposti ad appoggiare il più forte, e chi rappresenta in 
un dato momento la forza è chi si regge sulla maggioranza, ossia il 
Ministero, dal quale ha sempre qualche piccolo o grande favore da 
ottenere per riversarne il beneficio sopra il proprio colico o in parti- 
colare sui capi elettori e fare ad essi obliare gli altissimi fini ai quali 
è preordinato l'esercizio dei diritti politici. 

Si erige perciò a sistema la corruzione, che dal corpo elettorale 
sale su in alto fino ad esercitarsi nella formazione delle maggioranze 
e nella composizione dei Ministeri. 

Inconveniente non ultimo né piccolo, che permane sotto il regime 
rappresentativo presentemente in vigore, è per l'Italia il regiona- 
lismo. Speciali ragioni storiche non consentirono nei diversi Stati nei 
quali l'Italia era divisa che si svolgesse ugualmente la coscienza civile 
e politica ; perciò, allorché il nostro paese si compose ad unità, quelle 
differenze di caratteri, di abitudini, di tendenze che già esistevano si 
accentuarono sempre più non potendo ai bisogni e alle condizioni 
reali di tutti corrispondere quello stesso ordinamento amministrativo, 
quelle medesime istituzioni che si volle per tutte apphcare. 

Nel campo stesso degli interessi economici si manifestai-ono delle 
divergenze là dove invece una considerazione spassionata e obbiettiva 
delle cose avrebbe fra loro riunito coloro che si consideravano come dei 
concorrenti. Per rivalità regionalistiche si mantennero vive concor- 
renze e gare che avrebbero invece dovuto cessare di fronte allaf con- 
correnza ben più dannosa, e dannosa per tutti, della produzione stra- 
niera. Il Parlamento non già formato sopra la base degli interessi 
legittimi delle varie classi di cittadini, ma unicamente ispirantesi 
nell'opera sua a quei fallaci criteri politici che lo avevano guidato 
durante il periodo del risorgimento nazionale, si è trovato assolu- 
tamente inadatto a corrispondere alle esigenze che i tempi nuovi 
con sé portavano, e perciò seguitando nei metodi antichi, volgendo e 
rivolgendo gli antichi programmi, poiché oramai era cessata la ragion 
vera delle alternative fra i grandi pai-titi storici, si ò perduto bene 
spesso in vane logomachie ed è stato il teatro in cui si sono agitate 
le passioni meno nobili e meno generose. Il regionalismo ha valso 
pur troppo e vale presso le popolazioni men colte, presso i corpi elet- 
torali meno coscienti dei loro doveri e della funzione parlamentare a 
far spiccare 1^ figure di uomini mediocri e talora poco onesti, che 
mancando di qualità e di doti che ne tengano alto il prestigio dinanzi 
alla nazione, cercano col favorire gli interessi locali del collegio a 

17 — Boo'UANO, U organitzazione professionale. 
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scapito anche di quelli generali del paese, di acquistarsi uon foss'altro 
presso gli elettori della stima e delle benemerenze. 

È quindi evidente che quanto meglio si riuscirà ad interessar^» 
tutti i rappresentanti della nazione ai bisogni generali di tutto il paes<\ 
e ciò col promuovere quella soliderietà che come esiste sostanzia'.- 
mente in tutti gli interessi economici ò tanto più stretta ed intima fra 
interessi fra loi'o omogenei, si sarà di altrettanto attenuato quel male 
che suprema carità di patria dovrebbe spingere a fare al più presto 
(» per sempre scomparire. 

Nò questi son certo i soli inconvenienti che presenti il sistema della 
rappresentanza basato sulla maggioranza, ma non ci par qui necessario 
dilungarci in siffatta critica che ci allontanerebbe dal nostro tema. Ci sia 
lecito tuttavia di osservare, che tutta la parte della popolazione di un dato 
paese che non sia riuscita a conquistai'e la maggioranza, e può essere una 
parte notevolissima dal momento che le maggioranze singole si formano 
colla metà più uno dei votanti, rimane assolutamente priva di qual- 
siasi rappresentanza e perciò nella impossibilità di esercitare qualsiasi 
azione nei pubblici affari, di far sentire la propria influenza nella ammi- 
nistrazione dello Stato. Eppure anche nelle minoranze possono esservi e 
cortamente anzi vi sono tendenze e opinioni altrettanto buone e rispet- 
tabili quanto quelle che colla maggioranza prevalgono, e quindi che 
dovrebbero in sé avere altrettanto diritto a poter essere propugnate 
e sostenute là, dove possono tradursi in utili provvedimenti legislativi 
in atti governativi (1). 

Tanto più che siccome, per una naturale riversione psicologica, 
(nascun partito tende ad identificare la causa della salvezza, del benes- 
sere del paese col trionfo e colla prevalenza di sé medesimo, e ad 
a('(5omunare la propria missione colla funzione stessa di rappresentante 
della giustizia e del diritto, accade che mal intuita, mal concepita Tuna 
cosa si comporti nell'esercizio della sua pratica attività come organo di 
un nuovo assolutismo e perseguendo in apparenza V ideale del bene 
generale, del bene pubblico, in realtà non miri che a rassodare la 
propria posizione di fronte agli altri partiti, ad accrescere la propria 
potenza, ad assicurare durevolmente il proprio dominio (2). A ciò si 
adopera principalmente mediante Torganizzazione positiva del diritto, 
col fere le leggi. Ora, poiché nello Stato moderno la padrona è la legge, 
chi fa la legge è padrone, e perciò col sistema della maggioranza chi 



(1) Tapabelli , Esame critico degli ordini rappresentcUivi nella Soeieià 
moderna, 

(2) A. BooGiANO, Importanza degli studi economici^ ecc., loc. cìt. 
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fa la legge essendo la metà più uno dei componenti il corpo legislativo, 
riflettente a sua volta la metà più uno degli elettori, questa metà più 
uno finisce per comandar da padrona assoluta alPaltra metà meno uno. 
Questa seconda priva del mezzo di reagire ò costretta alla obbedienza 
passiva, e diviene anzi oggetto di assoluta soggezione, perche la parte 
trionfatrice avrà sempre cura di impedire mediante coercizioni d'ogni 
maniera che la maggioranza subisca uno spostamento qualsiasi e per 
avventura le sfugga. Ond' è che da eccessiva, la potenza legale della 
maggioranza presto. e facilmente diventa oppressiva (1). 

Di qui la ricerca di un sistema che consenta anche alle minoranze 
di poter in qualche modo far intendere la propria voce, avere una 
rappresentanza che corrisponda alla loro utilità. I sistemi proposti a 
questo fine sono stati diversi, come brevemente vedremo : nessuno di 
essi però, giova subito avvertirlo, ha ancora dato al problema politico 
una soluzione adeguata: essi rappresentano piuttosto dei correttivi ad 
alcune delle imperfezioni e ad alcuni difetti del sistema in vigore, 
anziché costituire dei metodi perfetti di rappresentanza. 

Fra questi merita di essere per il primo ricordato il sistema della 
rappresentanxa proporzionale^ o della rappresentanza proporXionale 
delle opinioni^ come lo chiama il Benoist: esso tende ad assicurare 
che tutte le opinioni diverse appena che siano abbracciate da gruppi 
di cittadini abbastanza numerosi possano essere rappresentate (2). 
Soltanto che praticamente il problema non è così semplice come 
potrebbe parere a tutta prima, perchè le opinioni in politica special- 
mente sono quanto mai diverse e mutevoli, e non riesce poi molto 
facile di misurarle per calcolarne la rispettiva importanza e scegliere 
fra esse quelle, che possono aver diritto ad essere in qualche modo 
rappresentate. 

Non si potrebbe invero ottenere che tutte, od almeno un gran 
numero di esse, avessero una qualche rappresentanza, tanto più Che 
non si può in qualùnque sistema di votazione del tutto prescindere 
dalle circoscrizioni elettorali. Bisognerà perciò fare una scelta fra tre, 
quattro o cinque dei principali partiti, nei quali il corpo elettorale si 
trova frazionato, e distribuire fra essi il numero dei seggi disponibili in 
proporzione della importanza numerica di ciascuno dei partiti medesimi. 

Questi principi dopo lunghi dibattiti vennero finalmente accolti nella 
legge belga del 29 dicembre 1899, la quale li applicava alle elezioni 
tanto del Senato quanto della Camera. 



(1) Charles Bbnoist, La erise de V État moderne, pag. 117. 

(2) BsfiBKAEBT, Exposé dee motifs du projet de loi sur les < Elections povr 
les Chambres Ugislatives », presentato il 6 marzo 1894. Cfr. Annales parlamen- 
taires^ Sess. 1893-94, pag. 178 e sogg. 
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Si discusso lungamente mentre che il progetto di legge trovavasi 
davanti il Parlamento intomo ai criteri pratici per determinare appunto 
quali opinioni avrebbero avuto diritto ad essere rappresentate. 

Il Beernaert a tal proposito feceva rilevare la necessità di determinare 
un minimo al disotto del quale non vi sia più luogo a ripartizione; 
e senza dubbio questo minimo dovrà variare secondo la importanza 
dei collegi (1). 

Nei collegi binominali la minoranza dovrebbe perciò riunire due 
quinti dei votanti per aver diritto ad un seggio; ma in questo caso 
e giusto che per assegnare il secondo mandato due quinti la vincano 
sopra un quinto. Questo minimo portato ad un terzo quando vi sono 
tre seggi scenderà ad un sesto nelle grandi circoscrizioni, come Bru- 
xelles; e questa cifra costituirà già un numero di elettori abbastanza 
importante perchè se ne debba tener conto. 

La legge belga mantiene, e sarebbe stato difficile prescinderne per 
quanto ristretto sia il territorio del Belgio, la divisione per collegi 
corrispondente ciascuno in dipartimenti amministrativi o circondari, 
salvo in qualche caso la riunione di due o più cii'condari in collegio 
unico (2). 

Allorché non vi ò da eleggere che uii solo membro riesce eletto 
il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti (3). 

Quando i membri da eleggere sono più, i candidati sono iscritti 
in liste dette atti di presentazione; ciascun elettore può votare una 
lista secondo l'ordine di presentazione o dare un voto speciale nomi- 
nativo^ ad alcuno dei candidati modificando Tordine di presentazione. 
Il voto di lista ed il voto nominativo costituiscono sommati insieme 
la cifra elettorale della lista; le candidature isolate sono considerate 
come costituenti ciascuna una lista distinta (4). 

L'ufficio elettorale principale divide successivamente per 1, 2, 3, 
4, 5, ecc. la cifra elettorale di ciascuna delle liste e colloca i quozienti 



(1) Exposé des motifs^ 1. e. 

(2) Così dispone infatti l'art. 1 della legge. — Le texte de Tarticle 136 «Ju 
Code éleotoral est remplacó par lo texte suivant : 

e Les clections pour la Chambre des représentants et pour le Sénat se font 
par arrondissomont administratif. Toutefois, deux cu plusieurs arrondissemonis 
pouvent étre réunis pour Télection des représentants et des sénateurs. 

« Le tout conformément au tableau de reparti tion annexé à la loi en vigueor 
au moment de l'élection ». 

(3) Art. 5 legge citata ; lettera A in sostituzione dell* art. 253 del Codice elet- 
torale, al titolo XI. 

(4) Art. 5; lettore E o G corrispettive agli articoli 259 e 262 del Codice 
elettorale. 
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secondo l'ordine della loro importanza rispettiva fino a concorrenza di 
un numero totale di quozienti uguale a quello dei membri da eleggersi. 
L'ultimo quoziente serve da divisore elettorale. 

La ripartizione fra le liste si opera attribuendo a ciascuna di esse 
tanti seggi quante volte la sua cifra elettorale comprende questo divi- 
sore, salva Tapplioazione dell'art. 264. 

Questo articolo dispone che quando un seggio spetta a ugual titolo 
a più liste, è attribuito a quella che ha ottenuto la cifra elettorale più 
elevata, e in caso di parità delle cifre elettorali, alla lista in cui figura 
il candidato la cui elezione è in causa e che ha ottenuto il maggior 
numero di voti, o, sussidiariamente, che è più anziano per età (1). 

Quando invece il numero dei candidati titolari di una lista è uguale 
a quello dei seggi che spettano alla lista stessa, sono eletti tutti i 
candidati. Se questo numero è superiore, i seggi sono conferiti ai 
candidati titolari che hanno ottenuto il maggior numero di voti. In 
caso di parità prevale l'ordine di presentazione (2). 

Se una lista ottiene più seggi che non siano i candidati iscritti in 
essa, titolari o supplenti, i seggi non attribuiti sono aggiunti a quelli 
che spetterebbero alle altre Kste (3). 

Ora pur lasciando da parte le obbiezioni che si potrebbero facil- 
mente fare Intorno al modo in cui il sistema della rappresentanza 
proporzionale è organizzato con la legge belga, viene spontanea una 
domanda: ma poi risolve esso radicalmente il problema della rappre- 
sentanza? In altri termini, codesta rappresentanza delle opinioni, che 
esso rende possibile, corrisponde ad un principio razionale, ad una 
naturale divisione fra i membri della società politica? Sia pure che per 
mezzo di essa si otterrà che non soltanto chi rappresenta una delle 
opinioni sia in realtà arbitro in ogni questione, faccia la legge, tenga 
il governo, ma che tutti possano alla formazione della legge propor- 
zionalmente concon-ere, avendo un numero di voci corrispondente al 
seguito che le opinioni loro hanno presso la nazione, ma resterà pur 
sempre fuori di discussione altresì che questi quattro, o cinque, o più 
partiti che avranno ottenuto di essere in qualche modo rappresentati, 
saranno formati coi criteri medesimi coi quali si organizzano i partiti 
che si contrastano la prevalenza ove vige il sistema maggioritario. In 
altri termini, la rappresentanza proporzionale vale semplicemente a 
diminuire la ultrapotenza di un partito o di un altro, ad attenuarne 



(1) Lettera / (art. 264). 

(2) Lettera / (art. 265). 

(3) Lettera H (art. 263), ultimo alinea. 
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lo forze in aonfionto de^li altii partiti, ma non toglie che questi partiti 
continuino ad ossere oro^anizzati in base a idee e tendenze esclusiva- 
mente politiche. 

Questa verità ò stata rilevata durante la discussione della stessa 
leg^e belga, dall' Helleputte, il quale vigorosamente si oppose a coloro 
che volevano, in nome quasi delhi mppresentanza degli interessi, 
propugnare il sistema della rappresentiinza proporzionale, come un 
primo passo fatto vei'so di quella. 

Lo Yanssens infatti esprimeva questo concetto -ben chiaramente 
osservando, che la rappresentanza proporzionale permette agli interessi 
di raggrupparsi e di ottenere la loro parte di rappresentanza (1). 

E il Beernaert pur dichiarando che non intendeva confondere la rap- 
presentanza proporzionale con la rappresentanza degli interessi faceva 
notare che tutte due sono la negazione del sistema maggioritario (2). 

Ora ù precisamente questa affermazione che sembra contraddetta 
dalla realtà delle cose, e perciò il sistema della rappresentanza propor- 
zionale è ancor lungi dal risolvere il problema. 

Infatti c(»lla organizzazione della rappresentanza di molte minoranze 
si riesce facilmente a questo risultato, di rendere anche più difficile 
die oggi non sia la formazione di una maggioranza solida e forte per 
l'opposizione dello varie minoranze fra loro coalizzate (3). Per rom- 
pere questa coalizione dovrà" il partito che ha in mano il governo 
scendere a patti or con Tuna or con l'altra di codeste minoranze onde 
aggregarsele ed allargare la propria base parlamentare, trasportare, in 
altri termini, in Parlamento quel mercato a cui oggi si assiste tra la 
massa elettorale. Ma la formazione di una maggioranza, comunque 
risulti composta, resterà sempre la condizione necessaria per gover- 
nare (4) : soltanto che ciò che sarebbe da augurarsi si è appunto questo. 



(l) Discorso dello Yanssens, 18 maggi o 1894. 

(*J) Por |)0(;o stabili, avvolte il Benoist, per mal plasmate, per barcollanti eh^ 
siano lo ma«:gioranzo attuali, quando so ne trovano, sarebbero ferme per matona 
e ])or disogno corno un marmo di Michelangelo, in confronto di (quelle che salti.-- 
relibero fuori, se saltassero fuori, dalle molteplici minoransse che comporrebbenj 
le Camere con la rappresentanza proporzionalo. Dio ci guardi, se è vero che m^u 
vi è i)eggior tirannido che l'anarchia, dal cadere dalla tirannia delle maggiorunze 
nell'anarchia delle minoranze. 

(8) Cu. Benoist, O/j. cit.^ pag. 147. 

(4) 11 Woosto, nella discussione sopra ricordata, opportunamente faceva osser- 
vare che si potrebbe com|)rendere il sistema proporzionalistico se si riuscisse a fan? 
delle leggi, e spocialmonte delle leggi poHtiche, che fossero respressione esatti 
dei diversi paititi cho sono di fronte ; se, per esempio, una legge sull' insegna- 
mento riflottosso per tre quinti l'opinione della maggioranza di questa assemblea. 
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che gli interessi effettivi del paese ispirino lia formazione della mag- 
gioranza e quindi diano norma al governo, e non 'abbiano invece la 
prevalenza vane idee o tendenze politiche. 

Col sistema della rappresentanza proporzionale il problema sarebbe 
cosi semplicemente spostato ; e non potrebbe essere diversamente come 
non può il composto risultare di specie diversa dei componenti, il 
prodotto rappresentare qualità differenti da quelle che hanno i suoi 
fiittori. Chi governerà sarà sempre in realtà la maggioranza, e mag- 
gioranza spesso ibrida, perchè risultante da alleanze illogiche e momen- 
tanee, determinate dal capriccio e dalla passione, maggioranze quindi 
raccolte in condizioni forse anche peggiori di quelle da cui resultano 
quelle che emanano dal sistema maggioritario, maggioranze pericolose 
perchè non costrette da nessun vincolo saldo e durevole, maggioranze 
immorali, perchè ottenute bene spesso con quelle stesse imposizioni o 
pressioni che oggi vengono esercitate sopra individui singoli e che 
sono una delle cause non ultime del pervertimento del sistema parla- 
mentare. 

Allorché nel 1893 era viva al Parlamento belga la lotta e fervida 
la discussione per la revisione della Costituzione, nell'agitarsi delle 
dispute intorno al suffragio universale, come correttivo ad esso venne 
lanciata la proposta della introduzione del voto plurimo. Alla mani- 
festazione netta e precisa del pensiero dei radicali espresso nella seduta 
del 29 marzo dal Féron colla proposizione : « Quello che noi vogliamo 
si è che non vi siano cittadini, se non i dementi o i disonorati, che 



per un quinto l'opinione dei dottrinari e per un altro quinto Topinione dei radi- 
cali, allora si capirebbe che ci si venisse a dire : Vedete, noi raggiungiamo il 
nostro scopO; noi facciamo delle leggi che sono l' espressione dell' opinione 
pubblica. 

Ma no, anche coi sistemi proporzionalistici si riuscirà sempre a leggi fatte 
dalla maggioranza; forse saranno fatte, come oggi, colla maggioranza di un 
solo voto. 

Si vuole che tutti siano esattamente rappresentati dappertutto ; oppoi quando 
questa rappresentanza è cosi costituita si dice : la maggioranza sola potrà fare lo 
leggi e giudicare il governo. Il nuovo meccanismo elettorale dunque fallisce allo 
scopo ; riesce alla impotenza delle minoranze come il sistema maggioritario. E 
allora qual'è il suo valore? Nullo. 

Così stando le cose, ci si domanda perchè ci si possa riscaldar tanto in favore 
di questo sistema, il quale riesce assolutamente allo stesso effetto a cui il sistema 
attuale. 

Certo, le maggioranze saranno più. difficili a costituirsi, e sarà un pericolo ; 
ma i risultamenti saranno gli stessi ; la maggioranza farà la legge, ed è anche 
possibile che opprima la minoranza. Cfr. Worste, Discorsi pronunciati nello tor- 
nate del 16 e 22 maggio 1894. 
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restino esclusi dal suffragio », rispondeva il Nyssens recisamente^ 
che tanto egli quanto i suoi amici di destra erano avversari dichia- 
rati del suffragio universale puro e semplice, del suffragio universale 
egualitario. 

« Riconosco, egli osservava, che Tidea del suffragio universale ha 
qualche cosa di seducente che dà le apparenze della giustizia, vale a 
dire il riserbare una parte della sovranità nazionale a tutti quelli che 
pagano le imposte di consumo e quello che si è chiamato il tributo 
del sangue ; ed è ciò forse che fa riguardare dagli spiriti chiaroveg- 
genti il suffragio generalizzato, il suffragio accordato a tutti, come il 
termine inevitabile del nostro regime democratico. Bisognava a questo 
suffragio universale, tosto o tardi inevitabile, cercare un temperamento. 

< Quello che vi è di falso e di pericoloso nel suffragio universale 
è ridea ugualitaria, ecco Terrore ; Teguaglianza sociale non esiste e 
non può esistere. 

« Il suffragio universale rappresentsc la capacità, l'educazione, la 
moralità, la proprietà, la famiglia, tutti gli elementi di prosperità e di 
conservazione sociale aimegati nelle onde egualitarie delle moltitudini : 
è il numero brutale che livella tutte le condizioni sociali, che taglia 
le teste imponendo dovunque la misura obbligatoria della mediocrità. 

e Ma io riconosco che esso ha un correttivo possibile in pratica : 
questo correttivo è una maggior influenza concessa agli elementi mora- 
lizzatori, ai cittadini che rappresentano questi due istituti che sono la 
base della società : la famiglia e la proprietà. E se io do volentieri 
la mia adesione al suffragio universale con voto plurimo, ciò è sol- 
tanto a condizione che nell'attribuire questo voto si tenga conto di 
questi elementi essenziali delFordine sociale. 

€ Un voto a tutti i cittadini di 25 anni che abbiano un anno di 
domicilio : ecco il suffragio universale. Ed ecco il correttivo : un secondo 
voto, il voto plurimo, accordato prima di tutto ai padri di famiglia: 
a quelli che rappresentano la moglie ed i figli; ecco la legittima 
influenza accordata alla famiglia. 

« Ma ecco un punto importante, oltre che l'età dovrebbe essere 
innalzata al disopra dei 25 anni pel secondo voto del padre di femiglia, 
questo voto non dovrebbe essere accordato che a quei capi di famiglia 
che provassero un certo grado di indipendenza e di benessere ; a quelli 
che hanno creato una famiglia sapendo quel che si facevano ; compren- 
dendo i doveri e la responsabilità loro verso la moglie e i figli ; a 
quelli che insieme con la famiglia hanno saputo creare il focolare 
domestico. Il principio dell'abitazione largamente applicato permet- 
terebbe di compilare le liste di questi padri di famiglia degni del 
secondo voto. 



VI 
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€ Ma il voto plurimo non potrebbe essere conservatore se non riser- 
basse una parte notevole airinfluenza della proprietà. Ecco perchè un 
terzo voto deve essere riserbato alla proprietà, fosse pur minima, 
mobiliare e immobiliare. 

« Un voto supplementare accordato alla proprietà : ecco secondo 
me una condizione sine qua non del sufBragio generalizzato. 

« Per tener conto della capacità, niente impedirebbe di accordare 
ugualmente il 2° e il 3** voto a quelli che Ton. Féron chiamava i 
grandi capaeitari^ fra i quali si potrebbero mettere, mi pare, tutti 
quelli che hanno fatti studi classici o professionali completi. 

« Ecco un sistema elettorale che può presentare serie garanzie 
ed essere accettato non solo dai piìi progressisti della Camera, ma 
ancora da quelli che intendono, come io li intendo, gli interessi con- 
servatori ». 

Al che il Yanssens rispondeva avvertendo che per essere assoluta- 
mente equo il voto plurimo dovrebbe aver per base lo stesso principio 
che la rappresentanza degli interessi, cioè il valore relativo dei grandi 
interessi sociali ed il numero dei votanti per ogni interesse. Parole 
significanti, colle quali per la prima volta si lanciava in Parlamento 
l'idea della rappresentanza organica, e che trovavano un'eco degna . ^ 

nelle dichiarazioni di Van der Bemben, il quale ribattendo l'obbiezione 
che la rappresentanza degli interessi farebbe sparire la politica, se ne 
felicitava facendo notare che la politica che ne soffrirebbe sarebbe la poli- 
tica di partito, ma ciò sarebbe un bene, perchè troppo spesso questa 
non' è che una corsa al potere. Lo spirito politico di partito crea dei 
torbidi e troppo spesso fa dimenticare all'uomo, in fondo onesto, la sua 
stessa onestà, per vilipendere l'avversario e, data l'occasione, per rovi- 
narlo, senza curai'sì della coscienza. 1| 

Ma il Woeste, non senza fondamento, ammoniva ancora la Camera 
che l'accordare un doppio voto ai padri-famiglia non si risolverebbe in 
sostanza che in un sistema di Suffragio universale peggiorato, ben lungi 
quindi dairoffrire garanzia di conservazione sociale. Infatti egli osser- 
vava che nelle classi popolari, fra le quali è maggiore la diffusione 
delle dottrine socialiste e sovversive, non vi sono, si può dire, dei 
celibi : non ve ne ha che nelle classi superiori, e per conseguenza 
il doppio voto ai padri famiglia si risolverebbe in ciò : nel dare, nel 
corpo elettorale ingrandito, alle classi operaie una influenza ancor mag- 
giore che col suffragio universale puro e semplice. 

Eiguardo al voto da attribuirsi alla capacità^ il Woeste riteneva 
che coloro che erano forniti di un diploma qualsiasi fossero in numero 
troppo piccolo rispetto alla nazione intera per poter esercitare una 
influenza notevole nella bilancia elettorale; al doppio voto alla proprietà, 

'■3 
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in massima non si dichiarava avverso, perchè sarebbe stato necessario 
così di ritornare al censo e all'abitazione (1). 

Messe a partito le diverse proposte, fu respinta quella pel suffragio 
universale puro e semplice, ed approvata invece la proposta del Nysseus 
che introduceva il voto plurimo (2). 

Dinanzi ai Senato si rinnovò, sebbene in limiti più ristretti, la discus- 
sione svoltasi dinanzi alla Camera, ma finsflmente il sistema del voto 
plurimo entrò a far parte integrante della costituzione riveduta. Contem- 
poraneamente si approvava un'altra proposta di non lieve importanza : 
quella deirobbligatoriotà del voto, che veniva compresa nell'articolo 48 
della costituzione ; è utile riprodurrre qui il testo preciso di queste 
disposizioni. 

« Art. 47. — I deputati alla Camera sono eletti direttamente, con 
le condizioni seguenti : 

Un voto è attribuito ai cittadini dell'età di 25 anni compiti, domi- 
ciliati da un anno nello stesso Comune e che non cadono in uno dei casi 
d'esclusione previsti dalla legge ; 

Un voto supplementare è attribuito in ragione di ciascuna delle 
condizioni seguenti : 

1® Avere l'età di 35 anni compiti, esser ammogliato o vedovo 
con discendenza legittima, e pagare allo Stato almeno cinque franclii 
di imposta per contributo personale sulle abitazioni o locali occupati, 
a meno di esserne esenti per ragione della professione ; 

2** Aver l'età di 25 anni compiuti ed essere proprietario : 

a) d'un immobile del valore di almeno 2000 franchi da 
acceriarsi in- base al reddito catastale in rapporto con questo valore ; 

b) d'una inscrizione nel gran libro del debito pubblico o 
d'un libretto di rendita belga alla Cassa di risparmio di almeno 100 
franchi di rendita. Le iscrizioni ed i libretti devono appartenere al tito- 
lare da due anni almeno. 

Le proprietà della moglie sono computate al marito ; quelle dei 
minorenni al padre ; 

Due voti supplementari sono attribuiti ai cittadini di 25 anni 
compiti i quah si trovino in uno dei casi seguenti : 

a) Essere possessore di un diploma d'insegnamento superiore 
o d'un certificato omologato di frequentazione d'un corso compleio 
medio di grado superiore, senza distinzione fra gli istituti pubblici e 
privati ; 



(1) Malvbzzi-Cami'eqgi, La costituxione del SefuUo, Roma, 1898. 

(2) Id., Op, eit., pag. 137. 



l'organizzazione professionale e la vita politica 267 

b) Coprire o aver coperto funzioni pubbliche, occupare o 
aver occupato una posizione, esercitare o aTer esercitato una professione 
privata che impKchi la presunzione che il titolare possieda almeno le 
cognizioni dell'insegnamento di grado superiore. La legge determina 
queste funzioni, posizioni e professioni, e così pure, quando occorra, 
il tempo durante il quale devono essere state occupate od esercitate. 

Nessuno può cumulare più di tre voti. Tutte le schede di voto 
saranno identiche di forma e di colore. . 

Art. 48. — Là costituzione dei collegi elettorali è in ogni provincia 
determinata dalla legge.. 

Il voto è obbligatorio ; ha luogo nel Comune, salve le eccezioni 
detarminate dalla legge. 

La data finora troppo recente della importante riforma introdotta 
dalla nuova costituzione non consente di calcolarne la bontà e l'utilità : 
non è possibile stabilire se tanto il voto plurimo quanto l'obbligatorietà 
del voto costituiscano mia soluzione adeguata del complesso problema. 
A noi ò però lecito di dubitarne, sia pel principio più volte ricordato che 
non nelle leggi e nelle istituzioni è riposta la salute di una nazione, ma 
bensì nel modo in cui esse vengono applicate, e sia ancora perchè ci 
sembra che il voto plurimo, sebbene possa presentarsi come un avviamento 
alla organizzazione di una rappresentanza organica, è ben lungi dall'at- 
tuarla, e può benissimo valere come arma pericolosa in mano di pai-titi 
sovversivi, o comunque poco gelosi del bene pubblico. Nel sistema del voto 
plurimo si prescinde affatto dall'ordinamento naturale, logico della società 
per classi, professioni, mestieri : è vero che si ha un accenno ad esso 
là ove si accorda un secondo voto supplementare ai proprietari e due 
voti a coloro che posseggono un diploma d'insegnamento superiore, 
ma non si ha ancora, né in un caso né nell'altro, un riconoscimento 
della classe a cui un individuo appartiene; si ha, in altri termini, una 
considerazione a degli individui non a categorie di individui. 

Non é il Belgio l'unico Stato in cui sia adottato il voto plurimo ; 
nel Portogallo, nella repubblica di Bolivia è accordata una maggiore 
capacità giuridica ai capi di famiglia che non ai celibi, in considera- 
zione della somma di interessi certo maggiore che i primi rappresen- 
tano in confronto degli altri, e della maggiore importanza che quelli 
hanno come elemento di ordine e di conservazione sociale. 

In Austria prima dell'ultima riforma il corpa elettorale era diviso 
in quattro grandi classi o curie, ciascuna delle quali votava per un 
numero determinato di deputati : erano così direttamente rappresentati 
nella prima classe i grandi proprietari fondiari, nella seconda le Camere 
di commercio e di industria, nella terza le Città, nella quarta ì Comuni 
rurali. Nel 1896 il ministro Badeni presentò un progetto che fu appro- 
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vato a grande maggioranza, secondo il quale alle quattro classi già 
esistenti ne sarebbe stata aggiunta una quinta, alla quale avrebbero 
potuto partecipare tutti i cittadini maggiori di età esclusi i domestici. 

In altri termini in questa quinta curia era applicato il sistema del 
suffragio universale combinato peraltro col voto plurimo: infatti gli 
elettori che facevano già parte di alcuna delle altre quattro classi coiì- 
servavano il diritto di voto che già in esse possedevano, e di più erano 
ammessi a votare una seconda volta nella nuova curia insieme cogli 
elettori che erano per la prima volta chiamati ad esercitare il diritto 
elettorale. 

Questa riforma sebbene applicasse in pai-te il principio di una effet- 
tiva rappresentanza degli interessi non valse a contentare tutti i partiti: 
Tavversarono anzi accanitamente i socialisti e i democratici, i quali 
nella apparente sproporzione tra il numero di 353 deputati assegnati 
alle prime quattro classi e quello di 72 assegnati all'ultima, vollero 
vedere un privilegio accordato, o meglio conservato alla borghesia in 
confronto del quarto stato, dimenticando che in realtà il popolo non 
consiste nella somma numerica della popolazione, ma rappresenta piut- 
tosto la sonuna del tutto organico, della società (1). 

Una diversa e sostanziale riforma è oggi caldeggiata specialmente 
dai partiti democratici così relativamente alla vita amministrativa, come 
a quella politica: T introduzione del referendum^ ossia del consulto 
diretto, dell'appello ad populum intorno a pai-ticolari questioni, o a spe- 
ciali materie che potrebbero essere preventivamente determinate dalla 
legge. Non è istituto nuovo questo : è noto come nelFantìca Boma si 
facesse la consultazione diretta del popolo per mezzo dei plebisciti, di 
antichissima istituzione, sebbene solo in tempi relativamente recenti 
acquistassero il valore e l'efficacia di vere e proprie leggi (2). 

Or perchè, si domanda oggi dai propugnatori del referendum^ perchè 
non convocare direttamente gli elettori per conoscere il loro avviso 
intorno alle questioni pur di grave momento in cui sia facile racco 
gliere per sì e per no la manifestazione spontanea delle loro opinioni ? 



(1) Veglio Ballerini, La rappresentanza politica degli ordini soeieUi. To- 
rino, 1897. 

(2) Troviamo infatti in Festo (pag. 293): e Scita plebei appellantur ea qnae 
plebs suo suffragio sine patribus iussit, plebeio magistrata rogante >• Più tardi, 
nel 305, la legge Valeria Horatia, dispose : < Ut quod tributim plebs iussisset 
populum teneret (T. Lmo, IH, 55 ; Dione Cassio, XI, 45) ; nell'anno 415 la legge 
Publia Philonia stabili : « Ut plebiscita omnes quirites tenerent » (Lmo, Vili, 12,1. 
Infine leggiamo in T. Livio che nel 407 il dittatore Ortensio fece accogliere la 
disposizione « ut quod plebs iussissot, omnos quirites teneret », e secondo si 
esprime Gaio (I, 3) « ut plebiscita universum populum tenerent ». 
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L'abituare il popolo a giudicare le idee direttamente senza incar- 
narle in determinate persone per mezzo del referendum non dovrebbe, 
si chiede Paolo Deschanel, essere un rimedio efficace contro il peri- 
colo dell'antropomorfismo? (1). 

L'uso del referendum terrebbe desto nella massa degli elettori 
l'interesse al lavoro legislativo dei suoi rappresentanti e renderebbe i 
cittadini più coscienti della loro responsabilità; ed invero l'elettore chia- 
mato a prestare, o a negare la sua. approvazione a un disegno di legge, 
cercherebbe di penetrarne il senso e comprenderne l'importanza e le 
conseguenze. 

L'indifferenza che oggi è principalmente determinata dal fatto che 
la parte più onorevole del corpo elettorale non può partecipai'e alle 
lotte politiche, senza la quasi certezza di dover cedere di fronte all'in- 
trigo ed all'uso dì mezzi disonesti di cui si valgono i più audaci, sarebbe 
scossa quando gli elettori si trovassero a doversi pronunciare non 
sopra un nome, che per i più è un enigma, ma sopra una questione 
chiara e positiva (2). 

Dovendo le diverse questioni da regolarsi mediante provvedimenti 
legislativi essere presentate al popolo con grande chiarezza, se ne 
yisentii-ebbe un grande vantaggio nella redazione della legge, che riusci- 
rebbe più semplice, più concisa, più chiara e facilmente comprensibile 
dalla massa (3). 

Il referendum^ sebbene non valga ad impedire in maniera assoluta 
le ingiustizie delle Camere legislative, permette almeno di constatare 
in modo sicuro se la legge è voluta o non dalla maggioranza degli 
elettori. 

Esso funzionerebbe come un utile contrappeso destinato a man- 
tenere l'equilibrio fra i diversi poteri politici, temperando il potere 
della Camera anche più efficacemente di quanto non faccia il Senato 
stesso. 

Come fa osservare il De Laveleye (4), i governanti sono facilmente 
trascinati a prodigare il denaro pubblico perchè ne ritraggono o qualche 
onore, o qualche vantaggio, mentre il popolo tiene al proprio danaro 
e perciò lo economizzerebbe; quindi potendo direttamente influire sulle 
deliberazioni riguardanti la pubblica finanza, riuscirebbe a trattenere 
entro giusti limiti le spese pubbliche, e ad impedire talvolta imprese 



(1) RoBKHT DE SiZBRANNE, Le referendum communaL Paris, Colin, 1893. 

(2) E. DuTHOiT, Le suffrage de detnain : Regime éleetoral d^ une démocratie 
organisée, Paris, Ferrin e C, 1901. 

(3) Id., Op. eit,y pag. 89. 

(4) Le Oouvemement dans la démocratie. Paris, 1901. 



270 CAPITOLO vn 

che si compiono per mera ambizione dei capi di governo o per oppor- 
tunità di partito, sebbene siano evidentemente dannose al paese e 
contrarie al sentimento generale della nazione. 

A sostegno della loro tesi i caldeggiatori di questa riforma citano 
naturalmente l'esempio della Svizzera, ove il referendum fu introdotto 
nella Costituzione federale fino dal 1874, ed è ormai entrato in quasi 
tutte le Costituzioni cantonali: sebbene appunto a proposito della 
Svizzera, alcuni critichino aspramente una simile riforma (1), i più 
sono concordi nel rilevarne i grandi vantaggi. 

Io vorrei soppresso completamente il refereridum^ scrive il Carteret. 
e soptatutto il referendum obbligatorio. Io temo l'iniziativa popolare 
come la dinamite legislativa; i pretesi diritti dell'uomo non sono, a 
mio credere che una orpellatura democratica. In mano dei clericali sono 
strumenti che non servono che ad intralciare il progresso (2). 

Lo Zomp, al contrario, osserva che non fu se non con una certa 
ansietà che assistè alla introduzione del referendum nella Costituzione, 
ma oggi le apprensioni si sono dissipate : il popolo svizzero si è mostrato 
eminentemente più conservatore dei suoi deputati (3). 

Ed E. De Laveleye viene alla medesima conclusione, aggiungendo 
che il referendum svizzero si è mostrato economo, ostile alla centra- 
lizzazione, al potere forte ed alle grosse spese, e quindi a ciò che si 
chiama politica giacobina o radicale (4). 

Iti Svizzera il referendum è applicato del resto sopra scala abba- 
stanza vasta; infatti non può deliberarsi nessuna revisione totale o 
parziale della Costituzione, se non è stata accettata dalla maggioranza 
degli elettori svizzeri che partecipano al voto, e dalla maggioranza 
degli Stati o Cantoni che compongono la Confederazione. Il risultato 
del voto in ciascun Cantone determina il voto dello Stato. Il referendum 
è quindi in questo caso obbligatorio. 

Per le altre leggi o decreti federali, che non riguardano la Costi- 
tuzione dello Stato possono essere assoggettati al voto popolare, se 
rinterpello al popolo è chiesto da 30 mila elettori o da otto cantoni : 
in altri termini, in questi casi il referendum ò facoltativo. 

Nei diversi Cantoni poi il referendum è applicato in diversa misura: 
in alcuni di essi è obbligatorio anche per leggi che non modificano 
la Costituzione, è il caso per es. del Cantone di Berna, ove ogni anno 



(1) Cfr. Revue Suisse, 1895, livraison du 15 avril. 

(2) Ziiricher Post, 23 giugno 1884. 

(3) Ibidem, 21 luglio 1884. 

(4) Op, cit., voi. II, pag. 138. 
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gli elettori sono convocati per pronunciarsi su ciascima delle leggi 
votate dall'Assemblea legislativa (1). 

Si obbietta contro questo sistema, che è illogico l'accordare ai rap- 
presentanti la facoltà di preparare le leggi, per poi negare ad essi il 
potere di rènderle tali dal momento che il popolo interrogato può 
distruggere col suo responso negativo l'opera loro. 

Osservando le agitazioni che accadono ordinariamente in occasione 
delle lotte elettorali, si teme pure che i frequenti appelli al popolo 
finiscano per provocare disordini, per distogliere i cittadini dalle loro 
ordinarie occupazioni, per trascinarli troppo spesso ad esaltazioni che 
certo non contribuiscono a mantenere serietà alle istituzioni. 

Sembra ancora ad alcuni, che sia facile illudere il popolo sopra 
le diverse questioni su cui sarebbe chiamato a pronunciarsi, e che 
perciò non sarebbe difficile, a pochi arditi ma disonesti, preparare nel 
senso peggiore l'opinione pubblica e strappare dei voti che in nessun 
modo corrispondono al vero interesse del paese, ed a cui invece non 
si lascerebbe ugualmente indurre un consesso di rappresentanti. 

Né è senza valore Tobbiezione, che il referendum non consente 
distinzioni nelle votazioni fra la parte approvabile che un dato pro- 
getto può contenere e quella che non merita invece o non riscuote in 
realtà l'approvazione della maggioranza (2). 

A noi sembra che in realtà le temute agitazioni non debbano spa- 
ventare come alcuni vorrebbero: la frequente applicazione del sistema 
poco a poco ronderebbe abituale la cosa ; il popolo finirebbe per con- 
siderare come uno dei suoi doveri ordinari il partecipare col suo voto 
alla formazione delle leggi, e finirebbero per scomparire anzi affatto 
le agitazioni e i commovimenti. Non solo, ma abituandosi la grande 
massa dei cittadini a interessarsi direttamente della legislazione parte- 
ciperebbe alla vita politica non più per seguire il capriccio di pochi 
capi imponentisi da se stessi, ma secondo una convinzione propria è 
diretta; scomparirebbe in altri termini l'elemento di personalità che 
oggi ancora contengono tutte le agitazioni politiche e queste si tras- 
formerebbero gradualmente in vere lotte di idee e di principi. 

Nemmeno la difficoltà di consentire nelle votazioni delle distinzioni 
necessarie fra ciò che sembra accettabile e ciò che invece si vorrebbe 
in realtà respingere costituisce un'obbiezione perentoria, perchè mtanto 
anche in seno ad assemblee limitate è spesso difficile in definitiva fare 
delle distinzioni che completamente appaghino la generalità dei doli- 



ci) Cfr. DuTHOiT, Op, HL, pag. 98. 
(2) Id., Op. cii.y pag. 113. 
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beranti e poi è anche possibile, iino a un certo punto, ottenere che 
queste eventuali distinzioni siano prevedute in maniera che le que^oni 
da sottoporsi al voto popolare risultino chiare e semplicissime. 

Ma Pobbiezione fondamentale che si può muovere al sistema del 
referendum applicato alla vita politica, introdotto come elemento neces- 
sario nel processo formativo della legge, consiste veramente nel prin- 
cipio su cui esso si fonda della maggioranza meccanica, inorganica, 
caotica. Il plebiscito potrà rendere Tespressione numericamente più 
approssimata alla volontà del maggior numero dei componenti il corpo 
sociale, ma sarà forse questa contemporaneamente Tespressione della 
opinione più giusta, più sensata, più rispondente agli interessi del 
paese ? 

Potranno ugualmente apprezzare le circostanze più diverse, le con- 
tingenze politiche più complicate che si presentano in un dato momento 
della vita di im paese, le classi più colte e le classi popolari, o m^lio, 
potranno dare un giudizio equivalente coloro che rappresentano una 
somma di interessi morali, scientifici, economici, e qnelli che invece 
non contano se non come semplici individui ? Avrà ugual peso il voto 
di un semplice manovale e quello di un capo di industria, di un lati- 
fondista, di un membro di un'accademia scientifica? 

Ritorna in altre parole il problema proposto da tutti i riformatori 
del sistema parlamentare, quale oggi è generalmente organizzato, intimo 
alla disparità di valore del voto dei diversi componenti il corpo elettorale. 

Questa obbiezione è per noi perentoria ed oltrepassa anche quella 
che potrebbe moversi circa la poca praticità del sistema del referendum 
in un grande Stato. L'esempio della Svizzera non è infatti definitivo; 
quel paese per la sua composizione in altrettanti piccoli Stati, si può 
dire fino a un certo pimto, quanti sono i Cantoni in cui si distingue, 
ciascuno dei quali è amministrativamente autonomo, ed ha anche poli- 
ticamente una certa autonomia, per le istituzioni popolari che da 
lungo tempo vi sono istituite e fiorenti, per la lunga preparazione, in 
breve, che la popolazione Svizzera ha saputo compiere, ad accogliere 
qualunque riforma in senso democratico, per la limitazione del suo 
territorio e la sua stessa condizione di permanente neutralità politica 
fra le potenze (il che sopprime ed elimina molte delle più gravi que- 
stioni internazionali) per tutte queste condizioni speciali, il referenckwì 
può in Isvizzera essere utilmente applicato. Ma in Stati con territorio 
molto più esteso, con tradizioni di governo accentrato, con sistemi 
amministrativi complessi, in condizioni economiche diverse da regione 
a regione, da provincia a provincia, in paesi in cui fervano vivaci le 
gare politiche, e i contrasti di classe permangano gravi e talora anche 
violenti, ci sembra che il referendum non potrebbe essere utilmente 
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applicato d'un subito alla vita politica. Ben si potrà, di preferenza, 
sperimentarlo nei Comuni in cui è più facile, e sarebbe anche dove- 
roso, prescindere da qualsiasi questione politica che possa agitare le 
masse, e fomentare delle irragionevoli e vane divisioni di partiti, in 
cui la opinione pubblica può essere in poco tempo e largamente illu- 
minata sui diversi problemi che devono risolversi, in cui riesce meno 
difficile bilanciare gli opposti interessi e conciliarli, in cui, infine, la 
corruzione non potrà essere impunemente esercitata perchè non potrebbe 
mai consumarsi nel segreto. 

Praticato nei Comuni limitatamente a questioni amministrative, 
concorrerà certo non poco ad elevare la coscienza popolare, a disporla 
alla comprensione dei più vasti, dei più complessi e dei più ardui 
problemi che presenta la vita politica contemporanea. Ma questa, giova 
ancora ripeterlo, non potrà mai svolgersi seriamente, onestamente ed 
in modo equo e perciò ugualmente vantaggioso per tutti i rappresen- 
tati se non si riescirà a darle una base, la sicura e salda base di un 
riordinamento organico della Società. 

Messe perciò da parte le altre soluzioni proposte del problema 
politico, sola veramente adeguata sembra essere oggi quella che parte 
di là veramente dove ha suo fondamento, donde trae la sua origine 
qualsiasi politica costituzione. 

Le assemblee legislative, dalle quali emana il governo, debbono 
rispecchiare più fedelmente che sia possibile la nazione : ora ciò che 
entra a costituire codesto tutto che va sotto il nome di nazione, non 
sono le opinioni che rappi'esentano qualche cosa di transitorio, di 
contingente, di mutevole e sopratutto di accessorio. Non è quindi la 
rappresentanza delle opinioni quella che potrà mai fedelmente e ade- 
guatamente riprodurre l'immagine della nazione. 

I sistemi invece esaminati fin qui, o meglio il sistema parlamen- 
tare, sia pure corretto col voto plurimo o colla proporzionalità, o sia 
temperato col referendum non riuscirà mai ad essere, in ultima analisi, 
che la riproduzione delle idee delle opinioni prevalenti. 

Le tradizioni, gli usi, la moralità, la religione, la reciprocanza dei 
rappoi-ti avvivata dall'usa della medesima lingua, il costume, le ten- 
denze, il carattere che testimoniano, la unità della razza, la comunanza 
degli interessi economici, che risponde ad una lunga consuetudine di 
vita associata, e le associazioni, gli istituti, gli^ enti che naturalmente, 
spontaneamente si sono formati per la soddisfazione dei bisogni indi- 
viduali e sociali della difesa, della conservazione, dell'incremento della 
vita di chi vi pai'tècipa : ecco ciò che essenzialmente concorre a formare 
la nazione. Ebbene tutti quOvSti elementi diversi, questi vari fattori 
della nazione debbono razionalmente trovare la loro espressione nelle 

18 -^ BoGQiANO, L'organizzazione profetsionole. 
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assemblee legislative, divenire funzioni, per usare un'espressione mate- 
matica, nella vita politica. La maggioranza delie opinioni ordinaria- 
mente ò raccolta sopra una questione di secondaria importanza, qua- 
lunque sia il modo nel quale viene poi rappresentata è la risultanu- 
di una lotta fra partiti che bene spesso prescindono da qualsiasi criu- 
siderazione di interesse economico o sociale, che non si appoggiano, in 
breve, sopra gli organismi naturali onde Tassociazione politica stessu 
risulta compostti. 

Di qui una continua incertezza, di qui la mancanza di lui equi- 
librio stabile, di qui la impossibilità di un equo contemperamento de^^li 
interessi e delle aspirazioni. 

Questa base non può adunque essere altra, se non quella appunta 
costituita da codesti enti, da codesti organismi spontaneamente for- 
mati, e vìventi non per artificiosa creazione legislativa, ma natural- 
mente e indipendentemente da norme positive di dritto, talvolta financ«> 
malgrado gli inciampi e le pastoie che lor creano le leggi. 

Organismi naturali, abbiam detto, e perciò stesso non costituenrl 
un privilegio di pochi, una privativa a vantaggio esclusivo di una 
casta, d'una classe, ma invece generali, universali, adattabili a tiirri 
i consociati, a tutti effettivamente estesi, organismi che concretano ei 
attuano il principio della uguaglianza di diritto, cHe deve esser posta 
come canone fondamentale di qualsiasi associazione umana e che è 
ben diversa se non pure talvolta il contrapposto dalla vantata egua- 
glianza di fatto contraddicente colla natura delle cose. 

Organismi, enti naturali oltre la famiglia sono il Comune e 1«^ 
corporazioni le quali, come vedemmo, sorgono spontaneamente roì 
perfezionarsi delle operazioni e dei compiti per adempiere a quel 
processo di difesa, di integrazione e di sviluppo che accennavamo dianzi. 
Organismi professionali sorgono dovunque il lavoro non è vincolata» 
dalla schiavitù, perchè Tassociazione è fatto naturale in ogni società: 
si trovano in tutte le età; repressi, disciolti, vietati, risorgono oiri^n 
dovunque mirabilmente espandendo la loro azione benefica. La spon- 
taneità della loro formazione è prova che rispondono ad an bisogno 
reale (1), la loro persistenza durante tutti i tempi attesta della fecon- 
dità della loro vita, il numero degli individui che abbracciano e It 
gravità degli interessi che involgono, rivela la loro singolare impor- 
tanza (2). 



(1) Gap. I. 

(2) Essi rispondono, osserva opportanamente il Toniolo, alla natara della S>- 
cietà, risultante da uomini forniti di accidentali attitudini vctrie e graduali, e 
distribuiti perciò spontaneamente in gruppi fra essi distinti per speciali uffici 
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L'appoggiare perciò sopra di essi la costituzione politica equivale 
a fondarla sopra una base salda e durevole, che non si sposta per 
mutamenti facili di opinione dei loro componenti^ i quali rattenuti 
dair interesse economico non consentiranno mai a tendenze che li 
divergano dal loro fine principale. 

Questi enti, questi organismi sono però numerosissimi, essi anzi 
tendono a crescere di numero, a moltiplicarsi in ragione stessa dello 
sviluppo economico, del progressivo specificarsi delle funzioni ; però essi 
possono facilmente ed anco razionalmente abbracciai*si in poche grandi 
classi alla guisa stessa che nelle scienze naturali si abbracciano le 
famiglie in specie, e queste in classi, e le classi a lor volta sono com- 
prese in altra più generale categoria e più vasta, in ordini. Ed è neces- 
saria questa classificazione a rovescio per calcolare la importiuiza da 
attribuirsi ai vari elementi formativi della stessa costituzione politica. 
Infatti se si volesse a ciascuno di codesti istituti professionali attri- 
buire una eguale importanza, e perciò pareggiare la loro partecipa- 
zione alla vita politica, si ritornerebbe a cadere nello stesso eri-ore a 
cui si vuol porre riparo, di contare sul numero, sulla maggioranza 
comunque poi esvsa venga composta; si riprodurrebbe, in proporzione 
diversa il sistema che si è venuti criticando finora. 

Anche questa classificazione più vasta è del resto cosa naturale, 
e si riproduce essa pure in tutti i tempi, in tutti i periodi della civiltà. 
Senonchè è diversa, a seconda della importanza che riescono ad assu- 
mere nel rivspettivo confronto le diverse fimizioni sociali, la forza di 
coesione che giunge a stringere le varie associazioni. In ragione di 
questa importanza è maggiore o minore la preponderanza che Tima 
classe ha sopra dell'altra : fra esse la lotta è continua e non ha tregua 
se non quando le forze rispettive giungano ad equilibrarsi perfetta- 
mente, ovvero quando la forza di alcuna di esse sia così soverchiante, 
da indurre le classi deboli a desistere da qualsiasi opposizione aperta 
e ad accettare una condizione imposta, sia pure, dalla classe più forte, 
ma che sia pur sempre preferibile alla precarietà e alla incertezza 
causata da ima lotta troppo a lungo protratta. 

Ma non è V elemento economico V unico fattore che entra nella 
composizione delle classi sociali, perchè non è desso soltanto quello 
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sociali, ma tatti* coordinati ai fini generali dell^intero umano consorzio. Tali Aaao^ 
eiaxioni di elasse intendono a stringere con più intimi e uniformi rapporti il gruppo 
di coloro che sono legati da affini condizioni^ inteiessi e scopi, e ad attribuire a 
questi una autorevole e perenne rappresentanza comune a benefìcio di tutti ì membri 
componenti, e particolarmente dei più deboli e numerosi fra essi. — Principi direi-- 
tipi di seienxa sociale economica. Genova, 1902. Cfr. retro. Gap. IV in nota. 
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che può riuscire a formare di una data classe la coscienza: la coscienza 
. di classe è la risultante di fattori molteplici e fra questi importantis- 
simo ò il fattore morale. Gli è vero che da alcuni la esistenza e la 
concorrenza di questo fattore si nega, ma a noi sembra che i fetti depon- 
gano a favore della tesi aflfermativa. L'esempio più eloquente ce lo 
porge il confronto tra Tevoluzione delle civiltà orientali e quella della 
civiltà romana. In Oriente le classi lavoratrici sempre rimasero sog- 
gette a poche caste privilegiate, e sebbene esse avessero per sé la forza 
del numero non se ne valsero mai, perchè mai ebbero la coscienza 
chiai-a e lucida deiralto valore della personalità lunana, perchè mai si 
formò in sono ad esse il concetto della umana dignità. I servì soik» 
esseri inferiori, giungeva a scrivere il pensatore più profondo che 
Tantichità abbia prodotto, essi sono naturalmente destinati a rimanere 
soggetti dagli uomini liberi : e conti'o questo concetto, che era il concetto 
comune, non si sollevò una sol voce. A scuotere il giogo del servaggio 
mai gli schiavi pensarono; a rivendicare alle classi dominanti certi 
diritti che queste per se riservavano mai sognarono le classi popolari, 
mancando ad esse il lievito fecondo di un'idea liberati'ice. 

In Roma ove si raccolse un numero di schiavi veramente colos- 
sale, e tale quindi da rendere possibile un'intesa fra essi e da predi- 
sporre alcune delle condizioni indispensabili per qualsiasi organizzazione 
di classe, non se ne ebbe che un infelice tentativo nella sollevazione 
di Spartaco, soffocato ben presto e facilmente. L'incanto invece fu 
rotto più tardi e fu rotto appunto dal formarsi di quella coscienza, 
a cui accennavamo dianzi per virtù della parola divina del Cristi», 
che proclamava l'eguagUanza e la fratellanza di tutti gli uomini. • Prima 
della predicazione evangelica, se poteva nell'esercito di schiavi, che 
vivevano nella grande metropoli, formarsi la consapevolezza della 
forza derivante dal nimiero, e nutrirsi la convinzione dell'ingiustizia 
deiroppressione, di cui i loro padroni li facevan soffrire, convinzione 
alimentata altresì dal confronto fra la loro sorte ed il lusso e le orgie 
in cui si consumavano ingenti fortune, malgrado ciò mancava pur 
sempre a quelle turbe di sofferenti la piena coscienza del loro diritto. 
Mancava ai timidi fra essi la virtù di una convinzione profonda die 
oltrepassa ogni obbiezione e infrange ogni ostacolo, mancava agli audaci 
il prestigio, la forza, l'autorità, che si regge appunto sulla ragione e 
sul diritto. 

Cosi, neir età di mezzo, il grandioso duello che si combattè p^.-r 
secoli fra i ceti urbani dei Comuni italici e i signori feudali, riuscì aJ 
completo trionfo dei primi, perchè quelli sapevano di agire e dì 
combattere per la giustizia. Eran più forti, osserverà alcuno, perchè 
superiori per numero e per mezzi di difesa e di offesa, ma la organizziti 
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zione di un esercito, anco sterminato di gente avvilita e mancante della 
coscienza di un fine che sta al di là di un ii?iinediato e tangibile suc- 
cesso, non sarà mai che una incapace, insufficiente, manchevole organiz- 
zazione di schiavi che si rompe e si sfascia contro una energica resistenza. 

Al terzo stato, nel secolo decimottavo, la filosofia degli enciclope- 
disti aveva rivelato, posto in luce le enormità dell'antico regime e lo 
spingeva alla riscossa. Se oggi alle classi popolari che si organizzano 
mancasse la coscienza del loro diritto, se esse non sapessero molte 
volte di soffrire privazioni, di patire ingiustizie, se mai al loro sguardo 
non fosse brillato il miraggio di una costituzione più equa, meglio 
ordinata, più rispondente alle legittime loro aspirazioni, ma solo le 
assistesse nelle lotte intraprese l'idea di poter vincere perchè nume-, 
rose, se in altre parole avessero la convinzione di dover vincere, non 
perchè hanno delle buone ragioni, ma perchè sono forti, cadrebbe il 
sentimento che maggiormente le anima, che rende ammirevoli bene 
spesso i sacrifici e i dolori che soflfrono pur di conseguire alcune delle 
rivendicazioni agognate. 

Poiché r esperienza dimostra infatti che in fondo a tutti i grandi 
commovimenti che agitano le società sempre vi è codesto lievito di 
un' idea grande, di un' idea che suscita le energie che entusiasma le 
folle, che illumina gli inconsci, che innalza dinanzi ad essi la figura 
degli agitatori, dei capi. Non si spiegherebbe altiùmenti in mezzo a 
delle società nelle quali l'egoismo infreni le azioni generose, la rinuncia 
a vantaggi immediati, il sacrificio di beni presenti, pel solo scopo di 
ottenere vantaggi, di conseguir beni di cui solamente godranno le 
generazioni successive ; non si comprenderebbe altrimenti il progresso 
della civiltà, la cui via è segnata da dolori e da sconfitte, il cui cam- 
mino si compie col continuo confondersi e dissolversi delle energie 
individuali in un'opera lenta ed immortale. 

Forse, fino ad un certo punto almeno, può affermarsi cìie la ragione 
della instabilità e della deficienza degli ordini rappresentativi presen- 
temente esistenti sta appunto nell' averli appoggiati prevalentemente 
sopra le difierenze di idee e di principi teoretici astraendo completa- 
mente dal fatto, dalla comunanza od affinità degli interessi. 

Nel medioevo nei Comuni tutti gli interessi si può dire che 
erano rappresentati, perchè anche il popolo per mezzo delle arti 
minori aveva un organo di rappresentanza, ed erano ì*appresentati gli 
interessi maggiori che giustamente richiedevano la tutela dell'autorità 
sociale. Successivamente caduti i liberi reggimenti democratici e ritor- 
nato il popolo in soggezione politica, al governo della cosa pubblica 
solo trovarono rappresentanza gli interessi maggiori, gli ordini del 
olerò, della nobiltà e fino a un certo punto il terzo stato. Né valse 
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mai il popolo neppure all'epoca della rivoluzione francese a scuotere 
da sé il f!:iogo che gli era stato ingiustamente imposto, appunto perchè 
a lui mancava la coscienza dei suoi diritti. 

La rivoluzione francese ebbe base così larga che, naturalmente, si 
estese al popolo, ed anzi si appoggiò su di esso, ma fu opera del terzo 
stato aspirante al pareggiamento dei diritti col clero e colla nobiltà. 
e del terzo stato fece principalmente il vantaggio: l'espansione mera- 
vigliosa della potenza economica della borghesia attraverso il secolo 
decimonono e la prevalenza politica che essa ebbe specialmente nella 
seconda parte del secolo stesso ce ne offrono la prova più manifesta. 
Ma il quarto stato anche sotto l'egida dei programmi liberali ed uma- 
nitari rimase a sua volta nella soggezione del terzo stato; però acquistata 
poco a poco la coscienza dei suoi diritti, tende oggi a scuotere il giopi 
politico che le classi dominanti gli impongono, pur mascherato colla 
estensione del suffragio, e per mezzo della libera associazione raccoglie 
interessi economici poderosi, i quali ò pur giusto e logico che otten- 
gano una rappresentanza. 

Pel procosso di accentramento delle fortune determinatosi in seguito 
allo sviluppo industriale e commerciale, si sono contrapposte di più 
in più le fortune colossali raccolte in poche mani alla povertà del 
maggioi* numero. Tuttavia appena che una economia ad alti salari, ed 
una estensione della cultura intellettuale e il ravvivarsi del sentimento 
della dignità morale nelle classi lavoratrici rese loro manifesti j van- 
taggi deirassociazìone, esse associarono i loro interessi, i quali, sebbene 
cia,scuno d'essi rappresentasse una quantità trascurabile, insieme riimiti 
formarono una somma colossale. 

A qiuil titolo e con qual diritto si potrebbe oggi negare a questi 
inferessi una rappresentanza anche politica? Forsechè nelle politiriie 
vicende sono elementi trascui-abili questi eserciti poderosi di uomini 
fra loro collegati da innumerevoli vincoli associativi, ai quali scmu* 
commessi dei capitali immensi, senza dei quali i più complicati ingra- 
naggi della vita moderna non potrebbero compire la loro funzione, non 
potrebbero forse nemmeno comprendersi? 

Forsechè ancor oggi anche nelle direzioni più alte, negli attegjria- 
menti più delicati che deve assumere una nazione nella sua vita di 
relazione cogli altri Stati può prescindersi affatto dalla considerazione 
delle conseguenze che un atto di politica estera potrebbe ripercuotere 
sulle classi lavoratrici ? Può forse ancora oggi dirigersi la somma degli 
affari in nome della volontà insindacabile e sconfinata del capo delk« 
Stato, magari di im suo passeggero capria^io, od almeno pel piacere, 
per la soddisfazione egoistica, per l'interesse di alcune classi privile- 
giate? Può insomma alla politica intema e alla politica estera di uno 
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Stato imprimersi un dato indirizzo astraendo completamente da questa 
massa ingente di uomini e di forze, che costituisce il vero sostrato della 
costituzione politica contemporanea? 

Fatti diversi e numerosi attestano che, invece, proprio sulle classi 
così dette inferiori oggi si basano gli indirizzi di governo e questo non 
solamente si fa dalle classi abbienti per ottenere l'appoggio del popolo 
nelle gare reciproche che continuamente si agitano fra gli industriali 
e i proprietari per soverchiarsi a vicenda, ma per le pressioni che 
esse esercitano sui pubblici poteri, per la potenza acquistata nello stesso 
mondo economico. Non è piìi la presente Tetà delle conquiste militari 
destinate a soddisfare Tambizione del principe, ma le colonie si dedu- 
cono oggi per avviare utilmente le correnti deiremigrazione ; la finanza 
pubblica dei municipi e dello Stato si va di più in piìi adattando ai 
bisogni ed alle esigenze delle classi popolari ; Tindirizzo della isti-uzione 
pubblica, l'ordinamento delle carriere amministrative, le riforme che 
si vengono progettando pel reclutamento dell'esercito, tutto insomma 
manifesta questa nuova tendenza, esprime la considerazione maggiore 
in che le classai popolari sono tenute ; sopra tutto poi il fatto della 
legislazione sociale, di leggi cioè destinate a sopperire alle deficienze 
dei lavoratori, ad integrare la loro personalità ove sia manchevole, a 
tutelarne gli interessi di fronte ad eventuali oppressioni e sfruttamenti 
da parie delle classi capitaliste, di una legislazione sociale fatta non 
per paura ma in nome di un principio dì giustizia e di alta moralità, 
ci .porge di questa mutazione nella orientazione della politica un indice 
sicuro ed evidente. 

Ciò posto è ovvio il chiedersi: poiché degli interessi morali ed 
economici delle classi inferiori volenti o nolenti oggi anche gli appar- 
tenenti ad altre classi debbono tener conto nella composizione dei loro 
programmi di governo, ed effettivamente guardano alle manifestazioni 
della volontà e dei desideri di quelle nella amministrazione della cosa 
pubblica, perchè^ in altre parole, dal momento che gli interessi delle 
classi popolari pesano notevolmente nella bilancia dello Stato, perchè 
non chiamare i rappresentanti di questi medesimi interessi a condivi- 
dere la responsabilità che la direzione dello Stato con sé importa, ad 
avere insieme ai successi ed ai trionfi il temuto pericolo della impo- 
polarità? 

Si ripeterà da alcuni che questa partecipazione essi già hanno 
ottenuto mercè l'allargamento del suffragio e la possibilità che giuridica- 
mente hanno di assumere magari il governo. Ma questa affermazione 
abbiamo dimostrato nei capitoli precedenti, che non ha verun fondamento, 
perchè l'organizzazione politica attuale consente in teoria, ma in realtà 
è di ostacolo alla. rappresentanza effettiva di tutti gli interessi. 
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Il vantaggio di questa diretta partecipazione è evidente ed immenso. 
Oià abbiamo avuto occasione di osservare che uno degli stimoli più 
forti ed efficaci a compiere i più ardui doveri è il sentimento delia 
propria responsabilità. Quanto questa è maggiore, di altrettanto si 
acuisce in noi lo spirito di osservazione, l'attenzione, la diligenza, la 
previdenza. 

Questo sentimento di responsabilità se invece che restai-e riservato a 
pochi, si estendesse a molti, se invece di qualche individuo lo avessero le 
masse, se ne guadagnerebbe notevolmente per la stabilità e la sicurezza 
sociale. Come l'educazione morale così l'educazione politica si perfe- 
ziona e si eleva in ragione della gravità ed importanza dei compiti 
che si devono adempiere. Conoscendo le masse popolari che l'espres- 
sione della loro volontà dovrà entrare come coefficiente nelle deter- 
minazioni di chi dirige la cosa pubblica, si tempereranno di per sé ie 
velleità rivoluzionarie, si modereranno le tendenze eccessive e irra- 
gionevoli. Attenuandosi lo spirito di ostilità che generalmente spinge 
una contro dell'altra le diverse classi sociali pel timore che ciascuna 
ha di rimanere dall'altra soverchiata, dal momento che tutte in ragione 
della loro importanza potranno concorrere al governo, di per sé 
cesserà la causa più commie e più grave dei conffitti sociali. 

In pari tempo saramio infrenati i desideri inconsulti che qualche I 

volta, sia pure determinati da sofferenze troppo a lungo sopportate, 
da angustie sofferte in silenzio, da aspirazioni anco legittime soffocate 
e represse, hanno la loro esplosione in violenze inconsiderate e terribili. 
Quando si formi la convinzione che la giustizia non sarà un vano 
nome, che l'amministrazione dello Stato non si risolverà in un mono- 
polio di classe, gli sforzi della democrazia saranno rivolti a rinsaldare 
anziché ad abbattere gli ordinamenti dello Stato^ a favorire anziché ad 
insidiare le pubbliche istituzioni. Cesseranno le diffidenze, verrà meno 
il contrasto fra autorità e soggetti, fra Stato e sudditi. L'autorità ne 
avrà nuovo appoggio, nuovo sostegno, base più larga, fondamento più 
ampio e sicuro, il popolo non scorgerà più in esso un parassita-, nn«> 
sfruttatore, un nemico. Si compirà la fusione fra le idealità, tra le finalità 
dell'uno e quella degli altri, lo Stato non assolverà, ma compirà Topera 
degli individui. 

Ammessa pertanto la opportunità e la necessità logica di questa 
partecipazione diretta del popolo al governo della cosa pubblica, giacché, 
siccome vedemmo, la formola che meglio esprimerebbe questa parteci- 
pazione è quella di una rappresentanza degli interessi, la quale per scopi 
puramente e direttamente economici trovasi già concretata per mezzo 
degli istituti professionali, istituti che in ogni tempo sorsero e si svi- 
lupparono spontaneamente, naturalmente, si può agevolmente conci u- 
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dere: che sopra rordinamento della società per classi dovrebbe pure 
appoggiarsi rordinamento politico dello Stato. 

Il modo in cai questo dovrebbe avvenire si comprende di leggeri: 
chiamando i cittadini a concorrere a formare gli organi della rappre- 
sentanza politica in ragione della loro partecipazione negli enti pro- 
fessionali. 

Negli Stati moderni, retti in forma costituzionale, la rappresentanza 
del paese si distribuisce fra due Camere, alta e bassa, la prima costi- 
tuita in molti c^si mediante la nomina fatta dal capo dello Stato, il quale 
sceglie i membri da determinarsi fra alcune categorie stabilite dalla 
legge, oppure cui chiama a partecipare persone che vi hanno uno 
speciale diritto per ragione di nascita, la seconda formata dagli eletti 
della nazione. 

11 Malvezzi-Campeggi, partendo dal concetto del Bltiutschli, che la 
Camera alta debba essere formata dagli aptatoi e rappresentare gli 
interessi dello Stato permanenti, caldeggiava apertamente Tattuazione 
di una riforma del Senato nel senso di introdurre in esso una vera e 
propria rappresentanza di classe. A lui sembrava che meglio anzi che 
non un Parlamento a base esclusivamente elettiva potesse il Senato 
rappresentare gli interessi che possono elevarsi a dignità di permanefiti; 
e opinava pure che nel Senato, meglio che alla Camera elettiva, potes- 
sero trovare rappresentanza gli enti regionali, in modo che anche gli 
Stati unitari venissero a godere i benefici del sistema federativo (1). 



(1) La eosiiiuxione del Senato^ pag. 301 . — Il marchese Alfieri di Sostegno, 
citato pure dal Malvezzi-Campeggi, nel suo interessante studio sulla riforma del 
Senato, proponeva come uno dei migliori modelli da seguirsi la costituzione del 
Senato spagnuolo. In essi si distinguono i membri di diritto ed ereditari 
membri nominati a vita dal Re od altri elettivi. In tutto essi sommano a 360, 
di cui metà vitalìzi e metà elettivi. Sono membri di diritto i figli del Re e del 
Principe ereditario, gli Arcivescovi e il Patriarca delle Indie ; i Grandi di Spagna 
ereditariamente quando posseggono una rendita fondiaria di 60.000 lire circa, od 
altro equivalente ; i capitani generali e Tammiraglio, i presidenti del Consiglio di 
Stato, del Tribunale Supremo, del Tribunale dei conti, dei Tribunali superiori di 
gderra e marina, dopo due anni di funzioni. 

I membri di nomina regia debbono essere scelti entro alcune categorie, non 
molto dissimili da quelle italiane, e sono sempre necessarie alcune condizioni di censo. 

I membri elettivi da prendersi nelle stesse categorie di quelli nominati dal Re 
sono i scelti : 

lo dall'arcivescovo, dai vescovi o dagli appositi delegati e dottori di 10 Uni- 
versità, che hanno diritto elettorale, nominando ciascuna un senatore, cioè 16 in 
tutto, dei capitoli delle 9 provincie ecclesiastiche del Regno : ciascuno di questi 
collegi nomina un senatore, scegliendolo fra gli ecclesiastici eleggibili ; 

2*^ dai membri effettivi di 6 Accademie e dai professori e dottori di 10 Uni- 
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Pur senza entrare in una questione che uscirebbe dal campo stret- 
tamente scientifico, e vedere cioè se, data la tendenza verso l'accentra- 
mento e rallargamento delle unità politiche,* sia utile queste unità rin- 
saldare, o non invece sia preferibile favorire il perpetuarsi di divisioni 
o di distinzioni che non ebbero se non una ragione storica d'essere, 
senza essere il portato di differenze naturali, di razza, di lingna^ di 
religione, di costumi, non ci sembra accettabile per questa parte la 
opinione del nostro compianto amico. In questa opinione ci troviamo 
in accordo col Bertolini, il quale, esaminando in tesi generale la que- 
stione del decentramento, osserva che quelle funzioni che si dovreb- 
bero dalla competenza dello Stato trasferire a quella del governo locale, 
corrispondono a gruppi d'interessi diffusi sopra zone di territorio più 
estese anche delle circoscrizioni provinciali, e che perciò dovrebbero 
essere affidate a consorzi permanenti di provincie, ossia ad associazioni 
regionali. Ma, egli aggiunge, come risultò dall'ampia discussione par- 
lamentare fatta nel 1896 a proposito dell'istituzione del Commissariato 
in Sicilia, e come lo confermarono eventi posteriori, le condizioni poli- 
tiche del nostro paese escludono in modo assoluto l'opportunità della' 
creazione di autonomie i-egionali (1). 

La ragione che ci vieta di accogliere come base del riordinamento 
politico dello Stato la regione è questa precisamente, che, come or si 
diceva, la divisione regionale non risponde il piìi delle volte che ad una 
tradizione storica, ma manca di qualsiasi base naturale e logica. 

Naturalmente in uno Stato esiste come elemento costitutivo fonda- 
mentale l'ente famiglia ; l'aggregato di più famiglie dà origine al Comime, 
in questo si formano corpi professionaU ; ed è fenomeno naturale, come 



Ycrsità che hanno diritto elettorale, nominando ciascuna un senatore, cioè 16 
in tatto ; 

3^ dai delegati appositamente scelti dalle Società economiche aventi diritto 
di voto, ripartiti in 5 regioni, ciascuna delle quali nomina un senatore ; i delegati 
sono scolti in ragione di 1 ogni 50 soci e possono votare per procura; 

4^ dai Consigli provinciali, a cui si uniscono appositi delegati eletti dalle 
municipalità e dai maggiori imposti di ciascun Comune, in numero proporzionato 
alla importanza di ciascun Comune. Sono in complesso 131 senatori. 

.')** I rimanenti 19 sono eletti dalle Colonie, in ragione di 3 per TAvana e 
Portorico e 2 per le minori. 

L'età richiesta per l'ammissiono in questa Camera è di 35 anni. La durata 
del mandato dei momhri elettivi è di 10 anni, con rinnovamento di metà per ogni 
quinquennio. La parto elettiva del Senato può essere sciolta dal Re. — Cfr. Op. 
cit.^ pag, 1. e. passim. 

(1) Pietro Bkrtolini, deputato, Fasi moderne del governo locale, in Xuora 
Antologia j l© gennaio 1902. 
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già avvertimmo, questa tendenza delle famiglie stesse ad associarsi indi- 
pendentemente da quelle associazioni che si ricollegano allo Stato, a 
seconda delle affinità degli interessi loro (1). 

Perciò, oltreché pericolosa politicamente, la riorganizzazione interna 
dello Stato appoggiata sopra la base di una distinzione per regioni non 
risponderebbe se non a condizioni di fatto transitorie e non potrebbe 
ispirarsi a nessun principio razionale. 

Tuttavia il Malvezzi, e con lui altri autorevoli scrittori di diritto 
pubblico, von'ebbero che il primo tentativo di introduzione di una 
rappresentanza per classi si facesse al Senato. 

Parecchie ragioni sembra a noi che possano giustificare una diversa 
opinione. 

Anzitutto una eccezione pregiudiziale potrebbe particolarmente per 
l'Italia opporsi airaccoglimento di una simile proposta di riforma. L'or- 
dinamento del Senato è compreso nello Statuto fondamentale del Eegno, 
che stabilisce in modo tassativo la composizione dell'Alta Camera, deter- 
mina le categorie entro le quali i senatori possono essere scelti, e ne 
enumera i diritti e le prerogative. Perciò una riforma del Senato impor- 
terebbe per necessità la revisione dello Statuto. Non neghiamo che 
questo possa farsi, anzi per molti riguardi sarebbe forse anche cosa 
opportuna, ma non lo crediamo nò facile, né probabile, date le divisioni 
profonde che tuttora vi sono nello spirito pubblico. Invece per ciò che 
riguarda l'ordinamento della Camera dei Deputati la più ampia libertà 
di riforma è lasciata dallo Statuto. Infatti l'art. 39 della carta costitu- 
zionale si limita a disporre che la Camera elettiva è composta di depu- 
tati scelti dai collegi elettorali, conformemente alla legge. Quindi la 
iniziativa parlamentare ha aperto dinanzi a sé completamente il campo 
per proporre ed attuare le riforme che reputa piìi opportune. 

Ma oltre a questa, che ò pur tuttavia questione piuttosto di forma 
che di sostanza, un altro argomento, e assai piti grave, sembra a noi 
che renda preferibile l'attuazione della rappresentanza di classe in seno 
alla Camera elettiva. 

11 movimento degli interessi, insieme al moto delle idee, costituisce 
la forza dinamica piìi potente di qualsiasi associazione politica, od 
anche, più generalmente, di qualsiasi associazione umana; e la ten- 
denza di codesti interessi non può essere eguale sempre, sempre esser 
rivolta nella direzione medesima; ma per natura sua é disformo e 
mutevole. Gli interessi generali assoluti delle classi sociali astratta- 
mente considerati si confondono insieme in un unico supremo inte- 



(1) Malvezzi-Campeggi, Op. cit,^ pag. 815. 
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resse, nell'interesse sociale ; ed allora possono veramente essere rap- 
presentati come delle categorie assolute, come degli elementi permanenti. 
Ma se dal campo delle costruzioni e delle figurazioni teoretiche discen- 
diamo nella più modest*i sfera delle applicazioni pratiche, non troviamo 
nulla di permanente, nulla di fisso, di inmiutabile. Ed allora perchè 
restringere le forze più vive e feconde, le energie più salde ed ope- 
rose dell'attività sociale in corpi politici, i quali hanno la loro ragione 
di esistere appunto nella necessità di moderare il passo, talvolta tropp»3 
frettoloso, dei rappresentanti elettivi, ed integrare l'opera geniale dei 
novatori col portato di una lunga e veneranda esperienza acquistata 
nei vari rami delle amministrazioni pubbliche, neiresercizio delle più 
alte funzioni ? Certo, ad attuare questo concetto nostro del Senato, il 
quale dovrebbe rappresentare in certo modo l'unità, la continuità della 
tradizione legislativa, qualche ritocco sarebbe necessario al modo di 
composizione della Camera Alta ; ma il concetto medesimo non potrebbe 
mai avere attuazione, ove si rendesse possibile il suo periodico rinno- 
vamento, se ne riformasse la costituzione per renderlo un organo di 
rappresentanza degli interessi delle varie classi sociali. 

Gli è vero che le forme principali dell'attività economica sono pur 
sempre le medesime ; che intorno alla proprietà fondiaria, alla proprietà 
industriale, al commercio, al lavoro èigricolo e manifatturiero si aggi- 
rano le questioni che agitano ogni giorno la società, ma gli interessi 
della proprietà non sono identici sempre, né costante, opperò sempre 
uguale è il rapporto che intercede fra questa e l'industria, o il commercio. 
Per effetto delle frequenti innovazioni che si introducono nei metodi 
di cultura; per l'applicazione di nuove macchine alle industrie, per la 
grande instabilità del mercato, per effetto dei rapporti facilitati tra 
uno ed un altro popolo, per la variabilità delle relazioni internazionali, 
la pubblica economia nel suo assetto, nel suo ordinamento muta spesso 
atteggiamento e direzione appunto in ragione del diverso rapporto nel 
quale, pel complesso di cause dianzi accennate, vengono a trovarsi 
rispettivamente i diversi agenti produttivi. 

In relazione a questi cambiamenti devono anche mutare gli atteg- 
giamenti della politica ; le riforme finanziarie, i trattati di commercio, 
le leggi sociali, tutto ciò deve necessariamente seguire l'evoluzione che 
si sta compiendo nel paese, e, quando utile, favorirla, magari, ove 
occorra, precederla. 

Or tutto ciò affinchè possa accadere, è giocoforza che avvenga per 
opera di chi per la sua condizione sociale, per la professione che eser- 
cita, per l'arte a cui si è dedicato può portare nelle aule legislative 
l'espressione esatta dei desiderati, dei voti della classe dalla quale è 
uscito, spiegarne e propugnarne gli interessi effettivi con freschezza di 
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idee, con profonda cognizione di causa. Chi partecipa della vita di una 
elasse di persone, e rie ha comuni gli interessi, conviene che se ne 
faccia rappresentante, là ove più largamente e più vivacemente questi 
possono essere dibattuti, il che non potrebbe esser mai in un Corpo 
per natura sua moderatore. La forza, diremo così, di propulsione nella 
vita legislativa appartiene per natura sua alla Camera elettiva : il moto 
fecondo degli interessi economici, come l'evoluzione della coscienza 
morale e politica, convien quindi che abbia in essa la sua esatta 
ripercussione. 

Ma in qual modo potrà la rappresentanza nazionale corrispondere 
alla rappresentanza degli interessi ? Con quale metodo eseguire questa 
riforma ? Per quanto crediamo che sarebbe sufficiente pel nostro assunto 
di aver delineato le tendenze che si vanno manifestando in ordine ad una 
riforma dei sistemi rappresentativi, e non ci sembri necessario quindi di 
precisare quale sarà veramente la composizione di un Parlamento a 
base di rappresentanza professionale, nondimeno da quanto si è venuto 
osservando finora, si possono trarre elementi bastevoli per giungere 
ad una conclusione positiva. 

Abbiam veduto nei capitoli precedenti che i principali interessi che 
oggi si aggruppano per contendersi la prevalenza gli uni sugli altri 
sono gli interessi capitalisti dà un lato, dall'altro quelli dei lavoratori ; 
sopra gli uhi e gli altri oggi si è collocata la classe di coloro che eser- 
citano le professioni liberali. Nei Parlamenti quest'ultima è la classe 
che oggi è più largamente rappresentata : sono per solito o dei difen- 
sori dei capitalisti, avvocati di grandi appaltatori, di ricchi proprietari, 
di case industriali e bancarie, di società di navigazione, o dei parvenus 
(?he si fecero strada blandendo il popolo, alleandosi coi partiti più avan- 
zati. Manca agli uni e agli altri molte volte quella libertà che è condi- 
zione necessaria di qualunque onesta rappresentanza politica, manca, 
come pure osservammo, la proporzione equa fra le rappresentanze 
delle diverse classi. 

Gli interessi del capitale oggi poi sono frazionati, divisi fra quelli 
dei proprietari fondiari e quelli degli industriali (in questi ultimi si 
potrebbe in certo senso comprendere quella numerosa e poderosa 
schiera di intermediari che esercitano gli appalti delle grandi opere 
pubbliche eseguite per conto dello Stato, delle Provincie e dei Comuni) 
fra gli interessi dei commeraanti e quelli dei gi-andi armatori. Dei 
proprietari fondiari medesimi si distinguono oggi, generalmente quelli 
agricoli, da coloro che hanno la proprietà urbana, che è forse ormai 
la sola che dia una rendita considerevole, specialmente nelle grandi 
città commerciali e industriali. Gli interessi dei lavoratori, mercè la 
libera associazione raccolti in grandi fasci, si distinguono essi stessi in 
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grandi categorie generali, secondo la natura, la specie del lavoro. Le 
professioni liberali del resto, sebbene ricolleghino i loro interessi sempre 
a quelli di altre classi, nondimeno hanno assunto una importanza tale, 
anche dal punto di vista economico, che in una composizione della 
rappresentanza politica non potrebbero confondersi con altre, ma meri- 
terebbero una considerazione speciale. E grandi e distinti interessi sono 
quelli pure scientifici per la ripercussione diretta, immediata, contìnua 
che i progressi della scienza hanno sulle industrie, suiragricoltura, su 
tutti i rapporti economici. 

Una rappresentanza di classe dovrebbe quindi abbracciare tutti 
questi interessi diversi, e ciascuno di essi in ragione della sua impor- 
tanza relativa. 

Condizione tuttavia essenziale aflinchò gli interessi possano essere 
rappresentati è questa, che essi siano organizzati ; poiché non è la 
legge che possa suscitare questa organizzazione, ma questa deve ad 
essa precedere. Ma a noi sembra che appunto questa base su cui 
dovrebbe appoggiarsi la riforma del presente sistema rappresentativo 
esista veramente, almeno per gran parte. 

Da molto tempo sono costituiti nel nostro paese in tutte le pnì- 
vincie i Comizi agrari, a cui partecipano di fatto quasi tutti i proprie- 
tari fondiari, ed a cui si potrebbero, con lievi ritocchi al loro ordina- 
mento, far appai'tenere di diritto tutti gli iscritti sui ruoli dell'imposta 
fondiaria. 

I commercianti hanno già nelle Camere di commercio e nei Sinda- 
cati di Borsa un organo vero di rappresentanza : anche per riguardo 
ad essi, con leggere modificazioni alla legge, si potrebbe rendere più 
attiva e piti intensa la partecipazione a questi corpi giuridicamente 
costituiti. Potrebbero, in conformità alle Camere di commercio, isti- 
tuirsi speciali Camere deirindustria, nelle quali gli interessi industriali 
troverebbero naturale organo di rappresentanza. 

Gli interessi morali e religiosi già hanno una rappresentanza nel 
clero, fra cui sono persone illuminate, e che hanno a cuore il buon 
andamento della pubblica cosa, il trionfo della religione insieme e il 
benessere della patria. 

La scienza ha la sua rappresentanza organizzata nei corpi accade- 
mici delle Università e degli Istituti superiori, le professioni libenili 
nei rispettivi Collegi o Corpi particolari. 

Da ultimo il lavoro : esso non ha ancora degU organismi ricono- 
sciuti dalla legge ; finora nel nostro paese non vi sono che delle 
associazioni libere, ma quando ad esse la legge desse un riconoscimento 
giuridico e pel solo fatto di esercitare una detenninata professione qua- 
lunque operaio potesse appartenere ed aver voto in seno alla propria 
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corporazione, anche la ricostituzione in organismo vivo e foi-te della 
classe lavoratrice sarebbe compiuta. 

La base è quindi trovata, essa in realtà esiste, bisogna rassodarla, 
allai'garla anche ove occorra, per erigervi poi sopra saldo e magnifico 
il nuovo edificio. 

Non più quindi solamente il concetto della territorialità, concetto 
meccanico e burocratico, dovrebbe essere a base del nuovo ordina- 
mento elettorale, ma gli elettori dovrebbero scegliere i rappresentanti 
in seno ai loro corpi professionali. Per legge sarebbe determinato il 
numero massimo di rappresentanti di ciascuna classe a seconda della 
importanza della classe stessa, combinando insieme due elementi, il 
numero degli individui a quella classe appartenenti e la importanza 
degli interessi economici desunti sulla base o del reddito imponibile, o 
di altri approssimativi accertamenti fatti in \ia indiretta. Essendo però 
immensamente diverse le condizioni eaonomiche delle varie regioni 
d'Italia, e, ciascuna regione essendo per solito distinta dalle altre 
riguardo alla proporzione dei suoi agenti produttivi, delle sue forze 
economiche, non sarebbe difficile fare una ripartizione della somma 
totale dei rappresentanti di ciascuna classe fra le diverse regioni a 
seconda dell'importanza relativa che nel territorio di ciascuna ha una 
classe in confronto di un'altra, e si riuscirebbe così in modo molto 
semplice ad ottenere una rappresentanza che efifettivamente risponda 
all'importanza degli interessi rappresentati. 

La divisione per regioni dovrebbe tenersi, non essendo concepi- 
bile che in un paese di grande estensione si possa, da persone risie- 
denti nei punti più lontani fi^a loro, fare una buona scelta dei candidati 
da preferirei. Nell'ambito di una regione è facile invece a tutti, spe- 
cialmente coi mezzi di comunicazione così agevolati e colla stampa, 
per ragion dei rapporti più firequenti e complessi che legano gU indi- 
vidui, conoscere da tutti chi bene rappresenterebbe, p. es., gli interessi 
della classe dei proprietari fondiari, e chi quelli industriali, chi il com- 
mercio, e chi la banca, o chi. la scienza e chi il lavoro. In ciascuno 
dei diversi enti professionali, in seno a ciascuna classe verrebbero 
prescelti e votati i candidati che dovranno rappresentarla per la regione 
in cui si trovano, al Parlamento. In tutte le unioni del lavoro lom- 
barde si sceglierebbero e si voterebbero i deputati operai lombardi in 
lista unica o magari col temperamento della partecipazione anche della 
minoranza ; tutti gli industriali liguri da Ventimiglia a Sarzana sceglie- 
rebbero e voterebbero quel dato numero di deputati della loro classe 
che sarebbe dalla legge assegnato per la Liguria, i comizi agrari od 
altre istituzioni analoghe siciliane eleggerebbero i rappresentanti della 
proprietà fondiaria della Sicilia e così via. 
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Questa riforma che par radicale si vien preparando via via : vedemmo 
come ì diversi partiti per mezzo delle libere organizzazioni professio- 
nali stiano compiendo per loro conto la educazione politica del popolo^ 
e preparino i lavoratori ad essere dei membri coscienti e non più de^li 
automi, peggio dei soggetti mercanteggianti il lor voto, nelle asso- 
ciazioni di cui fanno parte, vedemmo come per ogni dove stian pullu- 
lando cotesto associazioni di classe, e non siano l'obbiettivo di un 
partito o dell'altro ma tutti ne iscrivano la formazione come punto 
fondamentate sul loro programma. Vedemmo trattando della riforma 
nelle amministrazioni locali come questi enti nuovi appena che dalla 
legge ottenessero il battesimo che li includesse nell'organismo completo 
e multiforme dello Stato, potrebbero esercitare una importante funzione 
nella vita della Provincia e dei Comuni. La mèta ultima su questa via 
è segnata dalla partecipazione alla vita politica della nazione. 

Lo Stato, ente derivato non originario, risultante dalla fusione 
armonica delle forze dei singoli enti originari insieme raccolti pel 
conseguimento di un fine più vasto e più remoto, che non sia quello 
a cui essi per la limitazione de' mezzi di cui dispongono, possano per- 
venire, non potrebbe aver vita diversa da quella di questi enti primi 
onde risulta composto. La vita di relazione non sarebbe possibile, quando 
venisse meno la omogeneità delle forze, degli elementi costitutivi. 

Ricollocata pertanto l'Amministrazione dei Comuni, e delle Provincie 
sulla base della organizzazione professionale, uopo è che al sommo 
fastigio della direzione sociale pervenga la rappresentanza diretta di 
quelle classi che formano il nerbo della nazione. A rassodare la vasta 
compagine sociale è necessaria l'armonia non il contrasto delle energie, 
a sospingere una nazione sulla via del progresso oc<3orre il contem- 
peramento delle opinioni, la conversione di tutte le volontà in una 
direzione unica, bisogna utilizzare sapientemente tutte le tendenze, tutte 
le aspirazioni. 

L'organizzazione per classi raddoppierà i rapporti che legano fra 
loro gli uomini; come cittadini questi si troveranno novamente coor- 
dinati, e più strettamente ricollegati nell'esercizio dei loro diritti civili, 
e nell'adempimento dei più gravi doveri sociali. Il sentimento di soli- 
darietà che oggi solo formalmente riunisce i componenti di una stessa 
unità politica, pervadendo finalmente tutte le fibre del ricomposto orga- 
nismo sociale, ne renderà la vita già attiva, più intensa, renderà possibili 
la effettiva e adeguata protezione dei deboli, Tattuazione di im ideale 
più alto di ordine e di giustizia. 



Capitolo Vili. 
Costituzione giuridica delle Unioni professionali. 



Sebbene sia molto pericoloso, o per lo meno di assai dubbia utilità 
pratica rai'chitettare delle costruzioni ideali, e il tracciarne le linee 
principali non solo, ma anche il volerne precisare i dettagli, nondimeno 
crederemmo di far opera incompleta, di lasciare il lavoro a mezzo, 
se non tentassimo di precisare quanto piìi ci sia possibile la figura 
giuridica dei nuovi istituti professionali. Ciò è tanto più necessario, 
in quantochè abbiamo nei capitoli precedenti accennato alle eventuali 
riforme amministrative e politiche, che potrebbero facilmente compiersi 
poggiandosi sulla base di un ben regolato ordinamento professionale. 
E necessario, poiché, come accennavajio in altra parte di questo studio, 
tino a tanto che gli istituti professionali limitino la esplicazione della 
loro attività in una cerchia ristretta come sarebbe quella tracciata da 
scopi esclusivamente economici, poco importa che assumano Tuna veste 
a preferenza dell'altra, che presentino questo o quell'altro carattere: 
basta che si diano quella forma che meglio risponde alla peculiare 
funzione che vengono chiamati ad esercitare. Basta in altri termini, 
che essi non esorbitino dalla legge, che non vi contravvengano, che 
non la offendano in qualche guisa: se incontreranno una disposizione 
legislativa che ne favorisca lo sviluppo tanto meglio, potrà svolgersi 
più agevolmente la loro vita ed essere maggiormente feconda; in caso 
diverso spetterà all'attività, all'operosità dei loro componenti di ren- 
derne utile e facile in pari tempo l'esplicarsi della loro azione. Ma la 
cosa muta aspetto allorché appunto sopra queste istituzioni debba 
incardinarsi tanta parte della vita amministrativa e politica dello 
Stato. 

Tuttavia non crediamo nemmeno che sia possibile per ora di pre- 
sentare definito nei suoi particolari tutto il completo riordinamento della 
società sulla base delle istitu:sioni professionali, né che giovi agli intenti 
puramente scientifici che hanno ispirato questo libro : basterà pel nostro 
assunto di determinare quelle condizioni che sono indispensabilmente 
richieste perchè queste istituzioni medesime possano liberamente espan- 
der e compiere tutta quella ampia e importantissima funzione sociale 
a cui pare le chiamino le condizioni presenti. Del resto anche gli isti- 

10 ^ Boo<HANO, L'organizsasione professionale. 
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tati giuridici più complessi e che in sé accentrano le funzioni più 
estese e più alte, si sono venuti determinando passo passo nel eorsc) 
del tempo ; al momento della loro creazione ci appariscono per qualche 
rispetto tuttavia indeterminati e incompleti, sembra limitato e circo- 
scritto entro contini modesti il loro compito; in seguito la sfera della 
loro azione si allarga e parallelamente si precisano, si fissano i rapporti 
che li collegano con istituti coesistenti, si sviluppa in altri termini e 
si precisa quella che in fisiologia si chiama la vita di relazione. 

Ora, come prima condizione non v'ha dubbio che gli istituti profes- 
sionali debbano rispondere a quella di avere una vita a sé indipen- 
dente ed autonoma, debbano in altri termini aver esistenza come persone 
giuridiche, come enti morali. Né è questa condizione eccessiva, che. al 
contrario, si dimostra storicamente come punto obbligato, nella evolu- 
zione che ebbero questi od altri analoghi istituti negli altri paesi. Così 
è avvenuto, come vedemmo a suo luogo (1), in Inghilterra, ove alle Trade- 
Unions si accordò come prima concessione il diritto di esistere come 
istituzioni di fatto, assolutamente private, quindi man mano la facoltà 
di possedere, di stare in giudizio, ecc. Non si comprenderebbe altri- 
menti come esse potrebbero avere un patrimonio a sé, distinto da 
quello dei soci, patrimonio, il quale come pure vedemmo, è indispen- 
sabile per il conseguimento dei loro fini economici ; non si compren- 
derebbe come le loro deliberazioni potrebbero avere forza obbligante 
verso i singoli membri ; non sarebbe concepibile infine Tesecizio di una 
attività qualsiasi vincolata da responsabilità e da obblighi verso i membri 
medesimi e verso la società in generale e i pubblici poteri che h 
governano. 

Riconosciute come enti morali debbono naturalmente avere la 
facoltà più ampia di ricevere per disposizione di ultima volontà o {^r 
atto tra vivi: né può limitarsi il loro patrimonio, con preventive 
misure. Certo lasciando ad esse la più ampia fÌEu;oltà di possedere, e 
potendo il patrimonio loro formarsi oltreché colle contribuzioni dei loro 
membri, altresì con acquisti a titolo gratuito, sarebbe savio provve- 
dimento il soggettarle alle tasse di manomorta, affinchè il patrimoni«> 
stesso non divenga per altra parte eccessivo, e ove occorra anche vietare 
oltre certi limiti la immobilizzazione del loro avere. Ma ad alcune di 
codeste limitazioni esse sarebbero senz'altro soggette pel solo fatto di 
essere considerate come corpi morali, altre norme restrittive potrebbero 
essere tracciate dalla legge. 

Del resto non é poi molto probabile che una accumulazione ecc€->- 



(1) Cfr. Gap. Ili, A. 
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siva di capitale si formi attorno ad esse: poiché dei benefici che da 
esse derivano sono chiamati a godere tutti gli appartenenti a quella 
data classe, in quanto tali e finché vi restano compresi, sarà interesse 
di coloro che le governano di far fi-uire dei medesimi gli attuali com- 
ponenti di esse. Come si è visto, Testensione del loro compito econo- 
mico è così grande, le opere a cui possono dar vita così numerose e 
complesse, che dovranno piuttosto lamentar la penuria di capitale 
anziché suscitar il timore che abbiano a trasformarsi in enti accen- 
tratori e monopolizzatori. Le casse di pensioni, di assicurazioni per 
gli infortuni, di previdenza per mancanza di lavoro, di sussidio per 
le vedove e gli orfani, di riserva pei casi di sciopero legittimo e ueces- 
sai'io, i fondi per Tistruzione professionale, per la fondazione di scuole 
d'arti e mestieri, di istituti di ricovero per la vecchiaia, di uffici di 
collocamento e di informazioni, pel mantenimento di biblioteche di 
uffici di segretariato operaio, di consigli di arbitrato, ecc., tuttociò esige 
delie somme enormi, per la costituzione e per l'esercizio. L'aumento 
progressivo del patrimonio consentirà il graduale sviluppo della loro 
vita, la moltiplicazione e la estensione di queste opere diverse renderà 
più efficace e completa la tutela che esse son chiamate ad esercitare. 

L'esistenza di un patrimonio è altresì richiesta dal compito ad 
esse imposto di propugnare gli interessi della classe rappresentata 
studiando e preparando disegni di riforme; è indispensabile dato l'uf- 
ficio loro di rappresentare codesti interessi medesimi. 

Alcuni vorrebbero assimilare le unioni professionali a Società com- 
merciali: ma, come già spiegammo a suo luogo, ripugna colla loro 
natura, col carattere che esse rivestono di applicarsi ad uno o ad 
un altro traffico, sia pure per ripartire poi il beneficio netto fra tutti 
gii associati. 

Abbiamo del resto dal nostro diritto pubblico concretate delle forme 
giuridiche, alle quali benissimo potrebbero assimilarsi le unioni profes- 
sionali senza dover ricorrere a quella di società commerciali. 

Devesi perciò alle unioni professionali lasciare la più larga auto- 
nomia dal punto di vista economico, così nella amministrazione del 
loro patrimonio come nell'esercizio delle loro funzioni di tutela, di 
protezione delle classi rappresentate; soltanto la legge dovrebbe sta- 
bilire alcune restrizioni, alcuni limiti, in norme piuttosto negative, 
in maniera da non intralciarne il libero sviluppo, ma solo per fissare 
i confini, oltrepassando i quali esse invaderebbero il campo o di altre 
istituzioni congeneri o dell'azione propria dello Stato. 

Questa autonomia sarebbe appunto loro assicurata dalla loro costi- 
tuzione in ente morale: un corpo morale infatti, secondo la nostra 
legge ha tutte le facoltà giuridiche di cui gode una persona fisica nel 
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pit'iio possesso ed esercizio dei suoi diritti, tutte le facoltà che -i 
lichiedoiu) pel conseguimento dei suoi fini. 

(ili ò vero però che questi enti morali debbono soggettarsi a 
una forma di speciale tutela imposta loro allo scopo di garantirne i! 
retto funzionamento, gli interessi delle persone fisiche che ne formane 
il vero sogg(»tto, per Tarmonia e la rispcmdenza che deve regna re 
tra esse e la persona giuridica più importante e ohe stanai sommi 
(lolla gerarchia sociale, lo Stato. Ma non sarebbe tuttavia consigliahij»/ 
(li assoggettare "a siffatta tutela i nuovi organismi professionali. Già 
essi non hanno soltanto degH scopi economici, la sfera della loro atti- 
vila non si riferisce soltanto alle persone di coloro che ne fan pan»-, 
ma va assai oltre, e l'azione loro si estende sopra tutto il corpo sociale. 
si insinua in tutte le manifestazioni della vita collettiva, si riflen- 
direttamente o meno su tutti gli atti di questa. Sui nuovi organismi 
(leve assidersi il rinnovato oj'dinamento sociale: un sistema di censun. 
assidua, di revisione e di critica si riduirebbe in definitiva ad un 
circolo vizioso e condurrebbe o all'assurdo di una revoca resa dalli 
autore stesso dell'atto annullato, o all'inutilità di una seconda apppi- 
vazione data da un corpo emanato dall'insieme dei giudicabili. 

Oltreché, una simile tutela importerebbe tale oganizzazione buro- 
cratica da frustrare gli sforzi che per ogni parte oggi si fanno ondt 
iTudere più semplice e spedito il funzionamento della pubblica ammi- 
nistrazione, da elidere il vantaggio che deriverebbe dal nuovo ordi- 
namento sociale. 

Una tutela quindi della natura di quella a cui sono subordinar- 
per esempio le Opere pie ed altre persone morali a queste assiniiiat- 
sarebbe assolutamente inattuabile e pericolosa. Ma essa contrasterebbe- 
altresì, come or ora si accennava, colla speciale natura di questi enti 
professionali. 

Essi hanno infatti oltre che degli scopi puramente economici altre-i 
dei fini d'indole amministrativa e politica, in virtù dei quali sorpas^iin-j 
il grado stesso deirautorità che oggi viene delegata dal potere centra!- 
alle Giunte provinciali amministrative. Essendo organi veri e proprii <v 
rappresentanza amministrativa e politica, mal si potrebbero sottometten- 
ad una vigilanza peipetua di altra autorità locale. 

Piuttosto, a noi sembra che ad assicurarne il retto funzionamento ima 
sanzione pur dovrebbesi stabihre : veramente oltre la responsabilità per- 
sonale civile ed eventualmente anche penale, che dovrebbe posare s(»pra 
coloro che governano le unioni professionali nel caso di omissioni i-olp»:^ 
voli di atti delittuosi, nessun'altra se ne potrebbe trovare se non la 
revoca, da parte del Governo centrale, dall'ufficio a cui il libero voto dv 
componenti la loro classe li aveva chiamati. Questa tuttavia colpirehi^t' 



COSTITUZIONE GIURIDICA DEIJ.K UNIONI PROFESSIONALI 293 

individualmente le persone dei componenti le amministi-azioni delle 
unioni prafessionali, e non già Tintera rappresentanza deirente in so 
medesima. 

Già intanto a rendere più ponderata la scelta delle persone da pre- 
porsi a questi nuovi organi e ad evitare delle possibili malversazioni, 
(converrebbe regolare la loro elezione, la loro scelta in maniei-a che non 
fosse avventata e leggera, non accordando il diritto di voto se non a 
coloro che appartengono a quella determinata classe da un certo numero 
di anni e perciò hanno un interesse permanente al buon andamento della 
sua amministrazione. Oggi data la grande s{)ecificazione del lavoro e le 
crisi frequenti che travagliano periodicamente or Tuna or l'altra industria, 
e data anche Tinstabilità del mercato, accade sovente il passaggio d'operai 
da uno ad un altro ramo di lavoro, magari da quello agricolo a quello 
manifatturiero per le nuove urgenti richieste che si faccia da qualche 
nuova industria o da alcuna antica di recente ampliata. Pei-ciò sarebbe 
pericoloso che pel solo fatto di questa mutata condizione, d'un subito i 
nuovi arrivati partecipassero a tutta la vita della categoria, della classe 
di cui vengono per diritto, ipso iure, pel fatto stesso di codesto pas- 
saggio a far parte. Un principio elementare di prudenza consiglia quindi 
a limitare la partecipazione diretta o indiretta airamministrazìone delle 
unioni* professionali a coloro che vi appartengono da un certo tempo, 
(la un numero di anni più o meno lungo, a seconda della categ(ma di 
persone che essa abbraccia e degli interessi che rappresenta. 

Il che non toglie, ben si comprende, che il solo fatto di apparte- 
nere da (jualuuque data ad una dotermiiifita classe dia di per so il diritto • 
di partecipare alla vita amministrativa locale o della provincia ed alla vita 
politica sia come elettori e sia (;ome eleggibili, essondo questo un diritto 
strettamente personale che segue la persona in qualunque momento e non 
può cessare a meno che essa perchè colpita da gravi condanne penali non 
meriti Tesclusione temporanea o perpetua dai pubblici uffici, o perchè per 
ragioni particolari d'ordine e di disciplina, facendo parte, per esempio, 
di corpi armati a servizio dello Stato o del Comune, si abbia sospeso, 
non soppresso, Tesercizio del suo diritto, fintantoché perdurano quelle 
date condizioni. Ma siccome, secondo il piano di riforma disegnato, anche 
questo diritto elettorale dovrebbe essere esercitato attraverso la istitu- 
yAone professionale a cui ciascuno appartiene, Telettore voterebbe però 
in seno a quel corpo professionale a cui in quel dato momento appartiene. 
In tal guisa sarebbe assicurata la stabilità delle unioni professionali e 
garantito l'equilibrio fra le diverse tendenze che potessero in seno ad 
esse determinarsi, ed eliminato sicuramente il pericolo di impensate e 
imprevedibìh mutazioni nell'orientamento della loro azione politica. 

Xon rimarrebbe adun([ue che una sanzione da infliggere all'ammi- 
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lustrazione degli enti professionali : lo scioglimento. È il mezzo adoiKi- 
lato oggi per i Comuni, per le Camere di commercio, per le OptT»^ 
pie. In seguito al decreto di scioglimento il Governo provvede per .a 
temporanea gestione dell'ente, che afiBda per solito a un funzionarj) 
dello Stato che goda la piena fiducia di chi lo nomina, il quale regir-^ 
ramministrazione tinche vi sia ristabilito- l'ordine e la regolarità, o tiiì.« 
a tanto che siano sopite le gare e le lotte intestine fra le diverse fazioni 
che concorrevano airamministrazione stessa e sia spianata nuovamente 
la via, e resa un'altra volta nelle sue condizioni normali la vita stessa 
dell'ente. 

Gli ò vero che, come oggi accado bene spesso, specialmente riguanl.. 
ai Comuni, la facoltà di scioglimento delle amministrazioni locali costi- 
tuisce in mano di governi poco scrupolosi, di governi di partito, un- 
strumento j)er coartare la coscienza pubblica per i proprii fini partico- 
lari ed è ben lungi dal costituire una garanzia di retto fuiLzionament- 
degli enti medesimi. Ma il pericolo che si riprodiurebbe per rapporto 
alle unioni professionali può ovviarsi circondando di opportune cautnlt* 
la facoltà lasciata al (Governo di prendere un simile provvedinientu. 
Anzitutto si dovrebbe sottrarre airarbitrio sconfinato dell'autorità poli- 
tica questa facoltà, e determinare per legge in modo tassativo i Cii-i 
nei quali lo scioglimento potrebbe essere decretato : converrebbe for?^ 
indicare questi casi con relativa lai'ghezza onde non esser costretti i*. 
qualche^ disposizione finale ad includere im'espressione generica, in crii 
con (lei buon volere si riesce poi, da chi è chiamato insieme ad inter- 
pretarti e ad applicare la legge, a far rientrare le specie più nuovt- e 
più singolari. Dinanzi ad una norma chiara e precisa Topera degli ammi- 
nistratori più facilmente sarà contenuta nei suoi giusti confini. 

Oltre a ciò, potrebbe anche stabilirsi che il temporaneo govem • 
della amministrazione disciolta non dovesse mai essere affidato a fun- 
zionari governativi, ma la scelta e la nomina ne fosse lasciata al C i.- 
siglio del Comune più di chiunque altro in condizione di conoscere i:f 
serietà degli addebiti mossi a questo o a quel corpo professionale. ^ 
più ancora in grado di trovare la persona idonea a costituire ramini- 
nistrazione disciolta. Mancherebbe quindi il mezzo a un Governi» «li 
partito per esercitare delle indebite pressioni, per compiere delie ripi »- 
vevoli rappiesaglie. Infine il fatto di essere qualche unione profesM.^- 
nale sotto l'amministrazione temporanea di im commissario straordinari' 
non potrebbe mai sospendere nei suoi componenti l'esercizio dei diri:', 
politici che j)er provvedimento generale essi fossero chiamati ad e>err- 
tare sebbene per mezzo del loro organismo corporativo. 

Da tuttociò risulta netta e precisa la figura giurìdica degli e;/ 
professionali: al paro di altri già oggi riconosciuti dalla legge e ri^-- 
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stiti di autorità ed anche di rappresentanza di interessi di classi spe- 
ciali, come sono ad esempio le Camere di commercio, essi sarebbero 
dei veri e propri enti di diritto pubblico. Eiconosciuti dalla legge non 
pei soli fini economici, ma per esercitare delle funzioni pubbliche par- 
tecipando alla vita amministrativa e politica del paese, non potrebbero 
mancare di questa veste che ricopre altri enti che già, come or si 
diceva, esercitano la rappresentanza di classe. 

Come enti di diritto pubblico la loro esistenza sarebbe necessaria, 
la loro costituzione avrebbe luogo, semprechè si verificassero alcune 
condizioni. 

Queste condizioni possono facilmente e brevemente riassumersi. 
Già, come altrove si è visto, esistono di per sé le grandi categorie dei 
proprietari fondiari, degli industriali, dei commercianti, degli operai 
agricoli e manifatturieri, degli esercenti le professioni liberali, degli 
uomini di scienza. Tutti i cittadini appartengono naturalmente a qual- 
cuna di queste categorie a cui alcuni vorrebbero aggiungere un' altra 
da esse distinta, l'ordine del clero (1). In ogni circoscrizione locale 
Provincia o Comune, la distinzione fra queste varie classi già esiste 
pure di per sé, naturalmente ; resterebbero soltanto da fare le riparti- 
zioni in seno ad esse in altri enti professionali minori e speciali. La 
costituzione delle particolari unioni per professione dovrebbe farsi in 
ragione del bisogno che se ne risenta e della importanza che assu- 
mano determinati interessi. Naturalmente dovrebbe la legge stabilire 
un limite minimo oltre al quale non potesse discendere il numero dei 
componenti di una data unione, che voglia conservare la sua esistenza 
autonoma e che dovrebbe almeno esser raggiunto, affinché potesse auto- 
rizzarsi la formazione di un nuovo corpo professionale. Ma appena gli 
esercenti una data professione, coioro che hanno determinati interessi 
comuni, finora conftisi in una delle grandi categorie generali in cui 
tutta la popolazione è distribuita, si raccolgano in quel determinato 
numero e chiedano di essere riconosciuti in ente autonomo all'autorità 
comunale o governativa, o all'una e all'altra insieme, poco ciò importa, 
e soddisfino alle altre condizioni eventualmente dalla legge richieste, 
come il deposito del loro regolamento, 1' elenco dei primi soci, ecc., 
essi dovranno avere tale riconoscimento, che in sé includerebbe Tauto- 
rizzazione ad esistere, e varrebbe come atto costitutivo. 

L'esame dei regolamenti e l'accertamento delle condizioni stabilite 
dalla legge, dovrebbe esser affidato a speciali commissioni locali, salvo 
a rimettere all' autorità governativa di emettere il decreto di ricono- 



(1) Veglio Ballerini, Op. cit., pag. 23. 
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soimento, e ciò anclie per non interrompere la continuità dei rapponi. 
ed anzi, so possibile, assicurarla fra le due autorità. Spetterebbe per-- 
esclusivamente air autorità governativa di determinare il grado della 
partecipazione dei diversi enti alla formazione dei grandi organi di 
rappresentanza amministrativa e politica, e ciò in omaggio al principili 
della 80\Tanità dello Stato, del quale V amministrazione e la legisla- 
zione sono funzioni altissime e indeclinabili. 

Così configurate pertanto le unioni professionali, esse non costitui- 
rebbero un qualche cosa di anomalo, n^ di nuovo nel nostro sistema 
del diritto pubblico. Come altri enti esse avrebbero facoltà e poteri, 
le une e gli altri pareggiabili a quelli posseduti già da corpi mora.i 
da lungo tempo costituiti e fiorenti per uno scopo che eccede vuoi il 
bene economico immediato delle persone fisiche che li compongonn, 
vuoi la semplice rappresentanza amministrativa e politica. Come già 
altri corpi nello Stato esistenti, sarebbero soggetti alla tutela dello Stai.» 
e sottoposti a determinate sanzioni pel caso in cui venissero meno alla 
funzione che sono chiamati ad esercitare. Come ènti di diritto pubbHri» 
entrerebbero ad esser parte viva nella compagine dello Stato, non 
come strumenti meccanicamente riuniti, ma come altrettanti organiMni 
per so stanti e coordinati in vista della suprema finalità che lo Sfciti» 
stesso persegue. 

Gli uni dagli altri indipendenti, perchè vivente ciascuno di vita 
piopria non derivata o riflessa, rappresenterebbero l'anello di congiun- 
zione tra l'individuo e lo Stato, non avrebbe più luogo per essi, giova 
qui infine ripeterlo, la concezione antinomica dei due termini (1) desti- 
nati invece a reciprocamente integrarsi, per assicurare col perfeziona- 
mento dell'uno, lo sviluppo dell'altro e il suo progresso, destinati a 
concorrere in un rapporto di perenne armonia. 

La guarentigia di libertà non dall'una o dall'altra classe particc»- 
larmente monopolizzata, ma concessa a tutti, ai poveri ed ai ricchi, 
il contemperamento degli interessi che ne sarebbe assicurato ben lunp- 
dal costituire il primo passo verso una nuova forma di schiavitù, 
segnerebbero veramente l'inizio d'un èra di redenzione novella per U-. 
società, di elevazione dell'individuo chiamato alFadempimento di com- 
piti piij ardui, airesercizio diretto e frequente dei maggiori diritti di 
cittadino. 



(1) li. Spkncek. Tlir man versus the State, London, 1885. 
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